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Ra i J apienti (fimi i ì fittati, on- 
de quefta >Augufta Repubbli- 
ca fall maffimo grado di Jplendo- 



re 



re , e di grandezza , uno de più ef- 
fep%iqh centam.nte fu quello a> meo- 

razzia le -A* ti i * k Manifatture , 
ds aumentarle, dt ventare /opra t mo- 
di di ridurle a perfezione , e con effe 
di ampliare il CQmmercia interno ed 
eftev no , forbenti vere donde fcaturi- 
/cono la poÙanTa del Sovrano, la flo- 
ridezza dello Stato , e la civile prò fi 
perità de popoli . - 

Ji tal effetto venne ifììtuita già que- 
fi a Gravi ffvna Magiftratma , e neli af- 
fidarne F onorevole incarico a Cittadi- 
ni , per fontina intelligenza , e per 
elìenftone di vifte politiche, riput atifi 
fimi, feorgefi adempiuto ? intento, che 
la Patria godeffe di tutto quel bene , 
che in lei per le loro benemerite folle* 
citudini poteffe mai derivarne. 

Ognuno che ami dunque la Patria, 
e che alla fedeltà congiunga il dovere 
della ricono fcen%a , dev effere oltre 
modo fien libile ad un tanto beneficio \ 
benefico, il quale tende di continuo 
a far ifviluppare fra noi nuovi rami 
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d' ìndufìria > che ci fommtniflra nuo* 
Iti agi , nuovi comodi , e che ci fa vi- 
vere in un abbondanza tanto più pre- 
%iofa quanto maggiormente d' effa ne 
godiamo in feno della tranquillità , e 
della più bella pace. 

Ma le Nazioni più ri [chiarate fi 
danno adefjo , Eccellenti (fimi signori 5 
gareggiando per ottener appunto col 
mcz^o dell' induftna Madre delle di- 
ti , tutti qué vantaggi y che lei av- 
vien che necefjariamente nfultino. E* 
code/la una jpecie di guerra , ove [oU 
tanto fi vince e fi trionfa quando il 
Sovrano qual Capo e Duce diriga $ juoi 
fudditi > gli animi alte belle ed utili 
intraprefe , e che qucfti concorrano co 
loro jludj , e colle loro application* 
ver quella meta , cui [egna la (Ira da 
il genio per ti ben pubblicò , la glo- 
ria nazionale , e P intcreffe cavitine . 

2? E.E* VV* y , illuilri Cittadini ^ 
clje pel concorfo dei voti fovrani dell' 
EcceJlentiJfimo Senato', p/efiedono in 
quefìo grave Ufficio > elleno jono i 

* 2 DuCty 



Duci * che con le pià provvide or* 
dina^ioni , e con $ pià faggi confi» 
gli ci dirigono nella guerra indù* 
(iriofa , e noi quelli, che per dover 
di Judditi dobbiam pugnare con tutta 
t energia , e con tutto F impiego de no* 
firi talenti. 

Fra quelli Judditi io fono il pià 
infimo , quegli che men a ogn altro 
poffiede lumi e cognizioni ; ma non 
però f ultimo cui /calda il cuore quel 
fuoco che ne accende il vero amor 
ver la Patria ed il Sovrano. 

Scorgendo io pertanto tutte le pià 
colte e ftudiofe Nazioni della nofira 
Europa inteje a recare nuovi fuffidf 
full' tfercitio delle jirti e delle Ma* 
nif alture , ed a ri/chiarare con dotte 
teorie f efperimentale delle medefime, 
fonomi accinto a raccorre , e ad uni- 
re nelF Opera prefente quanto d$ mi* 
gliore da uomini celebri e pieni di 
patriot ti fmo è fiato pubblicato in 
differenti luoghi, e in differenti tem- 
pi fopra un oggetto sì importante , sì 



degno della pubblica attenzione , e sì 
opportuno a contribuire alle giano J e e 
paterne intensioni del Serem (fimo htiu 
cipe^ di quella gravifltma Magi/lratu- 
ra, e dell' E. E. &V m , 

Beneficata altre volte la mta umile 
per fona dalla fovrana munificenza , e 
da quefla lìeffa Eccellenti ffima Magt- 
tiratura in occafione di ave* le io umi- 
liato il Volume l del mio Giornale 
d y Agricoltura , e di Commercio , dt cui 
già compiuti Volumi IV va egli tute 
ara felicemente progredendo , prendo 
coraggio nuovamente di riporre anche 
f Opera prefente fotta la vali ffima pro- 
tettone di Lei , e dell' E.E. V V che 
attualmente la onorano^ affinchè fotto 
sì gloriofi aufpicj acqutfti quel pregio ,. 
che dt altronde non potrebbe' confegui- 
re giammai, e ne produca a prò della 
Nasone quel vantaggio , che da me 
ardentemente fi brama . 

E tanto pià > Eccellenti fftmi Si- 
gnori 5 fonomi animato ad implora- 
** per queff Opera un sì Jublime ono- 
ri > 



ve , quanto maggiormente > che hi 
uno de' Volumi della Jìeffa vi avrà 
fpiegata la teoria , e la pratica del 
difegno per le Stoffe di Seta^ impre- 
fa fin ora non tentata da alcun altro 
do io mi fappia, e per cui fin dall K 
anno 1765. ne reflai incoraggjto ed 
eccitato con fovrano venera ti (fimo De- 
creto deli Eccellenti fimo Senato. Un 
jìrte sì induflriofa ^ t sì difficile vi 
fard dettagliata in tutta la jua e(len+ 
fione 5 e dtmoftrata con opportune Tavo- 
le in maniera , che potrà far conofcere 
agli alunm della medefima in che ve- 
ramente confidano i modi di quelle pra- 
tiche , e di quelle perfe%ioni , le qua- 
li non di rado vendono il valore del» 
la Seta fuperiore * quello deli oro e 
deli argento • 

Io fupplico dunque Ì E.E. V. V. ad 
accogliere colla loro ordinaria clemen- 
za quefi Opera medefima quale tri- 
buto del più umile ed offequwfo fra 
i vaffalli di quello ^Augujìo e S apien- 
ti ffimo Governo 9 ed in/teme a permet- 
termi 



termi io poffa col più profondo /en- 
timento dì ri/petto e di venerazione al 
vali/fimo Patrocinio dell' E. E. V.V. 
mdejime divot amente raccomandarmi. 




IN-' 



I N D I C E 

Degli Articoli contenuti nel Volume prefente? • 



Aceto ( Fabbricazione 
dell') pagi- 
Accia )o{Fabbrica del f)n 
Affinatore dell'Oro e 
dell' Argento. 19 

Affittaiolo di campa- 
gna. 39 

Agricoltura ( Elementi 
dell' ) 45 

Agrimenfore. 89 

Agriminifta. 90 

Allume (fabbrica dell' 
mllume di Rocca . 91 

Allume Catina . 96 

Allume di Feccia . 99 
. . . di Soda. 100 

Amidoniere ^Fabbri- 
catore d'Amido . 102 

Ancore (Arte di fab- 
bricare le) 109 

Anguille ( Fefcagione 
delle..) 114 
• . . Modo di marinarle , 
/alarle e fumarle . 127 
ApKdrt* di educare le) 1 3 7 

Arazziere, o Fabbrica- 
tore d Arazzi di alto e baffo 
Ugo. 166 

Archibugicre,oSchiop- 
pettiere. 176 

Architetto, ove gli ele- 
menti dell Architettura. 1 91 

Ardofiere. 228 

Argentatore di Metal- 
li. 236 



Arimetico (ove un fag- 
gio a" ogni genere di Ari- 
metica . ) ia/ì» 
Armajuolo . 25-8 
Arringhe (fefca e pre- 
parazione delle . . ) 255 
Arte. 

... Origine delle Arti. ivi. 
. . . Speculazione e pra- 
tica . ivi . 
. . . Difiribuzidne delle 
Arti in liberali e mecca- 
niche. 28 x 
• • . Oggetto delle Arti. zZ 1 
. . . Progetto di unTrat- 
tato generale delle Arti 
meccaniche . ivi <. 
. . . Vantaggi del metodo 
propofto . 285 
. . . Ordine da tener fi nel 
Trattato . ivi . 
. . . Motivo di ricerea, 287 
.... Differenza fra le 

macchine. 288 
... Geometria delle Arti.iZ^ 
...Linguaggio delle Arti.l^x 
»... Superiorità di una Mani- 
fattura air altra. 296 

Azzu ro. (Dellafabbrica- 
zione e preparazione di va - 
rie forta d'Azzuro ,) 297 
Azzurro di Berlino . ivi. 
... Azzuro Oltr amareno 1 
... Azzuro di Saffonia, 0 
Zafra . 306 
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DISCORSO PRELIMINARE 




* . ...» 

I» tiri o f avere indicati i mezzi di far ri* 
fiorire le Arti, e le Manifatture in uno 
Stato, fi efpone il piano, f erbato nella 
compilazione delP Opera prefente . 

E Arti e le Manifatture non folo 
col porr* in valore i prodotti delia 
natura, ma co 1 dar anche impie- 
go al popolo, coir aumentarne il 
numero, coir accrefcere il confu- 
mo dei prodotti medefimi , e coli' 
eftendere i rami tutti del commercio interno ed 
efterno, concorrono alla foda e vera poflanza 
nonché alla floridezza degli Smi. 

In fatti ove le Arti non regnano, o dove fi tro- 
vano degradate e nell'avvilimento, il commercio 
manca o languifce, non v'ha che penuria, mifè- 
ria e povertà , ed in luogo della coltura, dei do!- 
cv ed umani coftumi^e del fapere , trionfa V 
ignoranza la rozzezza, e la barbarie. 

Per evitare condizione sì funeiìa, e per roter 
infieme pugnare nell'attuale guerra d'induftria 
che regna fra le più Svegliate, e colte Azioni , 
v'ha d'uopo di certi mezzi, e di una legislazio- 
Tomo L a ne 
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ne che atea fia a togliere gli uomini dall'inerzia 
cui naturalmente tendono, a renderli attivi, ed 
a riempierli di quel generofo ardore lènza di cui 
TinduUria medeiima non giunge mai ad ifvr- 
Jupparii . 

Nel preambulo ad un'Opera , com' è la pre- 
lènte la quale abbraccia la detenzione delle Ar- 
ti, e delle Manifatture, non fia inopportuno il 
riandare quelli mezzi i il confiderare ad un tem- 
po fteflò quelle Arti e quelle Manifatture, ed il 
conlìderarle da quella forgente donde attin- 
gono le materie fu di cui elleno vann' eièrci- 
tandolL 

Sub uno de' maggiori Miniflri del maggiore 
fra Monarchi della Francia , vuò dire à* Arrigo IV. 
il Grande , per far fiorire quel Regno volea fo- 
lamente dei Lavoratori, e dei Pallori ; e cosi 
volendo, ben ifcorgefi , eh* e'conofceva deriva- 
re dall'Agricoltura quant' altro è necefftrio a 
metter in valore uno Stato. E di vero, s'è fla- 
to detto che nei campi coperti di fpighe germi* 
na la vittoria , fi può dire con maggior verità 
e certezza, che in quelli campi fortunati ger- 
mina Pindultria madre delle Arti. 

Veggiamolo in effetto. Le Arti fono la pre- 
parazione dei materiali , che ci prefentano i tre 
Regni della Natura per renderli proprj ai no* 
Uri ufi. Quelli ufi dipendono dai noftri bi/b- 
gni, e dalla nottra immaginazione ; e dì/ qui 
viene la dillinzione fra le belle Arti, e Jé Ar- 
ti utili. J 

Le 
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Le Arti utili fono quelle ^ che fómminiftran 0 
ai Jioflri reali bifogni ; quelle da cui abbiam° 
vitto 4. veftito/un còmodo alloggiamento; quell e 
che preparano gli ftrorrienti neceflarj agli altri 
meftierl * 

r Le beile Arti c'impedifcono v è < vero, di rica- 
dere nella barbarie; ma fe fi paragonino coi 
noftri reali bifogni, elleno non fono indifpenfa- 
bili, e quindi deggion cedere alle Arti necef- 
farie . 

Non hanno per effe che il vantaggio dei fa- 
fio e deJ piacere. 

II Regno Minerale ci dà i materiali, che fer- 
vono alle noftre abitazioni, ai noftri edifìci pub- 
blici e privati, e ad una quantità di Manifat- 
ture , e di ufi. Per prepararli, per riunirli, ci 
vuole la mano dell' operajo, e dell' artigiano . 
Querte genti debbono efler nodrite ; e chi loro 
porge il nodrimento ? L'Agricoltura* 

11 Regno Animale ci o/Tre peli, lane , cor- 
na, offa, pelli, feta, mele, cera, graffo, carna- 
mi, ec. Tutto ciò dev* efler preparato da diffe- 
renti operaj. Chi provvede alla loro fufMenza? 
Chi nutre i beftiami , i quali fono la lòrgente 
di tante ricchezze? L'Agricoltura. 

U Regno vegetabile ci reca grani , biade , 
olio, vino legna, frutte, canape-, lino, e milP 
a ltre forta di produzioni . Ne ricaviamo dei co- 
lori, della pece, delle refi ne , delle gomme , 
acque diftillate, medicinali, ec. La preparazione 
di tutte querte co& occupa delle [braccia affai ; 

a z ci 
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ci vogliono in copia grande utenfili, ordigni e 
macchine, e quefte non poflòno efler fabbricat e 
che da addeflrati opera). Chi li fa fufliftere ? 
L'Agricoltura . 

Tendano pure le belle Arti a moltiplicare i 
noilri comodi e i nofbi piaceri; elleno non po- 
trai: far a meno dell'Agricoltura. 

Dunque V Agricoltura è la prima di tutte le 
Arti; è la bafe, e il fondamento delle altre ; 
per lei foltantoefiitono, ed elleno fono come tanti 
canali che da una feconda forgente ne deriva- 
no. Alciuta codetta forgente, aiciuti anche fa- 
ranno i canali da lei diramantiiì. 

Così effondo, le prime attenzioni di un So- 
vrano fiano dunque d' incoraggire quelt' Arte 
benefica, di preftarle tutto '1 favore di cui è 
meritevole, e di {togliere tutti gli oftacoli che 
alia di lei migl iorazione fi opponeflero . Ora 
pocraffi dire eìlere migliorata V Agricoltura in 
uno Stato, e ch'ella gode di tutte la protezio- 
ne, quando coloro che la profetano fi trovino, 
col mezzo di un' educazione conveniente alla 
loro condizione , baftantemente iliruitj , non vin- 
colati dalla fervitù , da foverchj gravami , fuo- 
ri dell'avvilimento, nè oppreflì % dal!a milèria ; 
quando opportuni ftabilimenti v'abbiano di dot- 
ti perfone per illuminarli circa le migliori pra- 
tiche che avranno a leguire; quando i terreni 
delle campa gite fi veggan ripartiti con una giu- 
fta proporzione in campi da gri isglie e i> pra- 
terie } quando queAi terrai fi fcorgaiio r echi 
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di utili piantagioni d' alberi ; e quando final~ 
mente * colla popolazione, accreiciute le derra" 
te, i beftiami, e le altre materie prime del I e 
Arti, ve n'avranno abbonde voi mente per prov~ 
ìedere ai bifogni delle medeiìme, ed alla co- 
moda fufliftenza di que'che le eiercitano. Quin- 
di è che in tal fenfo un celebre Aurore fc riffe 
già affai giudiziofamente ( a ) , che l'Agricoltu- 
ra dee p recedere le Arti , nel modo Jicjfo eh, il no- 
drimenfo dee precedere il lavoro, giacche la pe- 
nuria , o la carezza porrebbe un prezzo troppo 
alto all'Opera* In fatti le Arti e le Manifattu- 
re non prendon auge, nè fi può col riluttato 
dei lavori delle medehme entrare nel coi cor Co 
del commercio, allorché gli Oper.ij e gli Artie- 
ri non elèguifeano le loro operazioni nel lewO 
del r abbondanza , la quale allevia i manteni- 
menti, i falarj , e le fpefe d'ogni fpecie . 

Da codeina abbondanza, featurifeon nelle Ar- 
ti le vere ricchezze Nazionali : la feienza del 
Governo Economico, eh' è propriamente la feien- 
za dello Stato, dee far nafcere la prima , ed 
accrefeere le altre con adattate preferizioni , di- 

a 3 riger- 



( a ) Mi Correvon Effai fur la quefliov propo- 
ne par le Comte Mnifzecb: Quel doit etre l'ef- 
prit de la legislation pour encourager l' Agri- 
culture. Memoircs de V Ac adontiti de Berne ann. 
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riderne i progredì , e Maggiamente diftribuirle * 
Sviluppiamone in breve tratti i mezzi principali. 

Le Arti paventano una varietà di oggetti y 
che aguzzano gli fpiriti, e che follecitano i ta- 
lenti . Cocleiti oggetti moltiplicati traggono ge- 
neralmente l'uomo dall'indolenza, dalla pigri- 
zìi, dail* Ignoranza, e dalla miferia. L'unifor- 
mità produce la noja; la noja, e lo difviamen- 
to producono i vizj più rezzi. 

Le Arti Meccaniche occupano una clafie dì 
uomini, che tengono il mezzo fra l'Agricolto- 
re ^d il Merendante . Quella eia ile è numero- 
fi , e ha mciticri d'elfere occupata per efkere no- 
drra. 11 favore dato alle Arti di tale fpecie au- 
menterà ella clafTe , e con ciò favorirà lo fmercio 
delle derrate dell'Agricoltore. 

Un popolo non è felice fennon fe in quanto 
che Je lue occupazioni tendono a provvedere i 
di lui pr^prj bilogni, e ad elèrcitare con frut- 
to i fuoi talenti. L' uomo ha bìfogno del wr- 
ccjfiirio^ dell* utile , e del dilettevole, e c* è una 
forte d'armonia fra i bifogni medefìmi , ed i 
mezzi desinati a foddisfarneli . 

Noi , con quanti rettamente penfano y teftè 
abbiamo chiamata I* Agricoltura la prima delle 
Arti, ed a ragione, poich'ella foccorre ai pri- 
mi bilogni . Siane dunque raccomandata la pra- 
tica a tutti i popoli , nulla venga trafandato per 
proteggere % e perfezionare tute* i fuoi di- 
verto" rami; ma non ptr quello fi fa^rifichino 
ad efla tutte le altre Arti, che de; far fiorire , 

nè 



)( VII. )( 



nè a lei affoggettati rimangano tutt' i talenti . 
Se V uomo ha d' uopo di nodrimento , egli non- 
meno ha bifogno d'eftere veilito, alloggiato , 
fervito, ajutato e foccorfo fecondo la fua età , 
il fuo flato, e la fua condizione;. Ciafchedoiio 
0 gget^ effenziali fi fuddi vide :in una irfu 
finità di rami, che fono divenuti neeefflrr) a 
mifura che gli uomini vfi allontanavano dalla 
barbarie. Il lufso che da tanti Moralifti viene 
condannato nel tempo ftefso ch'eglino ne go- 
dono, quefto luflo accrefcendo il gufto raffina- 
to dei piaceri, e l' illusone de' bifogni, fa un 
bene che Tauftera ^moderazione non produrreb- 
be giammai. Egli occupa un ozio dannofo, e 
trae dagli fcrigni i tefori am ma fsati dall' ava*, 
ri zia. E' dunque necefsario che le Ani fieno 
coltivate , e necefsarìamente conviene ,« che ab- 
bianvi dei genj per tutte quant' elleno fono. 

E' vero, che le epoche più brillanti delle 
Arù e in Roma ed in Atene; epoche le qua- 
li accompagnarono quella del maggior fplen- 
dorè di quefti Stati , furono quali fempre in im- 
parabili dalla loro corruzione ,, e che precor fe- 
ro anche la loro decadenza. Aggiungiamo che 
quelli fecoli di raffinamento per le Arti, ^ pel 
lufso non furono sì favorevoli air Agricoltu- 
ra, come Io era Hata l'aurea età della firn* 
plicità , e All'innocenza , quella dei' còitumi 
fermi e feveri della Repubblica . L'ardore uni- 
verfale, che oggidì fi ' inoltra per farla prò-» 
fperare farà dunque un vero fenomeno , ^fpe- 

. a 4 cial- 
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cialmente veggendo farli da quell'Arto conii- 
derabili progredì in un iècolo, in cui regnano 
a gara e quali ad un tratto la guerra ed il 
Jufso, la frivolezza, le feienze ed i piaceri • 
Avvi una fegreta fimpatia fra tutte le Arti , 
c quando la legislazione favorifee le Arti pia- 
cevoli, avvien furie per ifeorgerle quai cana- 
li, che attirano, e che fanno circolare le ric- 
chezze pecuniarie, o come una via del confu- 
mo dei frutti dell' Agricoltura ; via , fenz* 
contraddizione, più vantaggiofa afsai dell' es- 
portazione nei paelì feparati dai mari . 

Le Arci hanno generalmente un grande van«- 
taggio, vai a dire che il lavoro il quale danni' 
elleno alla materia non folamente ne acerdee 
di molto il prezzo, ma che bene fpefso ne 
ohrepafsa il valore; di modo che il più catti- 
vo partito a cui un economo potefse appigliar- 
fi farebbe quello di venderla rozza. Lardan- 
dola ufeire dal paefe in <jueflo flato, egli per- 
de non folamente il guadagno che potrebbe fa- 
re lavorandola , ma ancora fa perdere alla Aia 
Patria i vantaggi di un lavoro, che fa vivere 
i fuoi abitanti, che confuma le fue derrate , 
e che colla vendita di una mercanzia, o en- 
tro, o fuori del paefe, non può efsere per lei 
che una forgente di profperità. 

Al pari dunque dell' Agricoltura anche le 
altr'Arti deggion efsere favorite e protette; e 
quelle al pari di quella accrefeendo la popola- 
zione, e la pubblica pro/perità , perciò il So- 
vrano 
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vrano dee cercar di togliere tutto ciò che ca- 
rica , o che opprime lènza necelfità quelli che 
le c/èrcitano. Q}j&ìle Tono le gravi taiie , o 
impolìzioai anche Librette full' indurrla , i lun- 
ghi garzonati, e lo ftrabocchevol lAumero del- 
le felle» Tut:e tali cofe, aggiunte alla poca 
ftima, che le teite poco riflcuìve fanjio degli 
Artefici, al lafciarc fenza ricompenfa i più 
eccellenti fra effi , e Quelli che coi loro lu- 
mi pofsono contribuire a dirigere le Arti me- 
defime alla loro perfezione ; tutte tali co- 
fe , iodico, tendono ad ifcemaie il numero de- 
gli operai, de* venditori , e de' comperatori , le 
facilità a lavorare, ed a vivere , a far manca- 
re l'emulazione, e la concorrenza, e quindi il 
confumo interiore sì inccrv.ggUnte per F Agri- 
coltura, e sì efsenziate alia medefima » 

Una buona parte delle idee e delle maffime 
relative alle Arti pofsono e deggion applicarli 
alle Manifatture. Arti fono quefte in grande, e 
che riuiiifcono o raggiungono più da preflb i 
mezzi impiegati dalle Arti diverlè. Impiegan 
elleno d* ordinario* più braccia che utenfili , e 
macchine, e con ciò favorifeono. maggiormen- 
te la popolazione. Sono più Inabili , e meno 
ambulanti delle Arti , il perchè riefeono più 
profittevoli nei paefi, ove trovano favore. 

Lo feopo generale delle Manifatture , è di 
dare alla materia una forma, che la renda più 
preziofa, ed un novello valore, che coniègui- 
to non avrebbe fenza Fiaduftria ; valore, i! 

qua- 
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quale diviene fa forgente e l'alimento di un 
ricco commercio. Le Manifatture ben coltitui- 
te , e bene regolate , formano benefpeflò lo 
fplendore dello Stato, per le ricchezze che ver- 
fano in effo, la fortuna di que'che le hanno 
flabilite, ed il beneffere de 1 popoli preflb di 
cui lì ritrovano. 

Le Manifatture non conofcono altri limiti 
che quelli del confumo; la nazione che pofle- 
derà la mano d'opra a più buon mercato, fa- 
rà in confeguenza il commercio più eftefo. 

Il prezzo delle cofe necelTarie alla vita farà 
fempre la regola e la mifura di quello della 
mano d' opra ; il perchè lo fpirito ed il gran- 
de oggetto delle leggi di commercio , dovrà 
dunque effere di far vivere un gran numero 
di uomini col lavoro , proccurando ad elfi l'ab- 
bondanza, ed il buon mercato delle derrate 
necelTarie alla vita: 

il primo oggetto delle Manifatture dovrebb* 
effere l'impiego delle materie che ne reca il 
paele , lini , canape , lane , cuoj , ec. eh' eifendo 
lavorate ne coftituifeono le ricchezze interiori. 
Il punto di perfezione della politica economica 
ila nel fare in modo, che la materia, e la 
fattura fi trovino riunite nel medefimo luogo , 
e che il fuperfluo dei bifogni vi Ila impie- 
gato 

Fra le Manifatture , le quali fi efercirano 
fulle materie dei paefe, lo Stato ha un gran- 
de jintere (Te a favorire le più utili alla bonifi- 
cazione 
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cazione delle terre , fpecialmente ilei piccioli 
Stati. Si è oflèrvato che le Manifattore in la- 
na erano preferibili, comecch'elle lì leghino al 
nodrimento delle greggie, il quale Riviene per 
le terre una iòrgente di fecondità/ 

iilleno facilitano il conlumo , è le Manifat- 
ture groflblane fono le più utili. QueuVè quel- 
lo che determinò il giudiziofo Suly ad opporfì 
alle Manifatture di lèta . 11 Pubblico di quel 
tempo non efitò a biafimare quello famofo 
Miniftro-, » indi fi dubitò fe aveffe avuto torto, 
e di prelente i piti faggi politici lo loderebbe- 
ro . Quelli i quali fanno che il lutto delle fe- 
te fa cadere le lane , che V avvilimento delle 
lane porta fulle greggie; che la diminuzione 
delle greggie e degli altri beftiami altera una 
delle lbrgenti della fecondità, non bilanciereb- 
bero più nella loro dechione. Qual prò , per 
efempio, che uno Stato faccia un anno per T 
altro un commercio di un milione di Zecchini 
di lète , fe quello Stato medéfimò vada per- 
dendo il Janihzio, fe abbia annuàfrrìente una 
esortazione di un milione di Ducati in car- 
nami e laticinj per il bifogno degli abitanti \ 
fe manchi di pellaterie , e quindi delle Fabbr> 
che che fulle ftefse fi efercitano ; ma pià fe i 
campi a grani e ad altre utili produzioni per 
difetto dell* abbondanza dei concimi non rechi- 
no nel più poflìbil modo i frutti di quella u- 
bertà , ch'è necelTaria al foftegno delle Arti e 
delle Manifatture nel loro complefso fecondo 

che 
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che di lòpra lì è indicato? Cofa n' è dunque 
del vantato milione di Zecchini/ 

Ove pertanto regni un fanatifmo, animato 
dall' interefse di alcuni particolari, per le fete 
il Sovrano illuminato ne raffreni l'impeto con 
leggi, le quali avendo in veduta la profperità di 
tutte le Manifatture, non ne rimanga per una, 
mafìime ih fia fecondaria, fagrificate le altre 
più importanti, e più acconcie a promovere la 
felicità pubblica. 

Un fecondo oggetto delle Manifatture è fa 
fabbricazione delle materie foraftiere, sì per l* 
ufo del paefe raedefimo, come pel commercio- 
efterno; ed a tal riguardo la legislazione ren* 
de un importante fervigio allo Stato, favoren-» 
do l'importazione ed il lavoro di una materia t 
di cui fenza di cib farebbefi obbligato pagarne 
la fattura al foraftiere. Quindi favorendo l'im- 
portazione delle materie ftraniere y combine- 
rà tal fa?ore con ciò ch'ella dee alle materie 
del paefe, in maniera che non allenti in mo- 
do alcuno la coltura, nè impedi fca H con fu- 
mo, e Tefito; ella efaminerà fe favorendo i 
Cotoni, la loro filatura e teflkura, un tal fa- 
vore poteffe far tramandare le lane e le greg- 
gie.- ella vedrà fe gli alveaj moltiplicati per 
la cera poteffero per avventura far difprezzare 
il levo, e potefsero pregiudicare alla coltura Y 
la quale vuole dei beftiami,- come la feta di- 
venendo troppo comune potrebbe avvilire il li- 
no, e la lana . 

L'Agri- 

i 
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L'Agricoltura e l'induftria fono 1' efsenza 
del commercio , e la loro unione è tale , che 
fenza l'indultria le frutte della terra avrebbe- 
ro troppo poco valore . Se V Agricoltura fofse 
trafmdata, rimarrebbero efaurite le forgenti dell' 
induitria, e del commercio. 

Efportare le materie del paelè lavorate , ed 
importare le materie foraltiere per le Manifat- 
ture, e tornar indi ad efportarle, farebbe ficu- 
ramente la miglior condotta che fi potefse tenere. 

1 Politici non vanno fempre d'accordo riguardo 
alle Atti , e alle Manifatture privilegiate . Credono 
gli uni che tal favore ila afsai adattato a ri- 
compenfare i talenti, e ad accrefcere l'emula- 
zione. Rifpondono gli altri efser cofa rara , 
che accordando privilegi ad un Manifattore, e 
Ritenendolo per preferenza non fi fcoraggino 
gioiti altri. Il privilegio bene fpefso, non fa- 
vorifce che la pigrizia , e talvolta l'avarizia 
in pregiudizio della perfezione. Lo Stato è una 
ibcietà in cui perfona non dee efser ammefsa 
a goder /ola dei vantaggi eh' ella proccura . 
Queiti tali nello ltefso modo foltengono , che 
anco le compagnie eicluixve mentre favorifeo- 
no dei particolari arrecan nocumento a tutto 
il pubblico, comecché fiano un monopolio d* 
indultria. Ora il fa che l'induftria muore per 
ogni dove ella non venga animata dalla con- 
correnza e dalla fperanza di vincere i rivali . 
1 privilegiati in ibmma non penfmo che ai 
profitti; tutti gli altri, per riufeire devoa© 

pea- 
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penfare al profitto ed alla gloria di diftinguer- 
fi. Dunque non i privilegi, male diftinzioni ,!i 
premj, le ricompenfe e leefènzioni fiano;,s) per 
quelli che introducono nello Stato nuove Ma- 
nifatture, come pegli altri che fi veggono in- 
tenti a perfezionarle, a dilatarle. Tal è il ve- 
ro mezzo col quale f Sovrani deggion inco- 
raggire le Manifatture, e {vegliar V emulazio- 
ne fra quegli uomini preziofi dello Stato, che 
le dirigono, che le efercitanOi 

Ciò pollo, ecco in complefso le regole da 
ofservarfi riguardo allo ilabilimento delle Ma- 
nifatture .* i. Che nefsuna Manifattura deve 
efsere {labilità in danno dell'Agricoltura . i* 
Che akun paefe non foffre ogni genere di 
Manifattura. 3. Che bifogna foilenere le Ma- 
nifatture già flabilite. 4. Che circa quelle, I2 
quali fi volefsero ftabilire di nuovo, fi avrà ri- 
guardo ai bifogni più indifpenfabili. Ch' è 
d'uopo far attenzione alle produzioni dei pae- 
fe, ed alle materie prime. 6. Che foltanto' le 
Manifatture di lufso , o come diconfi nobili , 
pofsono ilare nelle città. 7. Che quelle le qua- 
li fi efèrcitano fopra oggetti necelsarj profpe- 
reranno folta nto alla Campagna, per la ragio- 
ne che la mano d' opra fi avrà più a buon 
mercato, e più vi fi troverà facilità e per ra- 
gione del lito, delle acque, c pella compera, e 
trafporto de' materiali . 8. Che le Manifatture 
in città fiano ne' luoghi più rimoti delle me- 
dcfime, aftinché gli Opera} meno foggiaciano 

al- 



Digitized by Google 



X xv. )< 

alle t/iftrazioni . 9. Che le Manifatture in cam- 
pagna convengono generalmente nei luoghi di 
patfure, ove le terre non fono fufcettibili di 
co/tura , ove i villici fi trovano più poveri , e 
più diioccupati . 10. Che per la contraria ra- 
gione non convengono nel Territori abbondan- 
ti, ove le terre fono grafse* In fìflfatti luoghi 
l'unico meftiere de* villici , che così torna a 
conto allo Stato, dev'efsere quello dell'Agricola 
tura, tié Che le impofizioni fono funetfe alle 
Manifatture > e finalmente , che il Sovrano dee 
ben feiegiiere, dirigere gP imprenditori , e pro- 
teggere con preferenza quelle Manifatture, che 
meglio convenifsero al paefe . 

Entra poi nell'attenzione del Sovrano ftefso 
la formazione di un Codice dei regolamenti 
per la maniera delle cofe manifatturate , aven- 
do riguardo alla bontà, varietà e buon merca- 
to; nè merita men di rifletto la polizia inte- 
riore delle Manifatture medefìme affine di ri- 
movere Je fraudi, le difficoltà , le contraven- 
zioni, le dannofe licenze, ec. 

Ecco in compendio efpofti i mezzi di pro- 
movere la felicità delle Arti e delle Manifat- 
ture , eh' è lo llelTo che la felicità d'uno Sta* 
to . Ma tutti però non fono ; ve n'hanno cert' 
altri, e diretti noi come radicali, cioè lènza 
de* quali in vano, o dirrìciliflìmamente fi ver- 
rebbe a capo di formare un lìitema fodo e 
ftabile di regolamenti, e di provvigioni in tal 
propofito. . ... • 

Voi 
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Voi vedete nello Stato le Arti e le Mani- 
fatture degradate e minorate, voi feorgete fee- 
mato il voftro commercio , voi mirate coniìde- 
rabilmente diminuito il numero degli Artefici, 
de' Manifattori , e quindi de' Mercadanti , ed a* 
mendue quelle dalli nttlL* indigenza e nello 
feoraggia mento; e finalmente per le ftrade , 
per le piazze vi fi aiacciano agli occhi gen- 
ti , the vi turbano, che vi ari'iiggono , fan- 
ciulli che vi chitggon pane, che lenza educa- 
zione, fenza arte e lènza meftiere, o per la 
miferia de' loro genitori , o per non trovare 
impiego, divengono poi cattivi e perniciofi fud- 
diti , e turbatori della focietà in cui vivete » 

Il corpo politico è un albero; le varie ci af- 
fi del popolo fono i Tuoi rami; iè il male, che 
ravvisate in alcuno di tai rami venga dalla 
radice, giammai non fanerete codeflo ramo in- 
fermo, fe prima la radice non avrete lanata. 

Se vero è pertanto , che le Arti , e il Commer- 
cio fiano la forgente della floridezza, portanza, , 
e ricchezza d'una Nazione, quando i Grandi , 
quando i ricchi Signori , quando quelli che pof- 
feggono le terre , e ne ritraggono le 
rendite, non impieghino codette ad accrefeere 
e perfezionare le Arti, a ftabilire Fabbriche e 
Manifatture , a far coitruire Navigli , onde 
ampliare colla navigazione il Commercio e- 
Iterno; quando, dico, i Grandi e i ricchi Signo- 
ri ciò non facciano , in vano dai sforzi di 
pochi uomini lenza rendite , e fenza fondi 5 

pò- 
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potra/fi non dico già far rifiorire le Arti ed il 
commerzio, ma nemmen avranno forza di de- 
bolmente folte ne rio . La Mercatura non degra. 
da la Nobiltà ; ma per contrario la Nobiltà 
medelìma riceve fplendore dalla Mercatura , e 
chi la efercita è il più buon amico vdella Tua 
patria, 5 dell'umanità . Egli è codefto vera- 
mente un curare il male del ramo dell'albero 
nella fua radice i, , 

Parlando già dei ,modi di favorire F Agri- 
coltura, noi abbiamo detto , che uno di tali mo- 
di, egli è quello dell'i ttruzione del villico re- 
lativamente alla fua condizione , e di trarlo 
dalla miferia , e dall' avvilimento . Lo fteifo ci 
vuole per la ciarle del popolo, che nato nella 
povertà , foltanto può migliorare di flato effen- 
do impiegato nelle Arti , , 
V E* la mendicità una gangrena che con fuma 
tutto,, perchè non folamente ella, fopprirne degli 
opera) , e perdere ilgufto pel lavoro ; ma 
ancora con quefto guftp, uri fentiraenjp .d'onor 
re, fenza di cui il popolo non farà; ;gUrr*mai 
ciò ch'egli dee fare con fedeltà p con emular, 
zione .? Diltinguendo dunque i : povereiii in 
validi ed invalidi, iiccome per queiVoltàmi( dee 
fempre effer aperta la porta ftel iòccoriò nella 
pubblica carità così spegli ; altri v ' abbian luoghi 
dai Sovrano iititui{i , ove, pollano efiere iitruiti 
nei doveri della Religione, e; <lel fuddito , nelle 
Arti e nei Meiìieri in que' Meitieri , in quel- 
le Arti ove la natura più gli faccia inclinare* 
Tomo I. b CoU 




Così il Sovrano protettore e Padre de' Tuoi 
fudditi, vedrà ufcire da quelli luoghi, ne'fuoi 
fuddtti medefimi tanti figliuoli; i quali, per le 
fiie cure refi induttriolì ed attivi, potranno con- 
tribuire alla di lui gloria , alla floridezza del- 
lo Stato. 

Noi qui noti entreremo nel pianò dell'ere- 
zione di tali pubbliche Cafe d'educazione, ma 
diremd foltantó che avendo in viftà d' intro- 
durvi dei Profelfori delle Arti, che non fi tre 
vano nello Statò, fiano utili , o di luffa, o di 
quelle. Arti che cagionano elportazione di da- 
naio, vedrebbonfi quindi negli allievi d'eflì Pro- 
feffori aperte nuove forgénti di vere, non chi- ji 
merichè ricchezze nello Stato medefimo, | 

Per coloro poi che della mendicità , e della j 
birbanteria fonofi formati uri meftiere , per co- r 
fioro, ché crefeiuti ih età non fono piti fufeet- 3 
cibili di certe iftruzioni, o fiano efcluli dalla i 
focietà di cui fono a carico , o vengano for- l 
zati in dittimi confervaforj ad efeguiré lavori 
confacenti alla loro robu Rezza, alla loro età 
Egli é codefto veramente un curare il male 
del rami» dell'albero nella radice. 

Qua! riconofeenza noni deefi avere agli ec- j 
celienti patriotti, che primi concepirono il pia- j 
no dell' erezione di fiflatte Cafe di pubbli- j 
ca educazione ; Cale sì utili s e si ono- 
revoli per i luoghi ove fi trovano ftabilite' ! 
Qiiai fentimenti di una viva gratitudine non 
dovrannofi ai Sovrano, che provveder* di co- 
de lì i 
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defti itabilirnenti- le città dei fuo Stato che an- 
cora non n'hanno, e le ricolmi de' fuoi be- 
nefìci ? 

N'è fàcile il modo; Le Mani morte colo- 
ro foverchj acquilìi * col loro fproporzionato 
numero, turbano le altre claflì delio Stato, ne 
fcònvolgono l'economia; Si reftnnga f che il 
Principe ne ha legittimo dritto, giacché trattali 
del ben pubblico; fi reftnnga , iodico, tal lo- 
ro numero, li riducano gli Ecclefiaftici Rego- 
lari all' oflervanza delle loro Regole * ed il 
Principe rriedèfimo , togliendoli da ogn' impac- 
cio di mondani affari, onde vivano fecondo la 
fantità e ri il rettezza , che fi erìge nei fieri 
Miniftri della Religione, divenga egli i'àmmi- 
niflratofe di quelle rendite che rJoffeggono per 
farne queir ufo i cui là pietà de' Fedeli le ha 
deftinate, e quale viene jirefcritto dalle leggi 
EccIefiaiHche , dai fagri Canònij dai Concilj e 
da'Sànti £adri * 

Per rendere facile tale a mmini frazione , il 
Sovrartd Comperi tutt* i beni (labili delle Ma- 
nimorte che danno rendita, e pel loro valore ne 
paghi ad else annualmente due per cento dicenfo, 
potendone il capitale in un banco pubblico 
particolare. Elfi beni flàbili da lui così acqui- 
eti pafsare poi gli faccia ne'fecolari, dando- 
li in cambio dei capitali in danajo, che da que' 
di quella clafse fofserò flati mefli a cenfo ne 1 
pubblici banchi e depoiìti, I vantaggi immenfi 
che non, potrebbero a meno di non derivare 
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da cotefta regolazione fono per fé medelìrai 
$\ manifefti, che non ha d'uopo porli in mo 

lira in quello luogo. 

Divenuto il Sovrano in taf guifa P ammini- 
ftratore delle rendite delle Manimorte, fia lònt- 
miniftrato alle Comunità di Regolari, fecondo 
il numero degli Alunni in curt. avranno ridot- 
te , quanto abbi fogna per il loro moderato man- 
tenimento, con divieto di alcuna trafmiflìone 
di danajo lotto qualunque precetto fuor dello. 
Stato; pel quale effetto li renderanno dipert- 
denti da un Provinciale della Nazione , e di-, 
inorante nella Capitale dello Stato mede fimo . 
Un' altra porzione lìa riferbata, quando ciò oc- 
corra, pel mantenimento delle Chiefe iervite 
da eflì Regolari, e per la riltaurazione declo- 
ro Mon'ileri, Calè e Conventi % ed il rimanen». 
te lì ipetta ai poverelli . 

Chi fono i veri poverelli dello Stato ? Quel- 
li che mancano d'educazione per l'impotenza y 
per la mi feria de' loro genitori . Principi, voi 
liete i tutori di quell'infelici; dalla voitra be- 
nefica follecit udine afpettano iòltanto quel foc- 
corfo, che può metterli in grado di divenire 
buoni fudditi . II foccorfo-c'è nella iòprabbon*. 
danza delle rendite delle Manimorte, e fe ta- 
le fopr abbondai] za loro è dovuta , voi ad eflì 
la porgete nel di vi fato modo, che i voftri no- 
mi fiano fagri ed immortali per tutt' \ fecoli 
nella f {bri'a avella patria, e negli anoali dell* 
umanità, 

• I Con- 
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I Conventi e i Monifteri con poco numero 
di Religiofi fiano i luoghi da convertirti in 
Ca/è delia pubblica educazione , in Seminari 
èlle Art r e dell' Induitria , ed età Religioni in- 
corporati coMoró confratelli in altre Comunità 
dello ftelTo iftituto, ivi foddisano a quelle. ob- 
bligazioni , cui per la loro ..vocazione lbno te- 
nuti . ... 

Impedite le crueilue alle Religioni Mendican- 
ti ^ e quant' altre fé. ne raccolgono da Confra- 
ternite, e Fraglie, maffime ne' villaggi , ove 
fanno un effetto peggiore della più cruda im- 
porta, della più intollerabile capitazione, tutte 1' 
elemoiìne fìano in favore infranto delle pubbliche 
Caie di educazione, dei poveri invalidi, e degli 
Spedali. A tal provvedimento aggiunto il divieto 
alle Manimorte d'ogni ulteriore acquifto , ve- 
drannofi in breve riluttare quefti due gran 
vantaggi: i. Che non vi avranno più mendi- 
chi nello Stato.- 2. Che i Religioiì Regolari 
dello Stato minoreranno con fiderabii mente; don- 
de in confeguenza rimarrà accrefciuta la po- 
polazione attiva, e quindi le Arti e le Mani- 
fatture. Centra i clamori delle tefte deboli, e 
di coloro che una mal ragionata pietà don la- 
feia ravvifare il vero bene della Patria , iìa 
quella la rifpoih: Che la iantità della Reli- 
gione non iilà nell'abbondanza dei Miniitri , 
ma nella verità della medefima, e eh' efla tan- 
to più diviene rifpettabìle , quanto maggior- 
mente i Minfftri lian pochi , ma pieni di vir- 
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r li , pieni di zelo, e quali li difègnò col fu a 
efempio il noftro Divino Legislatore. 

Ma rutto ciò ancora non bada : Mcflb il pò- 
polo in iftato di contribuire al grande oggetto 
di far rifiorire le Arti e le Manifatture , vi 
rimane un altro mezzo, e codefto è più d'ogn* 
altro capace onde rifiorifcano con la maggior 
energia, e con tutte quelle maniare di perfe* 
zioni di cui fono iufcettibili . Sta quefto mez- 
zo nel promovere i talenti , nel!' incoraggirli t 
e nel premiare largamente ognuno che faccia 
una utile /coperta, chi fi ftudia diffondere co- 
gli ferirti quanto può fervire ad illuminare i 
profeflbri delle Arti, ed in fommjniitrare favo, 
re a coloro, che nell'intento di aprire nuove 
fonti alPinduttria s'impiegano nelFefperimen- 
ure, nel combinare, e nel paragonare, e nel!' 
adattare le pratiche delle Arti mede fi me alle 
teorie più giuile, 

Quelli efperirnentatori , quefti geni feoprito- 
ri, queiìi uomini capaci d'illuminare, e di 
fpargere colle più vantaggiofe cognizioni il ge- 
nio per il ben pubblico, elcono dal feno delle 
Accademie, delle Società feientifiche lhbilitc 
fotto la protezione , e cogli emolumenti dei 
Sovrani. Di tali Accademie, di tali Società ne 
fiano dunque itabilite, poich' elleno oltre uti- 
lità che recheranno, accrefeeran il decorosa- 
zionale, e ne invilupperanno quella nobile emu- 
lazione, la quale ibvente fu capace di can- 
giar la faccia degli Stati. Le Arti, le Mani- 
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fatture ed il Commercio più che altrove han- 
no incremento dove regna il fapere , dove «ri" 
onfano le fcienze. Veggiamone l'efempio da» 
vantaggi che produtfero , e che tutt* ora produ- 
cono ne' loro rifpettivi Stati le Reali Accade* 
mie di Parigi, di Londra, di Peterburgo , diSto" 
ckolmo, di Berlino, quella di Bologna, quel' 
la de' Curiofi della Natura , la illuftre So- 
cietà Economica di Berna , e tant* altre che 
iìorifcono nel!* città più colte della noftra Eu- 
ropa. Gli oggetti di quelle ragunanze fono le 
Scienze e le Arti , e sì gli Atti , nonmeno 
che le Opere ufcite dalle penna dei chiari in- 
gegni membri delle medefime, ne racchiudono 
la prova » 

L 1 Accademia Reale delle Scienze di Parigi 
fi propofe fin dalla Aia primitiva iftituzione 
particolarmente anco la ^efcrizione ; dfWe Arti 
medefime, nelPinteuto di contribuire guanto 
più foffe poffibiie dal canto fuo a fparger le 
più opportune cognizioni fu Ile pratiche delle 
Arti medefime. Quelle di tali descrizioni , le 
quali da' fuoi membri fono ftate pubblicate in 
iitampa , fanno conofeere le. utilità feoza nu- 
mero , che ritrarre fi potranno da ima, colle- 
zione, ove le pratiche vengono rifehiarate dai 
lumi delle più dotte teorie, ed ove tavole e- 
fattiffime e precife pongono fotto gli occhi tpt- 
ti gli ftromend, e le macchine iftituite a com- 
piere, ad : agevolare, ad accelerare, o a miglio- 
rare i lavori d'ogni Arte, d'ogni Manifattura. 

b 4 1/ efem* 
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L' e/empio della fuddetta Reale Accademia 
deftò l'emulazione in altre, ficcome in parec- 
chi eccellenti ingegni, e pieni d' amore patrioticoi 
"J Simile collezione fi Ita attualmente facendo 
In Inghilterra; tre volumi di un* altra ad ufo 
della Nazione Germanica trovanfi già fìampati 
in Pale città degli Stati Prù ulani: e nell' ulti- 
ma edizione del Dizionario di Commercio del 
SaK-erf Cotta data di Copenaghen , oltre le ak 
tré giunte colle quali venne arricchita tal edi* 
zìone, non fi fono tralalciate le detenzioni del- 
le Arti.» r ■* *> a - 'w 
•'Gli Autori dell* Enciclopedia. ha*nno' creduto 
anche'effi di prefiggevi coin'eifenzial meta dei 
loro lavoro, le medefnne ' detenzioni ed è 
certo che pel modo , ; onde hann' adempiuto 
cjuefto di légno, quella' grand' opera ha confe- 
girita la 'celebrità , ed il ma fórno pregio in 
•cui il Pubblico illuminato la tiene . Final- 
mente dall' unione di una focietk di cittadk 
ni, n'è ufeico il Dizionario portatile delle Ar± 
ti e de*Meflieri, che imprelfo in Parigi nel i j66é 
l*anno teorfo poi tf&f.'tifci riftampato in tre 
groffi volumi ad Yverdon città dell'Inveir*. 

Di quell'ultimo ci eravamo prefì (fi - farne I* 
verfione, e di presentarla, corredata di non po- 
che giunte, alla noftra Nazione. Ma efamina- 
ta poi attentamente tal Opera, e fcopertala af- 
fatto fiiperficiale , e mancantiffima una gran 
parte degli Articoli di lei, ed in neflun modo, 
per difetto delle figure, adattati a porgere una 
• « chia- 
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chiara idea della Itruttura delle macchine* che 
ii defcrivono, e molto r meno dell* azione del- 
le medeiìme nelle pratiche fvariatiflìme , e 
fovente complicare, le quali occorrono nel Te* 
fercizio delle Arti, abbiamo tantofto cangiato 
difegno, per quanto ita in noi, da foddisfare 
la pubblica efpettazione. 

Le defcrizioni delle Arti , e delle Manifatture 
deggion eflère un compleflò di dettagli efpofti 
colla maggior precisone, poiché benefpeflò pie- 
ciole particolarità, e certe minute avvertenze 
coftituilcono la perfezione ^ la fctltezza, e la 
bontà dei lavori delle Arti medefime; Quindi 
fe nei detti dettagli vi manchi 1' efpofizione 
di Matte particolarità ed avvertenze > non che 
la dimoftraz ione dei modi inventati dall' indiu 
ftria per efeguirnele, effe defcrizioni nulla va*, 
gliono, nè capaci fono a produrre l'utilità, che 
dalla loro iftituzione s' aipetta. 

Perciò fènza tralafciare gli articoli, che ab* 
biamo giudicati i migliori i ed i più efatti del 
fuddetto Dizionario portatile, ci fiamo appigliati 
alle defcrizioni pubblicate dalla mentovata Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi, ed a quelle, 
che fcritte dal celebre M.Diderot fi trovano nelP 
Enciclopedia, fenza aver ommeflo di confultare 
una quantità di Opere particolari, e di Memorie 
fparfe negli Atti delle Accademie più illuftri d' 
Europa, e ne' Giornali Economici , ove fi trovi- 
no particolari /coperte, nuovi metodi, o rifùl- 
giti di ofTervazioni, e dì /perienze dinne a-4ni- 



X XXVI. )( 

gliorare, o ad aggiungere nuove facilità alle 
pratiche di certe Arti, e di certe Manifatture. 

Veduta la neceffità delle figure, noi ci fia. 1 
mo determinati di valerfene, fenza però farne 
un luflb, il quale rendelfo l'Opera noiìra con- 
fiderabilmente difpendiofa, e non a portata di 
tutti. Vi fi troveranno le più neceflarie all'in- 
telligenza delle detenzioni, sì quelle che ne 
rapprefemano le Officine deiMeftieri, come leaU 
Ut che ne dimoftrano gli ftromenti, e le macchine * 

Eccft così, che il Dizionario , il quale, noi 
diamo, non è più una fervile traduzione, ma una. 
compilazione del migliore, che fin ora è ùfeito 
relativamente agii oggetti fu di cui egli verla . 
Anzi per rendere quella compilazione vie meglio : 
utile , vi abbiamo aggiunte le detenzioni di non 
poche Arti e Manifatture che nelle pubblica- r 
te collezioni fi trovano dettagliate imperfet- J 
tamente o nel modo più riftretto ; e sì ri- n 
guardo a codefte , come alle altre % troveraffi 
alla tetta delle più importati la Storia Na- | 
turale dei prodotti , ch'elleno pongono, in ope- i 
ra, o a cui recan valore, o che apprettano in 
certi modi per renderli commerciabili. In tal gui- 
fa potranno i Leggitori formarfi un' idea /uffici- 
ente di ciò che cottimi fee la bontà delle natu- 
rali produzioni, e quai caratteri, o qualità deg- 
gian avere per riuteire di un miglior impiego ne' 
lavori delle Arti, e rendere quefti lavori più pre- 
Ziofi , e di ùn efito più facile, e più fpedito. 

^poiché , come fi è veduto , la prima fra tutte le 

Arti 

* 

i 
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Arti è l'Agricoltura t poich'eli* è il fondamento, 
delle altre , quella che loro fom miniftra la mag- 
gior parte delle materie t ed iniieme la lìiflìften- 
za agli Artefici „ perciò fu da noi creduto , che 
a/remmo mancato ad una delle cofe più. elTenziali, 
non verfando diftin.tamente fu i ra.rai principali 
della medefima in altrettanti articoli particolari , 
dopo d'aver recato in quello d' Agricoltura un 
iàggio di ciò che coftituifce l'elementare diqueft* 
Arte , e delie nozioni neeeflarie ad un buon A- 
gricphore, Perciò la coltura de' Bofchi, degli 
alberi fruttiferi , quella delle piante ufuali , 
e de* fiori , fono oggetti , de 'quali fi tratta eftefa- 
mente negli articoli Bofe aiuolo , Ortolano % e Giar- 
diniere fiorifta, ove fi è fatto grand'ufo di quan- 
to i Signori Rcamur, Duhamel y di Buffon „ Mil- 
ler , Evelyn % ed altri Autori hanno, fcritto fu di 
tali materie, Nell'articolo GRANI , fi efpongo- 
no le varie maniere della coltura d'ogni Torta 
di Granaglie e di Biade, delle loro malattie t 
del mododi con fervamele , ne fiommette di par- 
lare del Rifq, e del modo di fiabijire le Rifaje. 
Negli articoli Praterie y jCanape y &no t Vignaiuo- 
lo , Mora judo ì Oliamolo , Mol'maro t ec# li efpon- 
gono i metodi migliori della coltivazione di rutte 
quelle produzioni , ed i modi di prepararle oa* 
de fiano appropriate ai varj ufi della, vita degli 
uomini , degli animali, e delle Arti , Lo fteflò 
fi troverà fatto lotto tutte quelle altre voci , le 
quali annunziano piante si efotiche, come no- 
flralij, QtxnzZuccherOi Tabacco, Cotone, Rubbia t 

In* 
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Indaco, Guado , Luteola , Roccù, Rocella , Toma- 
fole, Zafferano, Regoliti a , Kali ^ec ; ne fi tr.t- 
fanda dietro alle nomenclature delle varie fpecie 
di gomme e di refi ne d'indicar i modi , com*eftrag- 
gonfi e colano dagli alberi, non che quelli della 
Manifattura della pece e del catrame. Negli ar- 
ticoli Api , Baco da feta , Cocciniglia , Chermes , 
Cocco "Polonico, ec. annovi defcritti i modi d'aU 
levare quell'infetti tanto utili, e di trarre da eflì 
il più poffibile prodotto. Nell'articolo Affitta'woh 
c'è qualche cenno full'allievo, e moltiplicazioni 
de' volatili domeftici; ma alla voce Volatolo an- 
novi fopra tal ramo d'economia dettagli aflai e- 
flefi, e da opportune figure corredati ; e parimenti 
in quello di Uccellatore, s'infegna come prendere, 
allevare , ed educare gli uccelli o pregiati per il ló- 
ro colorito, o per la vaghezza delle loro piume. 
Così nell'articolo Cacciagione tvztltfi partitamene 
di tutte le induftrie, ed aftuzie immaginate per 
dar la caccia , tendere lacied aguati agli animali 
che popolano l'aria, le campagne, eie bofcaglie. 
Negli articoli Lattaia , tCaffina fi fpiegano le di- 
verfe operazioni per Ogni forra di preparazioni di 
latte , cioè di Ricotte, di Butirri , e di Formaggi, 
Ciò finalmente che riguarda la migliorazione , e 
la moltiplicazione delle Pecore, de'Buoj, de 'Ca- 
valli, de'Majali, e degli altri animali domeftici, 
e da fervigio, è diftribuito negli articoli Boa- 
to , Vaftore , Torcalo , Cavallerizzo , Mani- 
[calco , ec. ove quanto v' ha regiftrato, ab- 
biaci* proccurafo trarre dalle Opere più eccel- 
lenti 
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lenti che fi hanno circa tutti si differenti og- 
getti . 

La Pefcagione è un'arte, la quale anch' elfa 
reca v anta ggiofi (fimi prodotti pel fbftegno della 
vita , d'ulò in non poche Arti, e co'quali h* fa 
un eilefo utile commercio. IU perchè , come: ri- 
ipetto ai rami dell'Agricoltura li procede in quen? 
opera, così vi lì adopera anco riguardo a quelli 
della Pefcagione medefima. Nell'articolo Vefca 
dadi dunque foltanto un'idea generale .dell'Arte 
vai a dire coni 'ella fi elèrcita in mare , come ne' 
numi ;ne'laghi, e nelle pefcaje,o naturalo artiri- 
zialmente coftruite; ma negli articoli Anguille , 
Arringhe , Bacala , Balena , Cofpettonc , Salomone , 
Sardelle ,ec. , dopo la ftoria naturale di quelli a- 
m'inali , iì deferì vono non folo i modi diverlì 
ili pefcarli , ma quelli anco di prepararli , cioè di 
falarli, fumarii, condirli coll'aceto , e. cosi di e- 
ilrarre da alcuni d'elfi J'olio, le uova per farnr 
bottarghe, e caviale, le offa, le barbe , lo Iper- 
maceti , o più meglio la materia dei cervello del- 
le Balene. Negli articoli Corallo , § Conche Mal- 
ga riti fere , trattali umilmente della, pe/cagione di 
<uiefte due marine produzioni , e riguardo al 
primo, oltre la Storia naturale che fe ne reca, 
s' indicano pure le maniere di renderlo un capo 
di commercio aiVai preziolò riducendolo in bolle 
e granelli di varie grandezze e colori più o meno 
candii, é formandone d'e/fi gli afibrtimenti . 

Il Regno Minerale 'è la terza forgente don- 
te s'ha gr:tn quantità di materie per le Ma- 

nifat- 
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nifatture, e per le Arti. Negli articoli Mine* 
rahgitti e Minerà fi raccolgono fotto certi pun- 
ti di veduta effe tutte materie, fi aditàno le 
maniere di cavarle di /otterrà , di lavorare le 
minere* e di fepararne i metalli , i lèrdime- 
talli , i fali j le terre , i marmi , le pietre , ed 
ogn' altro foflìbiìe ùtile ; ma nelle particolari 
detenzioni delle Arti, e de'Meflieri^ àvvi è£- 
pofto come fi adoperano, e come lì mettano a 
profitto, coficchc dal compleflb v'ha luogo A 
fcorgere éutte le relazioni, ed attinenze d'efle 
Arti e Meftieri con quellà da cui tragge le 
materie prime. 

Noi non daremo qui il lungo Catalogo di 
tutte quelle Arti, come nemmeno delle altre i 
le quali fi éièrcitano fulle produzioni vegetabili ed l 
animali. Ci lufmghiarao di non eflere caduti \ 
in confiderabili ornmiffioni, sì rifperto a quel-* 
le, che della prima neceflìtà hanno il maggior 
grado di utilità , come delle altre i cne miranw i 
do a procacciare maggiori comodi ed àgi agli 
uomini , ed a foddisfare i capricci dell' imma- 
ginazione conlègrati dall' ufo i ed autorizzati 
da quella tòrta di folia, che moda di fi ap- 
pella, diconfi perciò Arti di lulfo . Già abbia^ 
ma veduto che le une e le altre vantaggia na 
fempre gPinterefli dello Stato ove rtorifcono*, 
poiché danno impiego al popò/o, ^cellerario i 
confiimi, accre/cono il commercio interno ed 
efterno, promovono notabilmente , e rendono 
fpedita la circolazione de! danajo ; mafllme fé 

una 
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una Nazione lavori per foddisfaré il luffe del- 
le altre, ed ella fia moderati per fe medefima. 

P*r render ancd i' Opera preleflté più gra- 
dita al Pùbblico; non abbiamo voluto trafan- 
dare , d* introdurvi il belli/fimo Articolo Arte 
di M. Diderot quale trovali nell'Enciclopedia , 
i così fotto le lord voci particolari ; di porge- 
re /ufficienti idee delle belle Arti j cioè dell' 
Architettura civile ; Militare, e Navate, della 
Pittura i e del difegno ne' fuoi divertì rami i 
della Scultura, dell' tncilìone in rame, dell' 
Arimene* , del bei niodo di fcrivere ogni 
maniera di caratteri * dell' Àcufticà , della Dan- 
za, della tattica 1 militare ^ dell'Arte Araldica^ 
o del Blafone, e d'altre parecchie , le quali 
quanto più regnano, e fi trovano a perfeziòriè 
ridotte fra una Nazione j tanto maggiormente 
fono argomentò dellà coltura della medefimà. 

Ci refta a ricordare, che gli Articoli fenza 
una ftelletta , od altro fegrio fono tratti dal 
Dizionario portatile ; ma quelli che hanno V 
Uni ò l' altro, o fono fatti da nuovo * o rica- 
vati dall'Enciclopedia, o dalle detenzioni del- 
le Arti della Reale Accademia delle Scienze , 
o da altre collezioni ed Opere varie di divedi 
Autori, i quali per lo più fi trovano indicati 
nel corpo degli articoli medefimi. 

Ecco recato un fuccinto del piano, e dell' 
eftenfione della noftra fatica . Poffa ella pro- 
durre quell'utilità che ardentemente defideria- 
mo, e poffa fveglfare nelle anime virtuofe , 

nei 
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nei cuori patriottici quel nobil genio , donde 
ne vengono quegl' incoraggiamenti, per cui le 
Arti, e le Manifatture foltanto poflpno ottene- 
re perfezione ed accre (cimento ; e le perfone 
illuminate trafeorrendo le dei crii io ni delle pra- 
tiche, le quali a bene ed d'attamente profef- 
farle convengono , e riflettendo fulle ibttili 
teorie, e fopra le giudiziofe Jperienze donde 
partono , conofeano quanto meritano d' eflere 
onorate, comecché in efle riiieda la Filolbria 
più utile y e nel loro compleffo la forgente 
della portanza, ddla ricchezza, e della fiori- 
dezza delle. Nazioni . 

^^^^^^^^^^^^^^^ 

AVVERTIMENTO PER IL LEGATORE. 

Le Tavole i nei f e in rame anneffe a queft'Opera , pef» 1 
Jcno effere collocate in forni* dei Volumi cui elleno 
appartengono \* ma per maggior comodo del Leggitore, 
e perchè i Voltimi ftejfi riefeano con miglior unione , 
fia meglio adattarle ìmme dì atemente dietro 'agli Ar- 
ticoli ad illufirar i quali fono iftituite . §>uefto av* 

vijo Jervira per Jempre , 

,i ' , . » • i • i 

. Le Tavole dunque, del Volume preferite vanno 

collocate così: ..., ,.»: 

TAVOLA I. e li. pag. 45- 

TAVOLA III. e IV. pag. 108. 

TAVOLA V. e VI. ■ pat;. 134. 

TAVOLA VII. e VIII. . !; i v 1 ì;ì. ..pag. *66. 

TAVOLA IX. X. e XI. : . pag. 190. 

TAVOLA XII. pag/228. 

TAVOLA XIII. e XIV. ' pag. 242. 
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CETO ( Venditore , o T*bhrìcatere ). 
L'Aceto è il prodotto della fer- 
ment azione acida . E' quello il fe- 
condo termine , o il fecondo ge- 
nere di fermentazione per cui paf- 
fano tutt'i liquori iufcettibili del- 
la medefima. 
Si fa dell'Aceto con vino * cedro, birra, e gene- 
ralmente con tutt'i fughi de' vegetabili , che han 
l'offerta primieramente la fermentazione fpiritofa $ 
il latte fimilmente è adattato a far Aceto. M. 
SMume oflervò , che quello liquore , foggiteiuto eh* 
è alla fermentazione lpiritofa, produce un vino paf- 
iabile j e di fatti alcuni popoli fann ufo tutt'ora 
di tale bevanda . PafTato poi alla fermentazione 
acida , produce un buon Aceto, e pieno d' acido . 
Tome i. A Non* 
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Nonoftante fra tutt'i liquori fermentati il vino è 
quello che produce il migliore Aceto. 

Il vinO> e l'Aceto fono comporti dei medefimi 
principi; il liquore fpiritofo ed infiammabile eh' 
era originariamente contenuto nel vino , rimane 
nelT Aceto , e fórma uno dei fuoi principj cofti- 
tuenti; egl'è folamente meglio combinato, e lo è 
pure in un modo si in cimo, che anco mediante la dift il- 
lazione non più ù fepara dati* Aceto* ma i Chimi- 
ci per via di metodi ricercati arrivano a far ri- 
comparire codetta parte fpiritofa ed infiammabile 
dell' Aceto. 

La parte fpiritofa del vino è una cofa effenziale 
nella preparazione dell'Aceto: fe la fi fepari col 
mezzo della dilli Ilazione * ficcome adoperano pa- 
recchi Fabbricatori d' Aceto in Parigi , nell' in- 



piègano a fare l'Aceto fteflò , ciò che riman in 
fondo del lambico, altro più non produce che un 
cattivo Aceto, ordinariamente infioido , e non du- 
revole; quando per contrario faflì dell'Aceto afTai 
migliore impiegando vino generofo e fpiritofo. 

Alcuni Chimici > onde appoggiare codetta teo- 
ria , hanno fatto dell' Aceto lenza vino* non altro 
impiegando che dello fpiritodi villo mefehiato con 
una picciola quantità di mucillaggine e d'acqua. Noi 
non pretesdiamo di dar qultutt i metodi di prepa- 
rare dell'Aceto con i differenti liquori) che fog- 
giacquero alla fermentazione fpiritofa , giacché d' 
altronde avvi fi poca differenza nelle manipolazio- 
ni , che batta un folo efempio . In primo luogo dun- 
que riferiremo il metodo per far Aceto col vino , 
fecondo la forinola deferitta da Berhttve ne* fuoi 
elementi di Chimica» 

Si abbiano due gran tinacc) di legno di quercia, 
e fi ponga entro gii fletti una griglia o graticola 
di legno in drftanza d'un piede dai fondo inferio- 
re. EfTcndo il tinaccio in una fituazione vertica- 
le, 




fitto dai vini , che im- 
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le, fi pone fopra la detta graticola uno (tratto me- 
diocremente ftretto dirami verdi di vite, e recen- 
temente tagliati . Si termina di riempiere eflò ti- 
naccio di grappe d'uva, da cui abbianfi levate ie 
granella > ed oflervafi di lafciar vuoto lo fpazio d* un 
piede (blamente nella parte fuperiore del ti- 
naccio , il filale dev' eflcre interamente coperto 
in alto. 

Oliando i due tinaccj fi trovino in tal guifa di- 
fpofti , vi fi pone il vino che vuoili ridurre in A- 
ceto , ofTervando che uno dei due fia interamen- 
te pieno , e r altro (blamente per metà", fi lafcia- 
no in quefia maniera pel corfb di ventiquattrore, 
dopo di che fi riempie il tinaccio me2zq pieno col 
liquore di quello ch'era pieno , e che per confe- 
guenza rimane dai canto fuo metà pieno . Venti, 
quattr' ore dopo fi fa lo fleflb cangiamento nell' 
uno e nell'altro tinaccio , e fi continua a tenerli 
così , ed alternativamente ,. uno pieno e 1- al- 
tro mezzo pieno pel tratto di ventiquattr* ore 
finché F Aceto fia fatto . Mei fecondo , o nel 
terzo giorno fi eccita nel tinaccio mezzo pieno un 
moto di fermentazione accompagnato da un fé n- 
fibile calore, checrefee di giórno in giorno, a dif- 
ferenza che nel tinaccio pieno è quaft in (enfi* 
bile il moto di fermentazione ; e ficcome i 
due tinaccj trovanfi alternativamente pieni e- mez- 
zo pieni , dì qui viene che la fermentazione rima- 
ne in qualche modo interrotta, nè faffi che ogni 
due giorni una volta in ogni tinaccio » Allorché 
non ifcorgefi più movimento alcuno , anche nel ti- 
naccio mezzo pieno , è codefto un fegno che là 
fermentazione è compiuta , e che il vino trovali 
del tutto cangiato in Aceto. 

Il calore più o meno grande accelera 0 rallen- 
ta codetta fermentazione , appunto come quella 
del vino ; ella riman compiuta entro io fpa- 
zio di circa quiodeci giorni durante la fiate ; ma 
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fe il calore dell' aria fia troppo grande , e che fu- 
peri il ventèlimo quinto grado del Termometro di 
M.-di Re*umur , allora riempiefi di dodici in do- 
dici ore il tinaccio mezzo pieno, perchè fe non s* 
interrompefle la fermentazione in capo ad un tal 
tempo, effe diserebbe sì viva j ed il liquore a 
tal legno rifcaldarebbefi , che fi verrebbe a perdere 
una ^rtnde quantica delle parti fpintofe da cui 
dipende la forza dell'Aceto', e dopo la fermenta* 
zione non altro più avrebbefi che una materia vap- 
pida , acida a dir vero, ma fenza forza. Arfiae d'im- 
pedire la (Jifltp-tzione di quefie ftetre parti , fi ufi 
eziandio la cautela di coprire il tinaccio mezzo 
pieno, ove fi. fa la fermentazione , con un coperchia 
di legno di quercia . Riguardo. aL tinaccio pieno , 
lo fi Tafcia difeoperto, acciocché l'aria poflà libera- 
mente agire fui liquore in. elfo contenuto; e poi- 
ché quefto non vi fermenta che lentamente , 
non annofi quindi a temere i raedefimj incoia 
venienti . 

Lo grappe ed i farmenti impiegati da alcuni 
Fabbricatori d'Aceto , fervono ad introdurre in ef- 
lo un principio acerbo e aftringeate, il quale può 
accelerare la combinazione della parte fpiritofa 
cogli altri principi del vino, Cotelle materie con- 
tengon elleno (teflc un acido- fviluppato, eh' è £en- 
• fibililfimo , e fervono akresi di fermento, vai adi- 
re che difpongono il vino a divenire- acido più 
prontamente, e in un modo più vii$orofo. Quand' 
elleno abbiano una volta fervito , fono ancora mi- 
gliori e più efficaci , comiche fi travino del tut- 
to^ penetrate dall'acido fermentato-, il perchè da 
l'aobricatori dell'Aceto, vengono (erbate per fer- 
vitene a fare nuovo Aceto , dopo averle lavate . 
prontamente in acqua corrente per toglier via dal- 
le fiede foltanto una materia giurinola e mucila- 
ginofa, che vi fi è difpofta fopra durante la fer- 
mentazione . E* necefftrio terger via cotefta de» 
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pofizione, comecché (la difpofta alla muffa e alla 
putrefazióne: quindi non potrebbe non efler Dice- 
vole al liquore in cui fi ponefle. 

Nel metodo teftè deferitto * fi feorge Che il 
contatto dell'aria, e l'agitazione del liquore fatta 
appropofito, pajono cofe affolutaraente necefTarie, 
o almeno accelerano notabilmente la fua prepa- 
razione . 

Alcuni Chimici , e particolarmente lo $tt,aal 
hanno fatto dell'Acato in vafi di vetro ermetica- 
mente turati , e che d' altronde* tutte le cofe ugua- 
li , fi è trovato infinitamente miglior* di quello, 
che preparafi nei vafi , ove l ària ha un libero ac- 
pfso . A kr ciò effo Stha*l avea impiegato il ca- 
lore del letame . 

Dopo, che l'Aceto è preparato * fi mette in bot- 
ti , che ti trafportanó ih un fito frefeo. L'Aceto 
fi chiarifica , depone la fua fecce , indi fi eftravafa , 
e fi pone «fifa fecce eiitro tele* che fi fottometto- 
no allo fprémitòjo , affine di feparare , più che 
Ha pofiìbile , V Aceto di cui ella trovafi ancora 
impregnata . 

Nel pubblico regna uh pregiudizio , il qual è, 
che i Fabbricatori d* Aceto abbiano un fegreto per 
farlo, e che non lo comunicano a loro allievi fen- 
non dòpo che fono fiati ammetti fra il numero de' 
Capi Maeftri della profeffióne. Tal idea può aver 
fondamento in ciò, che pàrecchj d' elfi Fabbricato- 
ti aggiungono nella preparazione del lorò Aceto , 
per dargli maggior forza , certe materie acri e 
picanti , quai fonò il pepe di Guinea , il pepe 
lungo , il pepe nero in granò , il zenzero , ed 
altre Manze a un di preffo della mtdefi ma natura. 

Vengono rimproverati certi Fabbricatori di pre- 
parare il loro Aceto con fecci di Vino i ma le fi 
efamini codefta materia fenza prevenzione, ve- 
drafli, che '1 liquore, il quale fi trae dalla fecce 
innanzi di farne l'Acéto, è per lo meno così buo- 
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na come lo fono i vini guafti , che ordinariamen-, 
te s'impiegano. D'altronde egli è certo , che V 
Aceto preparato colla fecce, è miglior anco, e più 
acido di quello eh' è fatto coi vino da cui abbiati 
feparata la fecce, Ma un grave inganno, e che 
meriterebbe punizione , egli è quello, il quale fi 
può rimproverare ad alcuni d'efiì Fabbricatori, di 
mefehiare con cattivo Aceto in/i pi do e lenza qua- 
lità, una certa quantità d'acqua forte per dargli 
il fapor acido e la forza che manca ai medefi- 
mo . Tal frode è difficile a (coprirli, anche da un 
Chimico , di primo lancio , e col femplicemente 
gufarlo.. V* ha d' uopo farne un particolar efame. 

Eccovi il metodo, che feguefi a Parigi nel pre-. 
parare l'Aceto, 

Si raccoglie la quantità che fi vuole di feccia di 
buon vino. La fi mette in una tina di legno con- 
tenente circa diciotto moggia; la fi dilava con una 
fufiìciente quantità di vino, e s' introduce fitfàtta 
mefcuglio in facchi di tela forte . Si difpongono 
cotefti facchi in un gran barchetto di legno for- 
te , il cui fondo faccia la funzione della parte in- 
feriore d'un preffbjo. Si pongono delle tavole al 
di fopra dei facchi , fi fa agire la, vite d' un buon 
ipremitojo , e la fi ferra di tempo in tempo per 
far ufeire il vino contenuto dalla feccia; Matta 
operazione dura ordinariamente otto giorni . Si 
pone quello vino io barili che tengono un moggio 
e mezzo . Situanfi i barili verticalmente fu i loro 
fondi , e nella parte fuperiore fi pratica un buco 
di circa due pollici di diametro, che fi lafciafcm- 
pre aperto , affinchè il liquore abbia comunicazio- 
ne coir aria citeriore. L'Aceto Ita ordinariamente 
quindeci giorni a tarli duranti i caldi della Hate ; 
ma quando lo fi prepari nell' inverno ci vuole 
un mefe, e fa meftien anche di porvi prc/To del- 
le padelle di fuoco, onde accelerare col calore 
artifiziale il moto della fermentazione acida . AU 
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] orche il liquore trovali pervenuto ad un certo 
grado di fermentazione , egli fi nfcalda molto , e 
talvolta sì notabilmente, che appena vi fi può te- 
ner entro le mani . In tal cafo fi arrefta il prò- 
greUo della, fermentazione rinfrefeando il liquore 
coli' addizione di una certa quantità di vino . Si 
lafcia fermentare nuovamente finché l'Aceto fia 
ì ancien te mente fatto , Allora fi mette quell'Aceto 
in botti, nel fondo delle quali abbiavi una buo- 
na quantità di pezzuoli di faggio. I buoni Fabbri- 
catori impiegano a tal ufo , per quanto loro è 
4>oflìbile, le grappe che hanno fervito ai Mercanti 
di vino. Si lafcia chiarificare il liquore fopra que- 
lle grappe , ove rimane pel corfo di circa quinde- 
ci giorni ; fi eftravafa di poi > e fi ferba in gran 

bo t' l i • 

Il punto principale dell' arte de* Fabbricatori 
d' Aceto , confitte ad arredare opportunamente la 
fermentazione \ s' ella di troppo fi lafciaflTc inol- 
trare , l'Aceto pauserebbe prontamente ad una fol- 
ta di putrefazione. I pezzuoli di legno di faggio 
fervono ad elfi Fabbricatori lungo tempo , e non 
di rado fin quindeci anni di feguito. 

La feccia è la depofizioae, o il redimento che 
fi forma nel vino dopo la fermentazione lp ir ito- 
la, ma e(Ta ritiene fempre del vino : conviene di- 
lavarla nel vino innanzi di metterla nello fpremi- 
tojo , afEne di rendere la fpremitura più facile 
ice mando la vifeofità di quella materia . Quando 
la feqcia fi trovi affatto liquida, come talvolta av- 
viene , ma di rado , non è neceflario di lavarla 
prima di metterla nello fpremUoio. Mediante ad 
una fiffatta operazione fi fepara la parte terreftre 
della feccia , la quale nuocerebbe e imbarazzerebbe 
nella preparazione dell'Aceto. Se folle potàbile di 
fare tal fpremitura prontamente, e invafichiufi, ciò 
che verrebbefi a trarre, faria vino così buono co- 
oie quello che traefi dalla botte ; ma fiffatte xaji- 
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tele non fono ufitate pel vino che vogliati conver- 
tire in Aceto . 

I Fabbricatori , i quali non hanno intenzione di 
fare dell'Aceto perfetto, dilavano la feccia c©n par- 
te uguale d' acqua e di vino ; ma V Aceto che ne 
rifulta non è gran fatto così buono . Per dargli li 
medefima qualità in apparenza, fann' eglino infon- 
dere in eflb una certa quantità degi' ingredienti 
acri di fopra mentovati r tali fottarize gli proecu- 
rano un fapor aeree piccante , che molti confon- 
dono col fapor frefeo, acido, forte e penetrante, 
che dee avere il buon Aceto. 

II vino che tradì dalla feccia in tutté le dette 
operazioni, e quelld che s* impiega* perdono nota- 
bilmente il loro colore; giacché l'Aceto dopo eh* 
è fatto non ha più che un colore rotto deboliflìmò 
traente ar quello della foglia morta ; ma ficcome 
amafi vedere nelP Aceto un bel color tóflb , i Fab- 
bricatori perciò glielo dannò pervia dell' àddizio* 
ne d'una l'ufficiente quantità di badie di fambuco , 
o di ebulo . 

Il fedimento che reità nei facchi è la patte ter- 
rea della fccciz \ la fi priva del liquido più che fot 
potàbile fpremendola fortemente e ih tale flato 
fi vende ai Cappella; , che fe ne fervono per là 
folatura de* cappelli. Vedi CAPPELLAJO. 

La tela, che ferve a fare i facchi per codetta 
fpremitura , dev* efler forte , ed a ragione , poiché 
talora focace 2 sforzi notabili che la fanno Cre- 
pare : i Fabbricatori d'Aceto hann' ofler va to, che 
la migliore di tutte è quella di grotta canape, ina 
di una tenitura compatta anzi che nò. 

il barche tto nel quale fi mette lo fpremitojo > è 
grande e cerchiato con varj robutti cefchj di fer- 
ro ? le doghe hanno due pollici di grottezza , e il 
fondo parimente ; tutt* etto fondo è impeciato 
al di fotto, e le giunture fono curate con matti- 
ce compollo di pietra cocca pitta , e di pece refl- 
ua 
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na : fi fa pòfare il fondo di quefto barchecto a 
terra, affincrV egli abbia maggiore folidità, e non 
trovi/i efpofto a rimaneré sfondato dallo sforzo del- 
Io /premitojo : in uno dei lati di cotal fondo avvi 
praticato un buco per cui cola Fuòre il liquore eh* 
efee dai racchi, e che cade in un altro barchetto 
Croato al di fotto in una fofla fcàvata in terra ♦ 

Noi abbiamo detto, chequand'è fatto l'Aceto fi 
travafa per f epararlo dalla Aia feccia . I Fabbrica* 
tori pongono da banda tutte quelle feerie dell* Ace* 
to, le fpremono per fepararné tutto queli* Aceto 
rteflb che in e(Te può rimanérvi , e il fedimentò fi 
vtnde agli Stampatori , i quali ne tanti' ufo nella 
compofìzione del loro inchioftrO. 

L'Aceto bianco fi fa come il rotto * ma il fedi- 
mentò che retta nei face hi dopo la fp remi tura, non 
è buono pei Cappellai, nè ferve per gli Stampato* 
ri. I fedimenti dell'una e dell' altra feccia, fi no* 
minano Allumè , e foramiriiftrano dopò la lord 
combuftione all'aria aperta, una cenere alcalina , 
che nominali Allume difètti* , e di cui fe netro* 
verà parlato in feguito dell' Articolo della P*ta(fe> 
* Al/urte, ètti**. Vedi ALLUME CATINA. 

Al«uni Fabbricatori mefehiano Colla feccia di 
Vino, 'delle fecci dibirra, e di cedro; ma l'Aceto 
che ne ritòlta, nbn è mai così perfetto come quel- 
lo eh* è fatto colle fecci di vino puro* 

I Fabbricatori fanno altresì,unitamente co* Specia- 
li, vari Aceti cèmfofii . i. Facendo infondere nelF 
Aceto ordinario certe foflanze vegetabili , quai fo- 
no i fiori di fkmbuco, le foglie di draguncolo, le 
rofe, i robi, Taglio, ec. Siffatte fpecie d'Aceti s' 
impiegano *negli alimenti. 2. Preparando eglino col 
mezzo della diftillazione degli Aceti aremttùi, che 
fervono per la toletta; tai iono l'aceto con lavan- 
da, l'aceto con bergamotto , con cedrato, con ti- 
mo, con ramerino , ec. 
La preparazione di quelli Aceti coafifte a metti- 
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re in un Jambico di terra , o di vetro dell' Aceto 
con una o parecchie di dette foftanze , fecondo che 
giudicali appropofito, e a diftillare il mefcuglio a 
Bagnomaria . Con un tal mezzo fi poffono ottenere le 
differenti fpecie d' Aceti aromatici che fi dcfiderano . 

La Moftxraa, tal quale viene impiegata negli ali- 
menti , è cola la cui preparazione appartiene in 
Parigi ai Fabbricatori d'Aceto . Per prepararla , 
eglino pongono in yafe convenevole la femente di 
moftarda , eh' c il grano d' una pian t* , la quale por- 
ta lo fteflb. nome . Umettano codeiU Temente con 
una certa quantità d'Aceto, e la lafciano macera- 
re pel corfo di ventiquattrore . In capo ad un tal 
tempo, macinan eglino quefta femente fraduepie- 
tre molari per ridurla in una pafta , e macinan- 
dola aggiungono ancor* un pò d'Aceto per darle 
la confiftenza ch'ella dee avere; il che forma quel- 
la che nominafi Moftarda gr»Jfa y ovvero ordinaria . 
Per fare la Meftard* fina , d'altro non v'ha d'uopo 
che di ripaflarla fra due mole per rimacinarla una 
feconda volta . Sipoflòno aggiungere nella Moftarda 
degli aromati, come cannella , garofano ,noce mufehia- 
ta , o altre foftanze , il cui fapore piace a certe per- 
fonc , come l'aglio, il rocambolo , ec Per fare le 
moftarde fine, il cui fapore è zuccherofo, impic- 
cali in luogo d'Aceto del 'vino cangiato, fatto con 
mofto , a cui abbiafi impedita la fermentazione col 
mezzo dell' infolferazione , e che con tal mezzo 
reità fempre dolce e zuccherofo. Veggafi il Diziona- 
rio ragionato di ftoria Naturale alla voce Vilna . 

Certe perfone penfano, che pongafi della farina 
nella moftarda j ma ciò non parcverifimile, attefo 
il fapore infipido che ha la farina ile ila > allorché 
non è cotta, nò lievitata, 

Falfi eziandio della moftarda in polvere ; e ciò 
confitte a polverizzare la femente di moftarda , a 
tacciarla , ed a confervarla in bottiglie di vetro 
ben turate per averne ricorfo allorché v* ha di hw 
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fot^no . Quando fi vuole fare della moftarda con 
fiffatta polvere, fé ne dilava una piccola quantità 
con Aceto, e ciò forma una palla di moftarda , il 
cui fapore è guftofilfimo, 

ACCIARIA , o ARTE DI CANGIARE IL 
FERRO IN ACCIAJO . L* Acciajo altro non è 
che una fpecje di Ferro più perfezionato , il qua- 
le lotto un medefimo volume contiene minor copia 
di parti eterogenee, e più numero di parti metalliche. 
Egli ha un colore^più turchina^ro , un grano più 
minuto, e più lino del ferro ordinario, 

L.' Acciajo è il più duro fra tutti i metalli, al- 
lorché trova/i preparato , e temperato come con- 
viene; il perchè adoperali a formare llromcnti ta-. 
glienti d' ogni maniera , attelb che anco la fu a 
gran durezza io rende fulcettibilc della più bella 
politura. 

•Generalmente fi può far l' Acciajo in due modi , 
cioè o .col mezzo della fufiene y o per via della eU 
mentanone . Il primo metodo viene ufàto (bltanto 
per cangiare in Acciajo il Ferro prefo nella Mi- 
nera, medefima . Si trovano delle Minere > le 
quali contengono del Ferro aliai più' puro che le or- 
dinarie Minere ; e quelle fono quelle , che fi 
preferifeono alle altre per tal ufo . Per tal ra- 
gione da/Ti alle ftefie il nome di Minere d % Acciaio , 
e chiamali Acciaio n*tur*U quello che fe ne rica- 
va , avvegnaché v' abbia d'uopo dell'arte per ren- 
derlo perfezionato . Si appella /Acciap fatticcio , o 
Artificiale il Ferro di fucina più perfetto , cioè il 
più malleabile , e quello che fi cangia in rame per 
via della fola cimentazione , e fepza, fufione . 

Ci vogliono effcnzialmente le medefime operazio- 
ni per trarre f Acciajo dalle fue Minere, che quel- 
le che fi adoperano per il Ferro: Vedi fucine e For- 
nelli da Ferro . Ma per l' Acciajo s'impiega una 
rnaggior attenzione , affine d'avere un Ferro ancora 
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più puro, e più disbrigato dalle parti terreftri, e 
non metalliche . •'" 

Nella prima fufione «Ielle mi nere di Ferro fi ottiene 
foltanto un Ferro acido , e fragile , comecché rac- 
chiuda ancora quantità di parti folfuree , e di ma- 
terie terreitri non metalliche, nè ferruginofe, che 
non hanno potuto metal lizzarli per mancanza d'un 
immediato contatto del flogiftieo. Siccome la fufio- 
ne del Ferro tanto più diviene difficile , quan- 



fuo folfo , fi ha quindi t icorfo ad un altro me*- 
20, Cioè al lavoro della fucin* . Si fa infuocar be- 
ne il Ferro impuro, che fi voglia rendere malleabi- 
le, battendolo fotto un groflò martello, meffo in mò- 
to col mezzo dell'acqua. Siffaffi colpi di martello 
raddoppiati l'apra codette» Ferro ammollito dal calo- 
re , Io premono fortemente , unifeono le parti me- 
talliche fra lorò ( le (ole dhe fiarto capaci di uriirfi 
infieme) e sforzarlo le parti terreftri rion nfetallf- 
che, ed incapaci per tal ragione di unirfi col me- 
tallo, a fepararfi . Per via di tal operazione ven* 
gon elleno come fpremute faore dalle parti del Fer- 
ro , e cacciate alla fuperficie dalla mafia, doride fi 
fiaccano da fe medefime fotto la forma di polvere 
e di fquame. Replicando fiffatta manipolazione , eh' 
è in qualche modo un impalamento del Ferro, lo 
fi riduce al grado di purità , e di duttilità coirve- 
fievole . 

Codeftiprimf favori, ficcbitfe gli abbiamo deferif- 
Ci i fi operano ugualmente fulla Minerà d'ActUjo , e 
fulla Mìnet* di ferrò. 

Per giungere a fare dell' eccellente Accia jo , rn 
luogo di fare le fufioni in grande, come praticafi 

Ser il Ferrò, fi efeguifeonò in picciolo. Si preri- 
ono dei pezzi dejla prima fufione; fi pongono in 
crogiuoli del tutto- ripieni, ed aiTolutamente coper- 
ti di carboni; coll'a/uto di robufti mantici fi fanno 




cotefto metallo fi fpoglla del 
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ben fondere, e fi mantengono in fufione più o men 
jun^o tempo, fecondo la natura della minerà; do- 
po d^che fi battono fimilmente come il Ferro, ma, 
ficcome abbiam detto, in pezzi molto più piccioli, e 
finché /Uno divenuti perfettamente duttili a caldo/ 
e a freddo. Dopo di ciò altro non retta che tem* 
perare l'Acciaio; operazione che gli da quella du- 
rezza sì al Ferro fupcriore , e di cui più oltre par- 
eremo . 

Mercè a fiffatte operazioni , che parecchie volte 
fi replicano , il metallo , attefo il contatto imme- 
diato del carbone , (1 trova impregnato d una quan- 
tità più grande del principio infiammabile ; donde 
viene che in eflo abbiavi maggior copia di parti 
ferruginofe ben metallizzate. D'altronde l'opera- 
zione della fucina efl'endo praticata in tal modo 
/òpra picciole mafie , fpreme meglio tutte le ma- 
terie eterogenee , che polìono efTere reftate inter- 
pone fra le parti del mettilo ; e con tal mezzo lo 
<i tramuta in un Ferro ben puro, fopracaricato di 
principio infiammabile, e che termina, colla tem- 
pera , di eccellente Acciaio divenire . Qucflo è ciò , 
ch'avvi di più eflenziale nella fabbricazione dell' 
Accìa\o naturale , o fatto col mezzo della fu- 
fione . . 

E' bene oflervare, che in tal efatta purificazione 
del Ferro, per trasformarlo in Acciajo, v'ha una 
diminuzione, ed un callo, che giunge fin quafi al- 
la metà del pefo del Ferro , tanto a cagione della 
feparazione delle parti eterogenee , come a moti- 
vo, che una gran parte del metallo fi diftrugge , 
« rimane abbruciata , avvegnaché fi ufino tutte le 
più poflibili cautele per evitare fiflfatto inconve- 
niente. La più eflenziale, è diprefervare il metal- 
lo fufo o infuocato , dal contatto dell' aria interio- 
re, e ciò più potàbilmente che fia poflì bile , copren- 
dolo con polvere di carbone. 

Per fare V Acciaio *rtifiz.iaU non fi ricorre alla 
* fufio* 
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fufione , ma fi fa ufo del Ferro affatto battuto . li 
punto importante per fare il miglior Acciajo , è di 
feiegliere il Ferro più perfetto, cioè il più, mallea- 
bile tanto à calcio , quanto a freddo t fi batte pri- 
mieramente in lame, o in verghe piuttofto picc io- 
le che grofTe ; fi prende un crogiuolo cilindrico , 
più alto circa tre polici delle verghe medefime di 
Ferro, che fi hanno a trasformare in- Acciajo; fi po- 
ne in fondo d'eflb crogiuolo uno Arato d' una pol- 
vere, o mefcuglio , che nominafi cimento , e la cui 
materia varia fecondo le differenti manifatture . 
Siccome qui la metà è di fopràcaricare il Ferro di 
principio infiammabile, perciò le materie , che ne 
contengono di molto vi fono própriflìme, purché 
non contengano foifo, ne acido vitriolico , attefo 
che refluirebbero il Ferro allo fiatò piritofo * 

Le materie di cui componefi tal cimento, fono i 
carboni di foftanza vegetabile o animale * mefehia- 
te con ceneri, offa calcinate, corna, peli, ó pelli 
di animali * Si mette in fondo del crogiuolo uno 
Arato di cimento; fi pongono indi le fpranghette di 
Ferro verticalmente in effo crogiuolo, allontanando lé 
une dalle altre* e dalle pareti del erogalo lolle fio circi 
un polke . Iridi fi riempiono e fattaménte col ci- 
mento tutti gli interi tizi, di maniera che il crogi- 
uolo ne fia affatto pieno , e che le verghe fi trovi- 
no totalmente coperte almeno per la grofi'ezza di 
due polici ; fi cuopre il crogiuolo con un coper- 
chio, che fi luta efattamentc; e portolo in un for- 
nello, ove fi poffa mantenere un fuoco uguale j fi 
tiétté infuoco per lo fpazio di otto, o dieci oré : 
dopo uri tal tempo trovafi il Ferro convertito in 
Acciajo i tanto più megliore, quanto maggiormente 
era egli di migliore qualità. La tempera che di pqi 
glifi dà, è desinata a comunicargli quella durezza > 
la quale ordinariamente fi efige nell'Acciaio. 

In fiffatta operazione il metallo alerò non fi 
che fopracaricarfi dei principio infiammabile, che 
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metallizza le parti di terra marziale, le quali nonfi 
eran trovate metallizzate: quindi il Ferro, purché 
già fofle buono , non ne diviene che migliore ; 
ma contenendo quefto Ferro , innanzi la cimenta - 
zìone delle parti terreftri non metalliche , non pof- 
fon elleno effere feparat* da tal operazione , co- 
mecché non àbbià avuto fufnne. Siccome il miglior 
Ferro battuto alla fucina , ch'entra in commercio , 
non trovali gimmai sV efàtta mente purificato da fif- 
farte materie ftraniere, come quello, che fi tramu- 
ta inAcciajo nei lavori in grande delle Acciane » 
ne fiegue, che in generale V Acciaio artificiale , che 
fi fa colla cimentazione, non fia così perfetto come 
quello che viene fatto per via della fufione. 

L'Acciajo , che non ha ricevute le indicate pre- 
parazioni , differifee dal Ferro per il fuo colore , 
ch'è più tetro, e più bruno; per il fuo grano , 
ch'é molto più fino * e molto più unito ; per una 
duttilità, una flefibilità, ed in qualche modo una 
dolcezza più grande: ma la gran differenza dell'Ac- 
ciaio dal Ferro, quella, che Io tende preziofiffimo 
per un* infinità di ufi, e in molte arti , è la durez- 
za e/trema, eh* è capace di acquiftare colla tempe- 
ra. Quefta operazione benché affai femplice , pro- 
duce nondimeno mirabili effetti i 

La tempera confitte in far infuocare l'Acciaio j ed 
itì tuffarlo affatto infuocato nel I* acqua fredda per 
eltìnguerlo e raffreddarlo incontanènte* In Un 1- 
ftante tutte le qualità di quefto metallo fono can- 
giate con tal operazione : di duttile o quafi tenero 
ch'era intaarizìj egli diviene sì durò * e sì rigido , 
che non fi lafcia più intacare dalla lima; anzi è 
deffo in iftato di rafpare* limare, di forare, e di- 
videre i corpi più duri ; non Cede in alcun modo 
al martello, e li lafcia piuttoftó rompere in pezzi 
come un faffb , ch*eftenderfi: é fonante , fragile > 
elaftico , e fufeettibile della più bella , e più viva, 
ce politura ♦ 

Av- 
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Avvegnacchè l'Acciaio Cu di un ufo sì importai!" 
te per fare diverfe fpecie di utenfili, lo che ren- 
de ancora più generale V ufo , che fi può farne fi 
può anche diverfificare a piacere la fua durezza , V 
Ja fua duttilità; nel che tutto l'eflenziale dipende 
dalla tempera « Più che l'Acciajo Ha caldo allorché, 
viene temperato, e più che l'acqua in cui fi tem- 
pera fi a fredda , più egli acquili a durezza ; ma nel 
tempo mede fimo diviene tanto più crudo, e fragile , 
quante più con un tal mezzo gii fi. dia durezza 
maggiore . Codetta tempera sì forte è neceftaria per 
certe lime, e per alcuni utenfili desinati ad incide- 
re corpi du ridi mi. Al contrario > meno che l'Acciaio 
fia caldo allorché viene temperata, e meno che Tacr 
qua in cui viene tuffato fia fredda, men egli acquila du- 
rezza; ma in cambio conferva maggiore duttilità ; il che 

10 rende atto a fare un* infinità di utenfili propr.) 
a dividere i corpi che non fono, duri oltre modo • 
Quelli utenfili hanno il vantaggio d'efTere afTai me- 
no foggetti a fpuntarfi e fpezzarft , Il grado della 
tempera , e la bontà degli utenfili dipendono dal- 
la pratica, e dall' abilità dell'Operaio, che in tal 
arte fi efercita. 

Siccome la tempera è un punto efTenziale per V 
Acciajo , e perchè in generale Ja migliore è quella 
che dà maggior durezza, conservando più dutti- 
lità al metallo r Ci è penfato di temperare l'Accia?, 
jo in diverfe foftanze r come nel fevo , nell'olio , 
nell'urina, nell'acqua impregnata di fuligine, di 
fale ammoniaco, o di altri fali. Siffatte particola- 
ri pratiche formano la bafe di varj fegreti , che li 
ufano in diverfe Manifatture di quello tal capo, e> 
che non fi polfono apprezzare fe non £e facendone 
un efatto e feguito efame • 

Una proprietà afTai comoda dell' Acciajo relativa- 
mente alla fua tempera , calla fua durezza, è di poter 
raddolcire i pezzi del med efimo a quel grado, che 

11 giudichi appropofito • A confeguir ciò di altra 

non 
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non trattati che di farli rifcaldare più o meno , e 
di lafciarli raffreddare lentamente . Con tal mezzo 
fi può levare tutta la durezza all'Acciaio tempera- 
to il più fecco. Le lame di Acciaio bene levigate , 
mede lòpra un fuoco di carbone , prendono difFc-- 
rcati colori nella loro fuperficie, e partano fucccl^ 
lìvamente per quafi tutte le tinte a mifura che 
maggiormente fi rifcaldano : quelle tinte fono nel 
loro ordine il bianco, il giallo , Taranziato, il porpo- 
rino , il violetto , e finalmente il turchino, che fpariilx* 
lui medefimo per altro più non iafeiare che il colore 
d'acqua fe fi rifcaldi o affai troppo, o troppo lun- 
go tempo. Le differenti tinte indicano il grado di 
cottura di varie forta di utcnfili : la più ufi tata e 
il turchino, come fi vede nelle fufte di Acciajo, che 
han tutte fiffatto colore . 

Nel commercio fi trova dell' Acciajo del tutto 
temperato , poiché in parecchie Acciarìe v' ha il 
cofiume di temperarlo fubito eh' è fatto , apparen- 
temente acciò i comperatori meglio giudicar p Q f- 
fano- della fua qualità. Quando vogliafi adoperare di 
tal Acciaio, conviene (temperarlo per poter eft n- 
derlo, limarlo, e fargli prendere la forma d e lV 
utenfile, che di fare s'intende ; dopo di che 1 Ar- 
tefice Io ritempera alla fua maniera; ma trovali fu 
milmente pretto i JVlercadanti dell' Acciajo d* In- 
ghilterra in picciole verghe, che non è tempe* 
rato . 

Si può in qualche modo disfare l' Acciajo, e re- 
fluirlo alla condizione di femplice Ferro median- 
te un'operazione fimile del tutto a quella , col/a 
quale viene fatto, vai a dire per via della cimen- 
ta2ione . Ma allora in luogo di comporre il cimen- 
to con materie carboniccie, capaci di fbmminiftra- 
re il flogifiico , fa d'uopo per contrario, che il ci- 
mento non fia comporto che di materie efenti dal prin 
cipio infiammabile, e adattate ad all'orbi rio , come 
fono le terre calcarie, o la calce: cimentandolo 
TomoL B - . pel j 
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pel corfo di otto, o diec'ore con fiflfattc materie, 
n viene a reftituirlo alla femplice condizione di 
Ferro. 

Nelle Acciaile fi marca P Acciajo per diftinguere 
di qual genere egli Ila ; nel che fe talvolta pofsa ef- 
fervi inganno , gli artefici fperimentati non pren- 
dono però abbaglio offervandone la granitura. Ecco- 
vi non ottante il metodo di cui fi fa ufo per diftin- 
guere il buono dal cattivo . Si prende con una ta- 
naglia il pezzo che fi delfina di mettere in lavo- 
ro , e fi fa ribaldarlo dolcemente. Quando V Accia- 
jo trovili lumcientcmente caldo , fi porta fopra un' 
incudine, e fi batte a colpi di martello finché abbia 
perduto il colore di cerala: fi rimette al fuoco; fi 
fa *rro(fire un pò più dei colore fuddetto, e fi laici* 
raffreddare ; fi polifce , e fi confiderà s' egli abbia 
vene, fcoriature, sfogliature, e fcrepoiature, giac- 
ché dopo le accennate operazioni compariranno i 
difetti diltintifsimamente. 

Proviene 1' Acciajo della Germania, dall' Un- 
gheria, dalla Spagna, dall'Italia, dall' Inghilterra, 
dagli Svizzeri , dal Piemonte, e da varie provincia 
della Francia. Il migliore di tutti fi nomina Accia- 
io Kernent , dal nome di una Città delia Germania , 
ove fi lavora . Appellali pur anche Acciajo con doppi* 
marca , e foltanto impiegali in lavori fini , come ra- 
foj, lancette, ed altri ftro menci di Chirurgia. 

L' Acciajo di Germania viene in barili di circa 
due piedi d' altezza , e dei pefo di cencinquanta 
libbre . Adelfo non è più così buono , com' era al- 
trevoite . L' Acciajo 4* Ungheria è adattato a fare 
ftromenti grandi, come fort nei , manaje , afeie , e 
per acciaiare le incudini ce. 

JL' Acciaio di Rive predo Lione, non è cattiva, 
ma è proprio per groffì ftromenti. 

L' Acciajo di Nevers è inferiore a quello di Ri- 
ve ; non è buono per alcuno ftromento tagliente , 
ma foltanto per far lochi d' aratro. 

UAc- 
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V Acciajo di Piemonte è di due forta, il naturale 
e 1' artifiziale. Entrambi fi vendono in quadrelli, 
nw il primo è migliore . 

UAcci*)o di grano, di motta > o di mondragon vie- 
ne dalla Spagna. E' deflb in grofle mafie della for- 
ma di gran pani fchiacciati , che han talvolta di- 
cioct' oncie di diametro , e quatti o cinque oncie 
di groflezza . Egli è buono per i lavori groffi , e par- 
ticolarmente per gli utenfili , che fi adoperano a ta- 
gliare il Ferro a freddo . 

Finalmente il picciolo Accia)o , oAcciajo comune » 
è il piti inferiore d' ogn' altro , e quello che ven- 
defi a più baffo prezzo . 

L' Acciajo di Uamafco y capitale della Siria , era 
altre volte in grande riputazione , e di elfo fe ne 
vedono ancora fciable e fpade nelle collezioni d' ar- 
mi che vengono fatte da'Curiofi. 

Ma il buon'Acciaio è proprio ad ogni forta di 
lavori fra le mani di un Operaio, che fappia impie- 
garlo. Si fa tutto ciò che vuolfi coli' Acciajo d' In- 
ghilterra . M. di Reaumur della Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi , ha ftudiato e (coperto sì 
efattamente, e sì a fondo la natura dell'Acciaio, e 
la più perfètta maniera di fabbricarlo, che 1' opera 
da lui pubblicata fu di tal oggetto può fervire di 
ficura guida a chiunque voglia efercitarfi in tale 
Fabbrica . 

AFFINA TORE. Generalmente daffìun tal nome 
a tutti quelli fra mani de' quali pafTa una foftanza 
iolida x qualunque ella fia , per ricevere una prepa- 
razione , che la renda più adattata agli ufi a quali 
è desinata . 

Talvolta lì dà il nome d' Affinatori anco a quel- 
li , che raffinano Io Zucchero, ma più ordinariamen- 
te portano quello di Raffinatori ( Vedi qnefta voce . ) 

Quello d' Ajfinatore è più particolarmente affetto 
a coloro, che fi occupano nell' affinatura dell' oro, 
e dell' argento. 

B 2 An- 
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Annovi varj modi d'affinare i metalli perfetti in- 
deftruttibitf, come V oro, e F argento; ed edendp 
tutti fondati fulle proprietà eflenziali di cotefti me- 
talli , prendono perciò differenti nomi , fecondo le 
loro fpecie . 

L' affinatura dell'oro fi efeguifee mettendo a for- 
tiere V oro in un crogiuolo : quando J' oro è fufo 
vi fi aggiunge a poco a poco quattro volte altret- 
tanto antimonio, ed il tutto trovandoti in una per- 
fetta fufione, fi ver fera la materia in un utenfile a ciò 
adattato. Dopo eh' ella farà raffreddata, fi fepare- 
ranno le feorie del metallo ; e indi fi farà fondere 
quello metallo a fuoco aperto , per diffipare F an- 
timonio, fondandovi al di (opra; o per abbreviare 
F operazione, vi- fi gitterà fopra rcplkatamcnte dei 
fai- pietra . L' antimonio è preferibile al piombo , 

?>er atfinare P oro, foltanto in quello , che rapifee 
' argento, in luogo che il piombo lolafcia, ed an- 
che ne dà. 

V ha l'affinatura dell'oro per la via umida, che 
fi fa colio fpirito di nitro, il quale difeioglie la legna 
dell'oro, e ne la fepara.- non può farfr tal affinatu- 
ra fe non quando la legha forpaffa di molto in quan- 
tità Foro. Affinati l'oro pur anche mediante la ci- 
mentazione , ponendo lìrato fovra ftrato di lamine 
d'oro, e di cimento, comporto con mattone in pol- 
vere , fale ammoniaco , e fale comune , e ti calcina 
il tutto al fuoco. C è chi vi mette del vitriuolo , 
ed altri adoperano del verde rame, ec. 

Si può affinar F oro col nitro , appunto come ti 
affina con tal mezzo F argento , trattone che non 
bifogna impiegarvi M borace, cqmecchè guaiti il co- 
lore dell* oro : F oro mefehiato, coli* argento non 
può affinarti col fai pietra . 

Riguardo all' argento v' ha F affinatura a piom- 
bo , la quale fi opera con una copella ben lecca , 
che fatta infuocare in un fornello di riverbero, in- 
di vi ti pone del piombo . Per conofeere la quantità, 

che 
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c!*e bifogna impiegarne, fi mette una picciola par- 
te <f argento con due parti di piombo nella copel- 
la, e fé fi vegga, che il bottone d'argento non fia ben 
netto, fi aggiunge a poco a poco del piombo finche 
fe ne abbia meflo fufficientemente : fi iafeia fonde- 
re il piombo innanzi di mettere V argento ; con- 
vien anco che il litargirio , il quale formafi fui 
piombo fufo fia fufo eziandio ; lo che in termine 
dell' arte nominafi Piomfo dìf coperto y o in nappa. 

Il piombo effendo difeoperto, vi fi pone V argen- 
to. Se fi inviluppi V argento, egli è più appropofi- 
to d' avvilupparlo in una lama di piombo che in- 
un foglio di carta , poiché farebbe da temere che 
Ja carta non fi arrefialle nella copella . L' argento 
nella copella fi fonde, e gira continuamente da baf- 
fo in alto, formando dei globuli che s' ingrofTano a 
mifura che feema la ma (Fa, e che divengono sìgrof- 
ii, fin a ridurfi ad uno che cuopre tutta Ja mate- 
ria . Allorché V argento trovali in quello flato , fi 
dice, ch'egli fa 1' opale ; e durante tal tempo fera- 
bra che vada girando . Finalmente noi fi vede più a 
moverfi ; lembra infuocato, s' imbianca, e con fati- 
ca avviene di diftinguerlo nella copella . In quello 
flato egli più non gira . Se fi ritiri troppo prefto , 
e mentre ancora va girando , 1* aria lo colpifce , 
egli vegeta, o fi riduce in fpirale, o in mafTa echi- 
nata, e talvolta ancora efee dalla copella. 

L' affinatura dell' oro, e dell'argento per via del 
piombo nella copella, fi fa mediante la deftruzionc , 
la vitrificazione, e la feorificazione di tutte le foA 
tanzt metalliche flraniere e deflruttibili, che quef- 
ti metalli contengono. 

Il vafo nel quale fi fa P affinatura è piano , e 
flefo , affinchè la materia eh' egli contiene prefenti 
all' aria la più grande potàbile fuperficie . Quefta 
forma la fa ratfbmigliare, come dicono iFranceii, ad 
una cou^e y donde le viene il nome di Copell* . Ri- 
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guardo al forno , o fornello egli dev' eflere in for- 
ma di volta, affinchè il calore ripercuota fulla fu- 
perficie del metallo durante tutto il tempo dell'ai 
Snatura . 

Le operazioni per V affinamento dell' oro coi 
mezzo della copclìa , fono aflolutamente le medesi- 
me che quelle dell* argento. Se V oro , che fi affi- 
na contenga dell' argento , queir argento rimane 
altresì con lui dopo l'affinatura nella medefi ma pro- 
porzione , poiché quelli due metalli refiftono non 
men bene 1* uno che V altro all' azione del piom- 
bo : allora fi dee feparare quefV airgento dall' oro 
mediante T operazione delia /partitura. 

L* affinamento dell argento col falpietra , fi efe- 
guifce facendo fondere dell' argento in Crogiuolo 



tra nel crogiuolo , e fi mefchia il tutto ben infie- 
me; Io che appellali Me/chiare La materia iti bagno. 

Bifogna poi ritirare il crogiuolo daliuoco , e ver- 
fr-re per inclinazione ciò eh' ci contiene in un ti- 
nello pieno d' acqua, ove l'argento fi divida in gra- 
*elli; purché fi agiti l'acqua con una meftola, o altri- 
menti: le 1' acqua fi trovi queta, l'argento cade in 
mafia . Si {onde altresì l' argento tre volte , ponen- 
dovi del falpietra , ed un pò di borace ogni volta , 
e la terza volta fi lafcia raffreddare il crogiuolo fèn- 
za toccare in e/To , e fi verfa in una Verghiera; in- 
di la fi rompe , e vi fi trova una verga d* argento . 

L' affinatura fi fa in piccolo , e in grande ; ope- 
razioni entrambe , che fondate fu i medefimi prin- 
cipj generali già indicati , fi efeguifeono a un di ' 
prefTo nello fiefTo modo, avvegnaché abbiavi qual- 
che cofa di diverfo nelle manipolazioni . Siccome 
P affinatura in piccolo fi fa precifàmente come il 
faggio , il qual altro non è in feftefTo che un affina- 

men- 
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mento fatto con tutta la più immaginabile atten- 
zione, fi potrà vedere tuttociò che fpetta a tal affi- 
namento air articolo SAGGIATORE. 

Riguardo all' affinatura in grande , ella fi fa die- 
dro tllé operazioni già efeguite, colle quali fi è trat- 
to T argento dalla fua minerà. _ 

Avvi un* altra fpecie di affinatura, che fi fa per 
Ja via umida , e che nominali Spartimento . Siffatti 
operazione s' impiega per aver a parte 1' oro , e 
l'argento, che fi trovano mefehiati , e fufi infìerae. 

Lo fpartimento è fondato fu Ila proprietà, che ha 
1' oro di non poter efler difciolto da alcun altro 
acido fe non fe dall'acqua reggia; mentre per con- 
trario P argento viene difeioìto dall' acqua forte 
fempiicc, o dallo fpirito di nitro. Allorché abbiali 
una verga , o mafia d' oro , o d' argento , e che 
avere fi vogliano codefti metalli feparata mente, con- 
• Vien in primo luogo efamirtare quale di fifFatti due 
metalli fi trovi nella verga o malfa in quantità più 
grande dell' altro. 

Quando V oro è quello che domina , fi può fare 
lo fpartimento per mezzo dell' acqua reggia , la 
quale è un mefcuglio di acido nitrofo , e di fale 
ammoniaco . 

L* acqua reggia difcioglie V oro , e lafcia V ar- 
gento in una fpecie di polvere , che i Chimici no- 
minano Luna cornea. 

Allorché per contrario egli fia 1' argento quel- 
lo che domina nella mafia" di cui vuoili fare la 
fpartigione, fi fa quella operazione coli' acqua for- 
te, o fpirito di nitro, che difcioglie l'argento me- 
defimo fenza attaccar V oro. Siffatta ultima opera- 
zione è la più ordinaria, poiché di rado avviene , 
che fi abbiano dei mefcugli , ove la quantità deli* 
oro fia più grande di quella dell' argento . D* al- 
tronde, quando ciò accada, è afìai in ufo l'aumen- 
tare la quantità dell' argento nella proporzione ne- 
cdfaria per poter fare la /partizione coll'acqua forte. 

B 4 AFF1T- s 
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AFFITTAJUOLO DI CAMPAGNA . L' Affit- ' 
taiuoio è quegli che coltiva la terra di cui un 
alerò è proprietario , che ne raccoglie i frutti a 
condizioni fìabi Ji ce , e le fòddista in danajo . Il 
Mezzadro divide col proprietario la ricolta buona 
o cattiva in una certa proporzione. Qli Affìtta imo- 
lì fi trovano d' ordinano nei paelì ricchi , e i 
Mezzadri, in quo', ove il denaro è raro. Gli uni e 
gli altri vendono conoiciuti altresì fott' il nome 
di Lavoratori . 

La più ordinaria coltura efìge delle anteriori 
fpefe a (lai grandi ; Ir, buona coltura ne richiede 
di madori ancora ; e fol tanto moltiplicando le 
i'pefe d' ogni i'pccie fi perviene ad un efito for- 
tunato. 

Ci li animali fono tanto neceffarj per fertilizza- 
* re ie terre , quanto la terra è ad cfli nocella ria 
por alimentarli . -La prima attenzione dell' Atfit- 0 
tajuolo per mettere in valore le terre, eli' è dun- 
que di comperare o Buoj , o Cavalli , fecondo il 
coftume del Paefe, o fecondo la natura del terre- 
no: le Vacche , i Montoni , e tutte le altre fpecie 
di beftiami non gli fono meno necefiarie ; offendo 
una verità incontraftabile , che nella coltura delle 
terre non fi può riufeire ad un certo fegno , fe 
non mediante la moltiplicazione degli animali . 
Di fatti ciò ch'egnno rendono alla terra cogl'in- 
graffi infinitamente fupera quello eh' effa loro 
fomminìftra, onde fuflìftano. 

Il Lavoratore proporziona il numero de' Bue; > 
o de' Cavalli alla quantità di terra, ch'egli vuole 
mettere in valore : ci vogliono tre Cavalli per 
ogni aratro . Siccome il lavoro de Buoi è molto 
più lento, impieganti" ordinariamente dodici d'elfi 
. , in una poffeflione , che può eflsrc coltivata da 
quattro Cavalli. Un' aratro trafeinato da Buoi la- 
vora, nelle giornate lunghe, circa trequarti d'un 
campo di terra,- un' arano tirato da Cavalli la- 
vora 
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vora intorno un campo e mezzo . Vi farebbero 
parecchie confiderazioni da farfi fui vantaggio di 
'avorare si con i Buoj, s\ con i Cavalli, ma il cui 
dettaglio riufeirebbe qui troppo lungo . 

I Cavalli , ed i Buoj fono tanto più forti e più 
ardenti al lavoro , quanto maggiormente vengano 
ben governati e nodriti y il perchè entra in una 
delle maggiori attenzioni dell' Affittaiolo il ve- 
gliare, onde fiano fempre in buono flato. Coll'aju- 
to di quelli animali utili egli va a coltivare la 
terra nel modo, e cogli ttromenti , di cui trovali 
la deferizione nell'articolo AGRICOLTURA. 

I Montoni, e le Pecore fono ettremamen te uti- 
li per ingranare le terre : le loro lane poflbno al- 
tresì fomminiftrarc un notabile prodotto, fpecial- 
niente quando 1* Affìtraiuolo abbia V attenzione di 
iciegliere una bella razza , di confervarla , e di 
badare, onde il fuo pallore abbia tutta la necef. 
lària cura della fua greggia- 

E* un eccellente ufo quello , che trovafi ita- 
bìlico in varie Provincie di mettere in parco le 
Pecore nei campi desinati a Frumento . Codetta 
pratica , che torna ugualmente in vantaggio delle 
Pecore dette , e dei campi , non trovafi così ge- 
neralmente feguita com' ella dovrebb' effere . Àn- 
novi anche delle Provincie , ove ad onta della 
giornaliera fperienza , fi è prevenuto che codetta 
pratica potrebbe cagionare delle malattie alle greg- 
gie . Non pertanto ad un Affatto metodo di farle 
ttar ne' campi , non folamente durante la ftate , 
ma pur anche correndo il verno, è dovuta la per- 
fetta qualità della lana , che ne recano le Pecore 
dell'Inghilterra, e la confervazione eziandio del- 
la bella lpecie. 

L'incarico di porre in ittalaggio le pecore, di 
tolàrie, di medicarle nelle loro malattie , di ca- 
ftrare i mafehi , viene confidato al Pittore . Vedi 
ffiefta zecc . 

Al^un 
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Alcuni Affittaioli ufano di far ftare ali* aperto 
nel parco le loro Vacche , e trovanfi contenti di 
tal pratica. Quello parco è coftruito come quello 
delie Pecore . Veghafi nella voce PASTORE la 
maniera di fare tai parchi. 

La cura di caftrare i giovani Torri, di domare 
i Buoj , e di avvezzarli al giogo refta confidata al 
Boato. Vedi quefta voce. 

La moglie dell' Affittaiolo fa mungere le Vac- 
che , prepara il burro , ed il formaggio , e fi ado- 
pera appunto, come la Lattaia nelle città grandi 
in fomiglianti occupazioni. Vedi la, 'voce LATTA- 

IA. L* Aftittajuolo bada altresì al governo de' vo- 
arili, cioè decolli, Pollaftreili , Capponi > Ani- 
tre, Ocche , Polli d'India, ec. Èflà loro porge e 
diftribuifee giornalmente il nodrimento ; impiega le 
fue attenzioni affinchè tutte le aperture , che fo- 
no neceffarie a dar aere al pollaio , fianò chiufe 
con buone griglie di ferro; e ciò affin d'impedire 
l'ingreffo delle fuine nel medefimo , le quali in 
una fola notte potrebbero ammazzare tutt' i vola- 
tili: ella fofpende alla muraglia del pollajo fteflò 
dei certi di vinchi , o di pavera , ne quali pone 
del fieno , affinchè le galline trovino luogo agiato 
e comodo per fcari<sarfi delle loro uova . Quand' 
ella óflerva , che una gallina voglia covare , lo 
che riconofee ad una fpecie di gridò particolare * 
il quale adita apparentemente l'impazienza in cui 
trovati Ja gallina medefima , e che non vuol efle- 
re turbata, le prepara un nido in luogo folitario* 
e pone fotto d'efla lei le uova frefche . In capo 
dei ventun giórno d* incubazione , efla Affittatola 
vifita le uova per vedere fe abbiavifi fchiufo qual- 
che pulcino; e fe tre giorni dopo il termine non 
vegga ufeiti in luce i pulcini , giudica , che le 
uova fono chiare . Quando i pulcini fian venuti a 
bene , ella gli pone lòtto una gabbia di vinchi ro- 
tonda, e in luogo efpofto al foie , e ve gii iafeia 

fotto 
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fotto finché fiano baftevolmente in forze per cam- 
minare con facilità. 

Siccome Je galline a fcaricarfi delie uova perdo- 
no il tempo che impiegarebbero a covare , e co- 
mecché il prodotto di quelli uccelli domeftici fia 
oggetto di grande Utilità , ML di Reaumur , dietro 
al metodo degli Egiziani, è pervenuto a difcopri- 
re V dite di far J 'chiudete , * di allevare in ogni fla- 
grine degli uccelli domeftici , sì col mezzo del calore 
dei /Irati di letame , come per vis di quello del fuo~ 
c§ ordinario. 

Siccome qui trattafi d'un* arte , da cui una in- 
telligente Affittajuola potrebbe trarre buonilfimo 
partito, perciò daremo un'idea dei (Irati di leta- 
me , de* quali fi può far ufo, per far ifchiudere dei 
pulcini . Si ftabilifce uno (Irato di letame fotto 
una tezza in luogo ove polfa regnare un po d'aria: 
nel mezzo di quefto (Irato fi colloca una botte fen- 
za fondo, la quale s'intonaca al di dentro di (lue- 
co affinchè i vapori , i quali riufeirebbero mortali 
per i pulcini , penetrar non po(Tano nell'interno 
delia botte: entro cotefta botte fi fofpendono del- 
le ceftel/e,le une al di fopra delle altre, e fi riem- 
piono di uova ; fi ricuopre la botte con un coper- 
chio carico d' un gran numero di buchi corre- 
dati di cochiumi; levando maggiore o minore nu- 
mero di tali conchiumi fi regola il calore ; il mi- 
gliore è di trentadue gradi focondo il Termome- 
tro di M. di Reaumur , ed è quefti '1 vero calore 
della gallina che cova. Ordinariamente riefeono i 
due terzi dei pulcini . Quando eglino fi trovano 
fchiufi , trattandoti* di proccurare a* medefimi un 
dolce calore , fi (hbilifce fopra uno (Irato di leta- 
me una cadetta lunga cinque o fei piedi , e rico- 
perta d'una gelofia di vinchi, nella quale avvi una 
lpecie di pulpito riveftito al di dentrod'una buona 
pelle d' agnello ; fotto di cotefta i pulcini vanno 
a cacciarli da loro medefimi*, e vi danno tanto cai- 
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di , come fe fofl'ero fotto una gallina viva. Ad 
un Affatto alloggiamento fi dà il nome di puUinie- 
re. Porgefi a'piccioli pulcini da mangiare, e quan- 
do abbiano acquiftato forza , fi lafciano correre 
per il cortile. Se que' che voglionfi allevare in tal 
guifa fianoanitre, con un gran catino di terra pra- 
ticali una picciola vafca , ove gii Ani trotti non 
mancano d' andar a bagnarft . 

Per avere dei volatili di carne dilicata, e che 
poflano ingraflarfi, allora quando i pulcini divenu- 
ti grandi abbiano abbandonata la loro Madre , 1 % 
Affittatola li cappona , nè rende efènti da tal o- 
perazione fennoo Te alcuni de'più arditi e fve^lia- 
ti, ch'ellariferba per efler cralli . Circa quelli che 
▼uole capponare, fa ad efii una Incifione nella par- 
te che avvoglie i tefticofi , li ftrappa fuori col 
dito , ricuce la ferita , e la frega con burro 
frefco . 

Quand ella vuole ingraffare i giovani polli , e i 
capponi, gli rinchiude in una gabbia o capponaja 
di legno, h quale forma altrettante cellule fc pa- 
rate in cui quefti animali non poflbno quafi nulla, 
moverfi. Cotale flato dannazione, unito all'abbon- 
danza di nodrimento, li fa ingraflare prontamen- 
te . Efla veglia fimilmente fulle malattie de* 
volatili per loro porger foccorfò: alcuno d elfi ha 
Ja pi via? ella gli leva con una fpilla la cartilagi- 
ne, eh* era fulla lingua, e che impedivagli di 
bere e di mangiare; gli Java poi la lingua con 
dell' aceto , e finalmente non tralafcia tutte 
le attenzioni neceUarie \fecondo le diverfe ma- 
lattie. 

I polli d'India, fpecie di volatili recata appun- 
to dall'Indie, e che fi è beniflìmo naturalizzata 
ne' noftri climi , 'efigono alfai maggior cura , co- 
mecché fieno dilicati nella loro età giovani- 
le . Per renderli più .robulli fi pofTono im- 
mergere nel!' acqua appena che fono nati , ed 

in fi- 
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infinuare nel Joro becco un pò di vino: ripongon- 
fi pofcia fotto la Madre . I polli d' India fi nutri- 
cano nei principi con una pafta fatta di foglie d* 
ortiche fminuzzate e 1 pittate , di finocchio 1 , e di 
tuorli d'uovo. Dopo la loro prima gioventù di* 
vengon eglino robufti. Trafcorfo eh* hanno un me- 
le, fi affidano ad un piccolo garzonzello , il qua- 
le gli mena a pafeere ne'campi: la lèra fi ricondu- 
cono alla Mafferia, ove fi cuffano all' aria aper- 
ta (opra certe fpecie di leale dirizzate nel cor- 
tile . 

L' Affittatola bada pur anche a popolare la Co- 
lombaia ; e a tal effetto fa fcelta della fpecie miglio- 
re di piccioni, vaia diredi que'che fono dun color 
cenerognolo carico traente al nero, e che hanno 
i piedi roflì . Il mefe di Marzo è la ftagione in 
cui ella popola la fua colombaia : vi mette un 
numerò uguale di mafchj e di femmine; ve li 
tiene rinchiudi pel tratto d'alquanti giorni affine 
d'avvezzarli a codefto nuovo domicilio , e li nu- 
trica ampiamente : alcuni giorni dopo efla loro 
apre la colombaja , e gitta agii ftefll da mangiare 
nel cortile; eglino quindi prendono il volo perla 
campagna , e ritornano efattamente alla colomba- 
ja, ove fono flati sì ben nodriti; giacché quantun*. 
que i campagnUoli mettano in ufo var) mezzi per 
ritenere i piccioni nella colombaja , il più certo 
e (ìcurO è quello di ben nodrirli , e di tenerli 
con proprietà. Le colombaie delle cafe di campa- 
gna fono ordinariamente piene di foricelli , e fat- 
te a maniera di torri, ed i foricelli, o fincftrcl- 
le fono praticate nel muro fteflb della colombaia, 
dal di fopra dell' importa fin alla fommità . Nel 
mezzo della colombaja avvi un grand' albero che 
gira intorno , e lungo il quale arfeende il do- 
me/lieo che va a fniccniare i piccioncelli , pel qual 
effetto lo fa andare in giro comunque ei veglia. 
La colombaja fomminiftra due volate di piccion- 
celli, 
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celli, una nel mefe di Marzo, e 1 altra in Set- 
tembre . 

Le leggi iftituite a favore dell' economia cam- 
peftre , divietano ammazzare , o prendere i pic- 
cioni ne* campi : eglino appartengono al padrone 
della Colombaia finché ferbino il coftume di far ri* 
torno alla medefima ; ma fé ceffino di ritornarvi 
in capo d'uno fpazio di tempo ( i coftumi varia- 
no circa la determinazione dell' intervallo ) , ap- 
partengo n eglino a colui del quale cadono in po- 
tere , o al padrone di qualch' altra Colombaia che 
fi foflero fcelta . 

Ora mentre 1' Affittatola fi efercita in tali fà- 
cende , l' Affittinolo fa battere il frumento nell' 
aja, eh* è il luogo medefimo, ove finalmente fi tra- 
ducono le medi pofte in fafei . L' aja ove fi batte 
il grano, è un fito znne(To alla cafa ruflica , ed il 
fuolo n* è duro, e ben ridotto a livello affinchè il 
frumento non vi fi fotterri amifura che viene bat- 
tuto . Quello fuolo è fatto d' un mezzo piede di 
terra cretacea , che a 1 impalla con un pò d'acqua, 
e fi batte, quando trovili alquanto difeccata , con 1 
un battitoio da giardiniere , il quale è un pezzo di 
legno piano e grotto , immanicato ad un battone . 
Quello che batte il frumento, che le disbriga dal- 
la fua glama , o inviluppo, e lo mette in iftato d' 
ciTere riporto nel granaio per ferbarlo in efTo , vie- 
ne nominato battitore di grano . Vedete qnefia vùce ^ 
In tal efercizio fi occupano Uomini e Donne. 

Allorché il battitore ha battuto e vagliato il fru- 
mento , lo porta nei granaj desinati a rinchiuder- 
lo . Cotefti grana) fono coftruiti ordinariamente 
nella parte fuperiore della cafa ; I* intavolato dev' 
cfler lelciato di pietre cotte i i più alti fono i me- 
gliori. Si praticano in alto dei fpiragli affinchè il 
calore del frumento cfali , ed acciocché pure co- 
defti granai fieno ben ariofi , vi fi praticano delle 
fineftre che fi chiudono folamente con griglie Oret- 
te 
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te di filo di ferro , o di vimini . Tali aperture 
deggion, per quant'è polfibile^cflere dallabanda di 
fetteatrione , o almeno a levante , attefo che da 
tai lati Tornano i venti fccchi . 

Il frumento, pollo in cumuli in fiffatti granaj , 
richiede ancora non poche attenzioni : egli ha mef- 
tieri d'edere modo c rivoltato frequentemente, e 
magliaio col crivello, perchè fi rifcalda ftando in 
cumulo, e perchè gì* infetti, quai fono i corculioni 
<? le tignuole vi fi moltiplicano , Io rifcaldano , e 
diftruggono. L'Anìctajuolo dee metter ogni cura a 
tarlo movere , rivoltare e vagliare da coloro di 
cui è codefto il meftiere , e che nominano* Crive- 
Utèriy o Vagliatori dì grani . Vedi quella voce. 

Le operazioni indicate richieggono granaj affai 
fyaziofi , efigono molte fpefe , e cagionano notabi- 
li ribalfi ne' frumenti . Tutti comprendono il gran 
vantaggio che avrebhevi a poter confervare facii- 
mente i grani negli anni d'abbondanza, per fove- 
nire agli anni di penuria . Con tali vifte non ha 
gran anni che il celebre Intieri Fiorentino ed idi- 
tutore d* una nuova Cattedra di Commercio in Na- 
poli , inventò una itufa coi mezzo della quale po- 
ter dilfipare V umidità del frumento , é porlo in 
iltato di una perfetta confervazione . L' ©pera di 
quell' Autore imprenda in Napoli è notillima, e di 
qui i Francefi fi fono pofti a rifìnare fopra tal uti- 
liffima invenzione affine di renderla più facile , e 
{iù fpedita. Uno di quelli fra elfi, che hanno ver- 
iato con maggior intelligenza fu di tal oggetto , è 
flato M. Diib.xme! di Monceau.E' conofeiuto pari- 
mente il Trattato di queft' Autore fulla conferva- 
zione de' grani , ov' egli ne reca i piani ed i fpac- 
cati delle ftufe tanto per i granaj pubblici , quan- 
to per quelli privati . 

Eccovi 1" abbozzo d' una picciola ftufa . Queft' 
edifizio è un picciolo gabinetto , il quale ha fuori 
d' opra dodici piedi in quadrato , e nove in ope- 
ra. 
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ra. La parte fuperiore viene formata da una voi. 
ta di pietra cotta , la quale prende il Tuo nafci- 
mcnto in diftanza di dodici piedi dalia bafe . Sul 
dinanzi della linfa avvi una picciola porta chiufa 
da doppie porticelle , aftine d' impedire il calore 
della ftufa di difliparli ; al di dietro vi giace una 
picciola arcata di pietra da taglio per mettere la 
padella di bracce , il cui calore dee rifcaldare la 
ftufa . 

Neil 4 alto della volta arinovi tre aperture , una 
nel mezzo per rilevare col mezzo d' un termo- 
metro il calore della ftufa mcdclìma, e le due al- 
tre fervono di paffaggio per riempiere le tavolet- 
te praticate nell'interno in piano inclinato, e f o- 
pra le quali il frumento lì fpande a diritta e 2 li- 
niftra : fonovi certe ba ne bette di legno per fofte- 
nere le tavolette , e nel mezzo di cotefte banchet- 
te avvi un condotto in piano inclinato, per cui 
il frumento efee fuori quando lì vuota la ftufa . 
Si verfa il frumento nella tramoggia 4 la quale gia- 
ce al di fopra dell' apertura della volta , che cor- 
rifponde alle tavolette; il frumento cade perpen- 
dicolarmente nel tubo di mezzo ; quello tubo ef- 
fendo pieno , il frumento fi verfa fu i lati , e lì 
difpóne da per fe fteflb ali' altezza di tre o quat- 
tro polici filile tavolette: quando fi voglia vuota* 
re la ftufa , aprefi la trappa , ed il grano cade nei 
Tacchi; ed allora trovafi in iftato d' efferc trafpor* 
tato nei grana) di conferva z.;one . 

La coftruzione dì quella ftufa è vantaggiosi ma, 
comecché contenga molta copia di r;rani in un 
piccioliftìmo fpazio , poiché uno di fiffatti edifizj 
il quale non abbia che nove piedi in quadro , e no- 
ve piedi d'altezza, può contenere 128. piedi cu- 
bici di erario . Per rendere il frumento perfetta- 
mente leccato non fi tratta tanto d' accrefcerc la 
•violenza del fuoco, quanto di iafeiar il grano lun- 
go tempo nella ftufa. Per il perfetto difeccamen. 

tOj 
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to , il calore dev' efTere di 50. o 60. gradi. Si ri- 
conofce efser egli fuflìcientemente feccàto , allor- 
ché trovandofi raffreddato, 0 rompendolo (btr' il 
dente , fi rompe come un granello di rifa > fcnza 
che il dente vi lafci impresone. 

Un Affittaiolo, il quale non avelie a conferva- 
re che 1000, o 1200. piedi cubi di frumento può 
far a meno di coftruire una (lufa , come quella di 
cui abbiamo recata un' idea ; poiché glie ne bafta 
una che coiti poco e formata di vimini : quand* an- 
che non avclfe fennon fe cinque o fei piedi iti 

?uadrato , faria ella fufficiente per leccare il fuo 
rumento: ed in luogo del focolare , un gran for- 
nello di lata bacerebbe per rifcaldare con del 
carbone quella picciola (luffa. 

Ultimamente fi è provato, cheafeccare il frumen- 
to fi può far ufo del forno fempi ice da pane dopoché 
Tcaldaco fi abbia tratto da elfo il pane medefìmo . 
n un certo grado di calore il grano fi fecca in 
niera , che non va più foggetto a guaftarfi , e 
o fervire ancora per la femina non morendo in 
7o il germe j il che a.ccrefce il pregio della feo- 
lerta > e per tutt' i titoli rendela vantaggiofiffi- 
ma . 

In fomma , feccato che fia il frumento nell' uno 
o neir altro modo , fi trafporta nel granajo di con. 
fervazione, il quale riunifee grandi (fimi vantaggi: 
Vi fi racchiude una gran quantità di frumento nel 
più picciolo fpazio poffibile, e s' impedifee che in 
eflb non fermenti , che non fi rifcaldi , né con- 
tragga un cattivo fapore ed odore. Viene^prefer- 
vato dalla rapina de* topi , de vipiflrelh , degli 
uccelli , né riman efpofto ad effer mefsoa foqqua- 
dro dai gatti; e così rimane in falvo dalle ftragi 
delle tignuole, delle blate , è de* cureulioni, e fi 
conferva per quanto tempo fi voglia , e ciò fenza 
fpefa , e fenza imbarazzo. 

Premette quelle nozioni , daremo V idea d' un 
Tomo 7. C éi* a - 
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granajo di mezzana grandezza , ed adattato a con- 
tenere mille piedi cubici di frumento . E' oppor- 
tuno o(Iervare, che per confervare una tal quan- 
tità fcgtcndo r ufo ordinario , faria d' uopo d' 
un granaio di 59. piedi di lunghezza con 19. di 
larghezza . II grànajo di confervazione di cui Ci 
tratta, dev' effer ratto quafi come uiu gran cada , 
cui lì dà tredici piedi in quadrato con fei d' al- 
tezza : fi coftniifcono i lati e il fondo con robuf- 
te tfcvole, e la fi pofa fopra travicelli. In diftanza 
di quattro polici dal detto primo fondo , fe ne fa 
Un altro di due ordini di triangoli , che s'incrocic- 
chiano ad angoli retti : fi ricuopre qucfto fecon- 
do fondo d' una robufta tela di crine, la quale in- 
pedifea al frumento di fcappare , e lafci alP aria , 
che vi s' introduce, un libero paffaggio. Nella par- 
te fuperiore di quelta calla , fi fa un coperchi 
pieno onde impedire ai topi , ed agli altri ar 
mali d' entrarvi , praticando folamente in efTo 
cuai buchi, che fi aprono e fi chiudono a piace: 
Si mette il frumento in quella gran calTa , e p 
confervarlo, fi fanno di tempo in tempo agire dv 
mintici . Si colloca itf Una picciola diftanza da 
granajo un gran mantice o due più piccioli, i cui 
diafragmi fiano mofli da una macchina , moda da 
wn cavallo, o anche da un fommiere, e fervono a 
rinfrefeare il tormento rinnovando l'aria . Quella 
maccnina è un groflb pezzo di legno rotondo , o 
un albero che gira intorno pofato verticalmente , 
cui è attaccata una leva di nove in dieci piedi di 
lunghezza , dal centro dell' albero girante fin ai- 



re il palloniere a cui V afine Ilo Ila attaccato. L'al- 
bero girante trafeina feeo lui una picciola ruota 
fituata orizzontalmente , ed intorno alla quale an- 
novi quarantotto denti , che intaccano nella lan- 
terna: quella lanterna fa muovere un manubrio , 
il quale dal canto fuo fa agire i triangoli che cor- 
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rifponàono ai diafragmi dei mantici. Si accomodi 
ai mantici un porta vento , che termina ad un' 
apertura praticata nel fondo' della calìa . Quando 
vogliafi dar aria al frumento , fi aprono i buchi 
del coperchio fuperiore , ed il vento attraverfa sì 
po/Tentemente il frumento, che fa ufcire la polve- 
re da elfi buchi o fpiragli a fegrto di follevare i 
granelli del formento medefimo fin ad un piede d* 
altezza; così queft* aria , attraVerfando il frumen- 
to, fi carica della poca umidità eh* egli contiene , 
e lo mantiene in uno flato di frefehezza eóntra- 
riflìmo alla moltiplicazione degl* infetti . 

Nel Giornale Economico di Parigi per V anno 
1758. è fiata propolla una nuova maniera di con- 
fervare i grani dietro 1* efperiénza, la quale dice- 
fi efTere (lata fatta fopra dugento mifiirc di fru- 
mento. Si dee coftruire a tal effetto una cava nel 
luogo più afeiuto delle: cafe che fi polìeggono , e 
coftruirla in maniera, che fia circondata da tutte 
le parti di picciole cave : bifogna praticarvi al 
di fopra un'apertura per calarvi giù il frumento: 
coteft* apertura dev' efier chiufa efattamente- * e fi- 
coperta di terra a livello dei fuoio che vi corri*- 
ponde . E* d' uopo- foderare V interiore della cava 
di robufte tavole di quercia , e fare un intavolato 
del medefimo legno , pofato fopra travicelli , affin- 
chè il grano che è meflo di fòpra rimanga preferì, 
vaco dall* umidità delle tfcfre e delle muraglie , 
fenz' altro rifentirne che il benefizio della fref- 
ehezza . Il frumento in tal modo allogato non ha 
meiUeri di efler rimeflb o rivoltato colla pala , é 
vi può dimorare parecclr) anni fenza foggiacere 
ad alterazione alcuna ; ma innanzi di deporvelo 
conviene che fia perfettamente fecco . O negli che 
fperimentato un cotal modo di confervare il 
frumento , crede che fe fi ponefle in cave di fif- 
ktta natura del frumento Con ancora le lue glu- 
me, vai a dire folamente battuto , e non vagliato, 
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vi fi confcrverebbe a maraviglia , perchè le capfu- 
Je afì'orbirebbero tutta V umidità del frumento 
medcfimo. Egli pretende altresì , che la farina fi 
confervi beniflìmo in tai forta di cave, Ora fc tal 
metodo può fembrar nuovo in Francia , nella Tof- 
cana però è in ufo, permettendo la natura dei 
fuoli di cottila regione la facile corruzione delle 
cave fuddette, o in un modo poco diverfb. 

Siffatto metodo ha pure gran relazione con 
quello che fie^uono gii abitanti di Metz, città del- 
la Fiandra Francefc, per confervare dei grani -en- 
tro magazzini fotterranei. Eglino formano un mon- 
ticello di frumento ben fecco , e gittano fullo ftek 

10 della calce viva, e quindi un pò d'acqua. Me- 
diante tale mefcuglio formafi una erotta fuperfi- 
ciale. Il frumento che trovafi fulla fuperficie del 
monticello , germina e caccia fuori un tronco che 
penice nel verno; la erotta formatali fui monti- 
cello tteflo, interdice V ingrefTo a «uova aria , ed 

11 frumento fi conferva beniflfimo : non vi fi pone 
mano fennon quando la necefiìtà ne coftrin^a gli 
abitanti . Nei 1707. Luigi XIV. , e varie perfone del- 
ia fua Corte, mangiarono, e trovarono buoniffimo 
del pane fatto con del frumento , il qual era (la- 
to conicrvato nel detto modo nella cittadella di 
Metz pel corfo di centrentadue anni , Eccome lo 
provava la data fegnata fui frumento medefimo. 

Noi abbiamo veduto come Y Affittaiolo Ci ado- 
peri per raccorre 1 fuoi grani , e. per confcrvarli 
ne'fuoi granaj: altre attenzioni gli occorrono per 
preparate i grani medefimi , che vuole feminare . 
A tal vuopo egli feieglie il frumento più bello , 
p il meglio condizionato della precedente ricolta, 
comecché germini e levi più pretto che non fa il vec- 
chio . Quanto gli è potàbile proccura dV avere la 
fua femente da alcuno dei paefi vicini , © almeno 
di terreni diverfi da quelli che hanno le fue ter- 
re, attefo che V eiperienza ha infegnato , che il 
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medefimo frumento eflendo Tempre gittate 'nella 
medclima terra, degenera, ed è più fufcettibile d' 
una malattia che nominali il carbone. 

Ora per prcfervare i frumenti da taf Torta di 
inalatela. , égli fa paflfare la fua fementé in uri vafo 
ài calce viva . A tal effetto pone nove o dieci fec- 
chie d'acqua fredda in un martello, e vi aggiunge 
circa ventitre libbre di calce viva ., e h dimena 



corbella di vinchj, e portovi entro del frumento la 
tuffa nel martello; V acqua di calce vi entra, e cuo- 
pre il frumento ; con un pe2zo di legno fi volge e 
rivolge iì frumento fteflb in qù*ft' acqua, e fi git- 
fan via tutte Jé granella che foprahuotano , poi- 
ché elleno non germinairebberò : fi cava indi poi la 
corbella, 1* acqua fugge , e la fi Jaftia fcolare net 
martello . Succeflìvamenté fi leva il grano dalla cor- 
bella , fi lafcia afeiutare all'aria, e fi ricomincia la 
medefima operazione fopra dell* altro frumento nei- 
la rtefsa acqua , finché fe ne abbia la quantità di 
cai fi ha, bifogno . Si lafcia ripofare il grano quin- 
deci in fedici ore , ed in capo ad un tal tempo fi 
rimove ogni quattr* ore finché fia ben afeiuto , ed 
allora è proprio ad efiere feminato. 

Avvegnaché quel motodo , che ha là maggior 
parte de* Lavoratori di fcaldare i loro grani, per 
prefervarfi dai frumenti incarboniti , fia aflai favo- 
revole , non di rado però é infasciente . La cofa 
migliore é di aver ricorfo a forti JeTcivìe alcaline , 
come quelle di foda, dipotafTe, di ceneri gravella- 
te , o di ceneri ordinarie , oppure ad una* toburta fà- 
lamoia di fale marino , fecondo che rifulta dalle fpe- 
rienze fatte a Trianon da M. Tìllet nel i?6*, pér or- 
dine dei Re. M. penfa , che V acqua della le- 
(civisL , Ja quale ha fervito ad imbiancare i pannilitii , 
fortificandola con un pò di foda, e raddoppiando la 
dofe di calce , produrrebbe i medefimi effetti • 




finch' ella fia ertinta . Indi prende una 
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Avvi una moltitudine di liquori , che fi vantano 
come attillimi ad accellerare la vegetazione; mail 
mezzo più fìcuro è quello di ben ammorbidire) e di 
ben preparare la terra . I grani che fono (lati attua- 
tati nei liquori te(lè indicati , non han dovuto , co- 
me lo dimoftrò V efperienza , la loro grande fecondi- 
tà fennon fe alla dovizia della terra, e dali'eflere ak 
fai ifolati, perchè le loro radici fi eftendeflero di 
molto, ed afiòrbiflero una grande quantità di no- 
drimento. Dicefi non pertanto , the nell'Inghilter- 
ra fi fanno infondere ì grani pel corfo di quattro 
giorni , e di quattro notti nell" acqua rolfigna* che 
cola dai cumuli di letame efpofli all'aria, ed alla 
pioggia , tenendo erti grani in buche fcavate predo i 
detti letami : fi aggiunge a queft' acqua dell' urina 
umana, che fi fa fvaporare per accellerare la putre- 
fazione . Si pretende che quelli grani in tal guifa 
preparati , diano un abbondante ricolta ; ma bi fogna 
f apporre fempre una terra ben lavorata e ammorbi- 
dita. Alla voce GRANI deferì veremo la maniera 
colla quale fi feminano i grani, allorché fiano flati 
preparati nel modo che abbiamo di fopra fpiegato . 

Ma nell'Articolo AGRICOLTURA fi dirà^chei tre 
regni della natura fomminiftrano degl'ingreffi , e vi fi 
defeiverà la maniera d'impiegameli. I letami, che 1' 
Affittaiolo raccoglie nelle fue dalle , e nelle fue 
feudene* fono efiremamente importanti per la mi- 
gliorazione delle terre, fpecialmente quando mercè 
alle fue attenzioni, fian eglino provveduti di tutte 
le loro qualità . Egli dee badare acuratamente , efee t 
fuoi Famigli mefehino inficine i letami della vacche- 
ria, della fcuderia,e delle pecore, poiché gii uni 
ingranano gli altri , e loro comunicano una parte del 
proprio calore. Dee far ifeavare nel cortile una fof- 
fa per i letami, e quella dilpofia e locata in manie- 
ra che le urine delle ì cader ie e delle Halle feoiino 
nella medefima j giacché le parti eferementicie fo- 
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no di vero le più adattate ad eccitare la vegeta- 
zione; e gli convien pur vegliare acciocché quef- 
te buche o letamaje non rimangano inondate dall' 
acque, le quali ne rapirebbero le parti Ialine . 

Quando il letame trovili ben marcito , dee farlo 
trasportare ne' campi. Lo fi mette in carrette, ed 
il carrettiere effendo giunto al campo lo fchari- 
cherà a mucchi qui e qua del medefimo. Con una 
forca di ferro fi fpargerà quello letame fulla Su- 
perficie della terra, e fi verrà in Seguito al lavo, 
ro per fotterrar eflb letame nel modo che pure 
indicherafli nella voce AGRICOLTURA. 

AGHI ERE , e FABBRICATORE DI AGHI. 
L' Ago è un picciolo pezzuolo d' acciajo polito, tem- 
perato e dilicato,puntito in cima, e ordinariamente 
forato con un' apertura bislunga nell' altra eftremità. 
Tutti gli Itromenti, che portano il nomed'^go non 
fono fatti nello ftefforaodo: ve n'han che fono punti- 
ti e non forati; altri che fono forati e non puntiti , 
e certi ancora che non fono puntiti, nè forati. 

Avvegnaché gli Aghi fi trovino diftinti in nume- 
ri , non fi lafcia però di dar loro certi nomi parti- 
colari, che han relazione agli opera), o artefici , 
che fc ne fervono , o agli ufi cui pofTono elfere 
adattati . Eccone i principali . V hanno Aghi da 
cucire » ° da fartore , Aghi da Chirurgia , da Arti- 
glieria > da Fabbricatore diCalcette fui talajo, da 
Orologiere, da Ccrajo, da Fabbricatore di panni , 
daGuainjere, da Parrucchiere, da Cuffiaja, da Fab- 
bricatrice di reti da parrucca, da Sellajo , da'Rica- 
matore, da Lavoratore in feta, da Candellajo, da 
Tappezziere , da Imballatore , ec. Vi fono anche 
Aghi da materaccio , da puntare , da brocarc , da infi- 
lare, di quelli che fervono per le buffale nautiche 9 
e di cent* altre maniere. Non fifa menzione di tutte 
le macchine , che fi diftinguono col nome di Aghi, per 
là raflbmiglianza, che hanno coli' Ago da cuccire. 
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L'Acciajo di Germania , e di Ungheria , viene pre- 
ferito a tutti gii altri per la fabbrica degli Aghi da 
fartore , o da cucire , della fabbricazione de quali fol- 
tanto adcflb parleremo. Circa quelli da Calcettaja 
fui mcuiere>ne reneremo conto uell' Ar^ttìoCAL- 
CETTAjo k epeg.'i Aghi ©Spille da puntare, trove- 
raffi descritta la manifattura nelf Articolo SPILLA 
Dunque diremo che 1' Ago da cucire fernbra aver dau 
to il fuo nome a tutti gli altri . Egli fi fabbrica 
nel modo fegucnte. 

Si fa paffàre l'acciaio oer un fuòco di carbone di 
terra, o di legna, fecondo il fito , ove fi ha la fab- 
brica ; indi fi pone fotto i K arganetto per dargli x di 
quadrata che aveala,una forma cilindrica . Dopoquc- 
fta operazionefi tira dio acciaio per un buco grande 
della trafila» il che dicelTi fgrofftre. Ciò fatto lo % 
ripone al fuoco , dond' efi'endo ricavato, fi fa palla r- 
Jo nuovamente per un buco della trafila più piccio- 
lo dei precedente, e cosi fucce divamente di buca 
in buco, ognora più picciolo, finche fia pervenuta 
a quello (tato di finezza, che fi ha divifato di dar- 
gli, relativamente alle fpecie di Aghi, che fare fi > 
vogliano . Quervafi di mettere il pezzo d* acciajo 
al fuoco ogni volta, che fi voglia farlo pafTare per 
un nuovo buco di filiera, e di untarlo con un pez- 
zo di lardo per renderlo più fcorrente , t più fa- 
cile ad eflere lavorato. E* cofa efTenziale, che T f 
artefice fi applichi a fciegliere un acciaio , col I 
quale fi pollano far Aghi aventi la punta fina, nè 
foggetta a romperfi. 

(Quando V acciajo fia fufficientemente trafilato, e r : 
dotto in maniera di minuto filo di ferro, lo fi taglia in 
pezzuoli a un dì preflò d'uguale lunghezza . Un ope- 
rajo , ( Tav.}. Fìg.i.e , ) prende di quofti pezzuoli colla 
mano fi ni lira , quanti ne può tenere gli uni con tra gli 
altri dirteli e paralleli, e con forbici, le quali egli 
fa agire colla mano diritta , taglia i pezzuoli di filo 
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docciaio, coficchè tutti reftinod' una fimile mifura, 
e cadere gli lafciainuna fecchia. Un fecondo opera- 
ia li prende, e li porta fòprauna incudine per appia, 
narii in una delle eftremità(Ftf. 4.) , e cominciar a For- 
mare la tetta o l'orecchia dell'ago x il che nominali 
foahmar l'agù.. Si penla facilmente, che cotal pie- 
dolo fpianamento farà Cito alla punta dello ftromen- 
*o, che deve forare l'Ago i ma, per rendere ancora, 
piii agevole l'esecuzione òfi tal operazione, C\ comin- 
cia dal ammollire Ja materia* Per riufeirvi , fi paf- 
(àno tutti gli Aghi fpianati pel fuoco; e lafciatigli 
raffreddare, unoperajo affìfo dinanzi un zocchetto 
a tre piedi, prende un punteruolo (Fìg.i.d) da fo- 
rare, lo applica l'opra una delle fuperficic appianate 
dell'Ago , e batte lui punteruolo ; egli fa lo (ledo fui V 
altra faccia appianata , e l'Ago è forato . Quella opera* 
z ione appellali forati Ago. Gli Aghi forati fi trafpor- 
tano fòprauna malfa di piombo Cf^. 3. ), per far ufeire* 
con un altro punteruolo, i piccioli pezzuoli doccia- 
io, che fono reftati nelle tefte, e che ne turano i 
buchi; lo che dicefi troncar* iHAghì. Eglino in fe- 
guito paffano perle mani d'un operajo , il fluale coli* 
lima pratica quel canaletto, che fi ravvila da ambi 
\ lati del buco . Quando il canaletto è fatto , e la 
erecchia dell'Ago rotondata , fòrmafi la punta dell* 
ago nell'altra eftremità; il che nominafi puntar ì 
AiOy e le ne forma ed ugual ia il corpo coi medefi* 
mo (ì rome rito ; il che appellali a 1 frizzare V Ago. 

Gli aghi trovandoli radrizzati , fi fanno divernir 
rolli in un fuoco di carbone di legno , (opra un lun- 
go ferro piano, ftretc© e ricurvato in cima (fig.y)z 
all'ufeire di quello fuoco fi gittano in un catino cf 
acqua fredda per temperarli . 
J,a buona tempera d egli Aghi dipende più che al- 
tro dalla capacità dell'operaio, dovendo egli cono- 
feeri il grado di calore , che loro bifogna dare ♦ 
Troppo calore brucia i % Ago > troppo poco lo lalcia 
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tenero . L'efperienza più che una regola determi- 
nata coftituifee la bafe di tale operazione . Dopo 
che gli Aghi hanno ricevuta la tempera fe ne fa la 
ricottr* . A queft* effetto (Fig.6.) fi pongono in una 
padella di ferro fopra un fuoco più o meno forte, 
fecondo la quantità degli aghi , badando bene di ri- 
moverli di tempo in tempo. Ciò fi fa per impedi- 
re che non fi rompano facilmente s il perchè non mai 
fi ufa troppa cautela per mantenere il convenevole 
grado di calore. Troppo calore li rende teneri , e 
diftrugge ia tempera, troppo poco li lafcia inflef- 
fibili e fragili. Gli Aghi erfendo ricotti ,, fi raddriz- 
zano gli uni dopo gli altri col martello ( Fig. 7. ) , 
comecché la freddezza dell'acqua in cui fono fiati 
gittati abbiane sfigurata , e fatta torcere la più gran 
parte. Quella operazione fi nomina dirizzar gli Aghi 
col martello. Si tratta poi di polirli > ed a ciò efe- 
guire fi prendono dodici o quindeci migliaja d' 
Aghi, e fi pongono difiefi per lungo cima a cima in 
piccioli monticeili gli uni prelfo gii altri fopra un 
pezzo di feltrone nuovo , fu di cui abbiafli lemina- 
to dello fmeriglio in polvere (f**.8.). Cosi difpofti, 
vi fi gitta ancora fopra della polvere di fmeriglio 
che s'irriga con olio di uliva: fi rotola il feltro- 
ne, e fi forma come un pacchetto , che fi ferra bene 
nelledue eftremitàcon forcino fottile nuovo (r«v.II. 
fig.i.)Si porta quefto rotolo fulla tavola da pulire(F/£. 
II.Ag-5- <? 6.) vi fi pone fopra una grolla tavola cari- 
cata di pietre, e uno o due uomini fanno andare 
alternativamente cotal pefo fui rotolo pel corfo d' 
pn giorno e mezzo , o di due giorni in feguito ; 
talché gli Aghi fregandoti continuamente gli uni 
cOntra gli altri , fecondo la loro lunghezza , infen- 
fibilmente fi pulifeono. 

In Germania , il pulimento degli A^hi non vie- 
ne fatto a braccia: fi fanno andare fiffatte macchi- 
ne , 0 altre fimi li per via di molini ad acqua , e 
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quella è la migliore e meno difpendiofa maniera. 

Quando gii Aghi fono puliti e ricavati dai fel- 
troni, fi gittano nell'acqua calda (T*vdl.fig.i.)*ve 
abbiali fatto difciorre del fapone . Tale mefcuglio 
li netta, e ne d illacca la materia, che V acciajo , 
eie parti dello fmeriglio hanno formata i ii chef! 
nomina lifcivijtre 4 Gli Aghi eflendo ben lavati, e 
iifciViatij fi fpargono fopra della fcmola umida, e 
coperti con ella, fi vanno alquanto dimovendo . In- v 
di fi gittano colla femola ftefla in un Vaglio (Fig. 
t a. T4v.II. ) di cui , chiufa l'apertura i f fi fa da 
Un uomo fig.$. andar intorno , per via di un manu- 
brio, finche la femola fi trovi afciuta e rafciugaii 
gli Aghi. Quefta operazióne dicefi vagliategli Aghi. 
Dopo ch'elfi fi trovino fu Ancien temente vagliati in 
due 0 tre mani diverfe di femola * fi ricavano dal 
vaglio per la porticella dello fteflb. Si pongono in vati 
di legno per feparare i buoni da quelli , le cuipunté 
fi fono rotte e pulendoli e vagliandoli (Tsv. II. fig^)* 
Dopo tal fcelta fi mettono tutti còlla punta dal me- 
defimo lato, ed altro non rimane che l'appuntarli 
per ridurli a perfezione. Ciò viene efcguitodaun 
opera jo fopra una pietra di fmeriglio, ch'egli fa 
g'rare con una ruota (TavAì.fg.j.) . Mercè a fiftat-» 
ta ultima operazióne, nominata V affinatura degli 
A%hi , fi termina di fabbricarli. Finalmente dopo 1' 
affinatura fi afiriugano con ftraccie di tela morbide; 
afe iu te , o pi ut torto grafie ed' inoljate che umide « 
Se ne fanno delle partite di dugento e cinquanta, 
che s'impacchettano in pezzi di carta turchina 
i quali fi piegano, propriamente j formandone indi 
pacchetti più grotti , che contengono fin cinquanta 
migliaja d'Aghi di varie qualità e groflezze , di- 
fiinte per numeri. Quelli del numero primo fono 
i più grotti, e vanno fempr e diminuendo fin al nu- 
mero di %%. , che fono i più piccioli. 

Ogni pacchetto porta il nome, e la marca dell' 
artefice. Il pacchetto di duecento cinquanta è in 
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Sarta grotti turchini a fei ò fette doppj , che for- 
mano il loro inviluppo comune . Quoti' inviluppo 
effondo ben allacciato, fi ricuopre con due vefci- 
che di porco, e Je vefciche con un pezzo di tela 
grofTa da imballaggio. Tutte fiffatte calitele fono 
neceflarie fé vogliati* evitare» che gli Aghi fi ar- 
rugginivano. Il pacchetto in tal modo condizionato, 
tiene marcato citeriormente neii'cilrcmità colla no- 
ta dei differenti numeri degli Aghi in eflo contenuti. 

In Francia v'hanno delle fabbriche di Aghi aRo- 
ven edEureux, ma fono poco (limate per efleredi 
una fòrte d' acciajo raffinato , che nominati petit 
Ade? . Se rie trae una prodigiofa quanti tà dalia Ger- 
mania, particolarmente da Aquifgrana . Se ne fab- 
brica in copia nello Stato Veneto aDefenzano luo- 
go della Provincia Brefciana , e fono ftimati afTai. 

Gli Aghi da fcrtore fi diftribuifcooo in Aghi da 
bottoni, da galloni , da bucchi, e bottoniere, e 
in Aghi da ribattere * da cuccire, da invanire, e 
da rientrare. I Chirurghi fi fervono di Aghi ordii 
Marj per cuccir* le fafci*, ed altri pezzi d' appa* 
recchio. Ce ne fono di particolari per differen- 
ti operazioni . Gli Aghi per la riunione delle fe- 
rite , e per l'allacciatura de' vafi , fono curvi ; 
quelli per la futtura de* tendini hanno il corpo ro- 
tondo , e la punta non taglia fu i lati • Que' per 
il labbro leporino fono tutti diritti , il loro cor* 
po è cilindrico i e non hanno occhio. L* Ago par- 
ticolare per l'arteria intercoftale di coniar* 1 , raf- 
forzigli a ad una picei ola I efina : la fua tetta è a 
maniera di placa, il fuo corpo, che ha tre polici 
dà lunghezza è cilindrico , e la fua punta è ta- 
gliente ai lati, e forata di due buchi. Gli Aghi 
per abbacare la catarata fono piantati in un mani- 
co d'avorio, o di metallo di tre polici di lun- 
ghezza; fono diritti, ed hanno la punta a lingua 
di ferpe ben tagliente . Ve n hanno di varie 
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altre forta che riguardano la Chirurgia , la cu 
descrizione farebbe troppo lunga, e che fono il 
lavoro de* Coltellinai, e non degli Aghieri . 

* AGRICOLTURA . L' Agricoltura è /' arte di 
coltivare la terra, è la prima , la più utile , la • 
più eflenziale delle arti , la forgente di tutte 
quelle che occorrono all' efercizio d* e(Ta , e di 
tutte le altre le quali mettono in ufo , o mani- 
fatturano le produzioni, che dall' Agricoltura me- 
deùma provengono. La fua antichità, la molti* 
plicità di cognizioni, che fi richiedono da chi la 
profeto, facea perciò che da Columella venifle 
riguardata come vicina, e quafi conianguinea al- 
la fapienza . Soia res rufiica fine dubitatane proxi- 
m*i & quafi confanguinea fapientU eft (Lib. I,C *P* 
i. deRuft.). Anzi quello celebre Autore nella 
prefazione dell' opera fua , lafciò fcritte quefte 
memorabili parole: At ego cum magnitudìnem tò- 
tìus rei (rufticét) quafi quandam vafiitatem corporn y 
a ut parttum efus , velut finguiorum membrorum nu- 
tnerum recenfeo , vereor ne [upremus ante me dtes 
écenpet, quam univerfam difciplinam ruris pojfim co- 
gnofeere . Che però ftimatiifima i' Agricoltura prei- 
fo tutte le Nazioni, e fingolarmente da Romani , 
diceva anche Cicerone , non avervi tra le cole 
utili e fruttuofe, alcuna che fia di tal arte mi- 
gliore, più abbondevole , più piacevole , e che air 
uomo libero maggiormente fi confaccia ; Omnium 
rerum ex quibus a/iquid adqutritur , nthil efi 4g r '- 
cultura mlius , nthil uberius , nih'd dulcius , nibil 
hùmine libero dignius . ( de Offic. ) 

Lungo farebbe fe riferire fi voleffe anche la 
più picciola parte degli elogj dati a queft* ar- 
te dagli ingegni più fublimi e più giudiziofi, e 
qui annoverare i gran vantaggi che da efia ne 
tragge V umanità . In fomma è dèlfa la ba- 
fe di tutti gli ftabilimenti, il primo, ed il più 
eflenziale di tutti , poiché neffuno giunge a prò- 
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fperare, quando codclto non abbia preceduta ed 
ani curata la fufliftenza, l'abbondanza, e il buon 
mercato a tutti gli altri. L'Agricoltura precede 
la popolazione , come il feftino precede V arrivo 
de' convitati. Ella precede le arti, e le manifat- 
ture come il nodrimento dee precedere il lavoro, 
poiché la penuria porrebbe un prezzo alto all'o- 
pera; ed ella in fine dee precedere il commercio, 
perchè la circolazione non può aver luogo , allor- 
ché T diluzione fi trovi nel principio, o nelle 
prime vie , ed importa che'l commercio, e quelle 
operazioni fi facciano nel feno dell' abbondanza ,* 
ohe minora i falarj, e le lpefe d'ogni fpecie. 

Sally, quel grande Miniftro di Enrh* IV. uno 
de' Maggiori Monarchi della Francia, per far fio- 
rire quel Retano non volea che Lavoratori e Pa- 
rtorì. Una delle fue mangime favorite era, che il 
lavoro, e la paftura erano le due mammelle dello 
Stato. Egli riguardava P Agricoltura come la ba- 
ie della iua potenza, l'appoggio della fua gran- 
dezza, la forgente della pubblica felicità . Il va- 
lore rifpettivo delie provincie fi mifura full* ab- 
bondanza delle fue produzioni , e fe è (lato detto 
eloquentemente che nei ttmfi coperti dì /fiche ger- 
mina Is vittoria, fi dirà con più di verità e di 
certezza, che in quefti campi fortunati germina V 
induftria madre delle arti. 

Intanto riducendofi nel prelente Articolo ad ir*, 
dicare gli oggetti dell'Agricoltura campeftre , la 
prima cofa è di non folamente conofeere e fapere 
diftinguere la natura e la qualità delle terre, non 
che i modi principali di metterle in valore cor 
rivoltarle, concimarle, ammorbidirle, ma di faper 
anche a quai forta di produzioni deftinarle , affin- 
chè ne rechino il più polfibile profitto. (GiornaT. 
d' ital. N. xxxv. m». 1767.) 

E tal cognizione non fi limita ai foli vegetabi- 
li, ma fi eftenie anco agii animali, ed a quanto 
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in fomma dalla campagna può ritrarr! per gli ufi, 
ed i comodi della vita, per materia delle Arti, e 
delle Manifatture , e per farne un vantaggiofo 
commercio ; I Grani e le Biade fono molte e di 
generi e fpecie diverte'. Di tutte conviene che" 
lia nota la migliore coltura , i modi delle ri- 
tolte, e que* della cònfervaaione . Dietro alle bia- 
de vengono le erbe, quelle che formano la ric- 
chezza de' pafehi , e ere' prati , che porgono ali- 
mento agli animali , onde far fcelra delle miglio- 
ri volendoli infeminare i prati artifiziahirente fta- 
biliti, o rendere più ubertofi que' dove la natura 
tanto più lufureggia, quanto maggiormente ven- 
ga ajutata dalle provvide attenzioni dei Coltiva-» 
tore. I dettagli di fitfatte attenzioni non fono sì 
pochi, nè fi corti come taluno potrebbe forfè cre- 
dere. I prati han d'uopo di coltura, e di varie 
maniere d' irrigazioni , e quelle fono un oggetto $ 
ove le leggi , e le pratiche deggìon efTere relati- 
ve alla qualità , e fituazione dei terreni , non che 
alla natura dell'ebbe, che vi fi vogliano far ere- 
feere. Ti Trifoglio, per efempio, profpera anche 
feitóa irrigazione, e così I'Onobricni* o S*i»-fcin 
de'Francefi , la Spcrgula, V erba Medica , ce. non 
già il Raìgrtjf degl'Inglefi, ch'è l'erba Larghetta; 
e le altre gramigne annuali , da cui i Brefciani 
ed i Cremonell traggono sì gran profìtto . Nè ciò 
bada : fìccome i beftiami trovano alimenti di fom- 
ma bontà, ed atti ad ingraffarli nelle Rape, nel- 
le Carotte, ed in varie altre piante e radici , an- 
che di quelle il bravo Agricoltore deve conoicer- 
ne la coltivazione per farne ufo in tempi adatta- 
ti, o mentre i foraggi fiano fcarfì, o per ferbar- 
li> o ripartirli con una faggia e mifurata econo- 
mia. Le piante poi, e le erbe da tavola formano 
un altro ramo delle cognizioni dell* Agricoltore, 
e cosi quelle, che danno femi da olio , le altre 
che fono di fuflìdio alle arti , e fpeciaimente alia 
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tintura , come la Rubbia , il Zafferano » il Gua- 
do, il Tornafole , e tutte le altre che danno 
qualche colore . In oltre è ncceffkrio cono/cere i 
migliori metodi per lacoltura del Lino, dellaCa- 
nape, delle Uniche, ed in fomm* per ogn* altra 
pianta capace di ufi economici. Viene fuccelfiva. 
mente la coltura desìi arbufti, e degli alberi, a- 
dattati ad arricchirne la pofleflìone , vuò dire di 
quelli, che preftano eflTenziali fervigj o col loro 
legno, o colle loro foglie , o colle loro frutta , 
Non bafta , a cagione d efempio , fapere che le 
Viti, gli Ulivi, ed i Gelfi fono piante preziofe; 
ma bi fogna efTere informato appieno delia più e* 
fatta maniera di fcieglierle , di coltivarle , e di 
fapere col più poflìbile profìtto far ufo dei ricchi 
doni, che ne recano le foglie degli uni per J'aU 
lievo de* Filugelli , e le frutta degli altri neU 
la manipolazione de* Vini , e degli Olj , 

Fra gli alberi» chi meglio fviiuppafi, e crefee 
dalla femente, e chi dalla propagginazione; chi ha 
d'uopo di ripiantagione, e chi nò; chi più robu- 
ùo vegeti , fi fortifica , e s' ingentilire coli' in- j 
neftagione , col taglio, e con un buon governo , 
e chi meglio profpera lalciato in balia delle for- 
ze della natura. Lumi affai, molte fperienze e 
pratiche abbifognano all' Agricoltore per non 
mancare a fiffatti oggetti, tutti in fe fteffi non 
meno importanti che utili . 

In eflì c'entra pure la piantagione , il mante-, 
nimento , ed il governo dei Bofchi , Riguar- 
do però a quelli v'abbifogna una coltura in ra- 
gione totalmente inverfa di quella che occor- 
re per le piante domeniche. Non fi dee lafciar- 
li in preda alla loro falvatichezza , ma fibbene 
accrefeere fiffatta falvatichezza , e nel tempo 
fìelfo render celere l'accrefcimento degli alberi. 
Conviene abbatterli per farne ufo giunti che Cia- 
no a quell'età, oltrepaffata la quale van degra- 
dando , 
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dando» appunto come i corpi animali quando per. 
venuti ad un certo periodo perdono tutto dì mag- 
giormente per P irrigidimento delle fibre, per P 
oflificazione lempre più follecita delle cartilagini, 
e delle eftremità fpugnofc delle offa, cagionata 
dal non circolarvi più colla migliore economia i 
fughi nodr itivi , onde ne forgono quelle malat- 
tie , che fanno a grado a grado perire la macchi* 
na animale . Donde nafce , che le (guercie , gli 
Abeti, i Faggi, ec. meflì in opera nella corru- 
zione delle navi, e d'ogn altra maniera di macchi- 
ne, predo {crepolano , fi tarlano e predano il più pe£. 
fimo fcrvigio ? La cagione n' è , P efler eglino o 
dati recifi nel loro fucchio, o giunti ad una età 
troppo vecchia, ove cominciano ad edere maggior- 
mente affetti da ederne ed interne infermità. So- 
pra quello punto, cioc della coltura, co.ifervazio- 
nc ed aumentazione de* bofehi, le cognizioni in- 
no fra noi tanto raefebine che nulla più. Autori 
che ne parlino non abbiamo; e fe non erano i ce- 
lebri Naturalidi Reaumur, Duhamel ediBufm, i 
quali han dato alcune poche Memorie , che tro- 
vano* inferite negli Atti dell' Atene d'Europa , 
vuò dire della Reale Accademia delle Scienze di 
Parigi, nulla fopra di ciòavrcmmo. Pare imponibi- 
le, che intorno cofà sì importante, etantonecek 
faria agli Stati , abbiafi così poco dudiato; e più 
ancora è forprendente , che quedi rifpettabili de- 
pofiti della pubblica ficurezza e potenza, fi trovi- 
no affidati alla cudodia di gente incfperta e roz- 
za, fenza direzione , e fenza i neceffar) lumi • 
Di qui viene , che i bofehi vanno in decadenza , 
che perifeono, che fempre abbattendo lenza ri- 
piantare, o far fem magioni , mancano i legnami 
alla corruzione, ai bifogni indifpenfabili dell'A- 
gricoltura x ed a oue' degli uomini , sì. per far car- 
bone, sì per far fuoco , relativamente alle occor- 
renze delie arti, e delle famiglie. Mancando i 
Tomo /. D bof. 




bofchi fi fgrotano i terreni dei luoghi elevati e mon* 
tuoi! non più ritenuti dalle loro radici , ed i fiu- 
mi nonché i torrenti fenza oftacoli precipitando, 
rompono, diftruggono, e allagato le pianure , le 
ruinano per Tempre, mentre d* altronde le meteo- 
re trovando aditi aperti ed allargati nella regio- 
ne dell'atmosfera, cambiano interamente la tempc, 
ratura delie regioni, 

A tutte fiifatte cognizioni aggiungami quelle 
che fan d* uopo all' Agricoltore riguardo agli ani- 
mali . Buoj, Cavalli, Pecore, Capre , Majali fono 
i generi principali . Non bafta faperli fci«gliere , 
diftinguendo le loro buone e cattive qualità, e co- 
sì educare, moltiplicare ed avvezzare al fervi- 
gio quelli , che ne fono proprj ; conviene di più 
avere tlcuri lumi per fomminiftrare ad efli gli ali- 
menti meglio adattati a farli profperare nelle di- 
verfe circoftanze delle Ragioni , e degli avveni- 
menti. Indi conofeere le infermità , cui effi bek 
riami vanno foggetti, per prevenirle , o per eftir- 
parle nei loro principio e progrelfo fecondo i mi- 
gliori fittemi della Medicina Veterinaria , e faper ; 
in fine trar da' medefimi il maggior vantaggio , 
non folo dall' ajuto , che poflòno predare nel la- 
voro, ma anche coi loro eferementi , ^olfc loro 
xarni, colle loro interiora, pelli, ugne e corna, 
colle loro lane , co' loro umori latticinofi , ed in 
fomma con ogni parte di ciò ebe compone i 
ro individui . 

Da cotefto gran ramo dell' arte Georgica , ecco 
fviiupparfène un altro, eh* è quello che riguardala 
Calcina . 11 bravo Agricoltore deve , nel modo più 
precifo, eflerc non folo al fatto, ma anche addef- 
trato in tutte quelle manipolazioni , mercè alle 
quali fi ottengono eccellenti. butirri , ricotte, for- 
maggi, e quant' altro ritoltane dalle varie prepa- 
razioni del latte. Oh arte! oh Agricoltura! una 
fola parola ti pronuncia ; ma quanto mai tu fe'ef- 

tefa 
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fliw» jmwww iWìi i ■ otbì gì ir ipi a < mi mtmtmom^t 

tefa ne* tuoi oggetti . Non c* è nella natura alcun 
utile vivente , fopra di cui tu non porti le tue 
ville, fin i pefei mede/imi de* fiumi, e de* laghi» 
ha ella trovato il modo d' imprigionare in vafche , 

Sfcbiere , e vivaj , onde all' occaftone F induftre 
) alunno abbia d' elfi con che ne' giorni magri 
imbandire le proprie me ni e , o pofla ricavarne van- 
taggio colla vendita. Il celebre Agricoltore Ingle- 
se Tu/ giunfe fin a cabrarli , nell' intento che ere- 
ferfìero di volume in breve tempo , e di rendere 
le loro carni più faporite e dilicate . 

Ma i volatili , e particolarmente i Polli noftra- 
li e d'India, le Anitre, le Occhc , ed i Piccioni, 
afilli più deggion occupare il diligente capo di Fa- 
miglia , comecché per elfi aumentare fi pollano le 
rendite della campagna non ifpregevol mente .Quin- 
di è che non folo egli dev* eflere follecito perchè 
loro non manchi il neceflario ed opportuno nodn- 
mento , ma perchè eziandio moltiplichino al più 
polììbiJe , ufando di que' modi , che le nazioni più 
induftriofe hann' apparato da un barbaro Popolo , 
ma che nacquero , allorché quello Popolo fteflo tro- 
vavafi m tale coltura , che i Greci givan fra lui 
ad iniziarli negli (ludi della fapienza. Parlo di far 
fvi lappare i pulcini dalle loro uova col mezzo del 
fuoco , nella guiià che adoperali in Egitto. M. di 
Txe.xumur , che fu uno de' maggiori Capienti della 
natura de* giorni noftri , ampiamente tal metodo 
defcrifTe, lo illuftrò, ed a tali facilità lo ridufTe, 
che la Francia, l' Inghilterra > e 1* Alemagna ne 
profittano. Così fra gF Infetti* fi sà da quante at- 
tenzioni > da quante cautele , e da quante oflèrva- 
zioni giudiziofe debba edere accompagnato F allie- 
vo delle Api % affinchè ben nodrite e pafeiute an- 
che ne' tempi più- rigidi, e più difficili delFanao, 
e confervate ne' loro alveaj fenza il barbaro me- 
rodo di ammazzarle , pollano quindi durante la 
ftagion de' fiori , colla moltiplicazione delle loro 
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colonie, darci in più efuberante copia il mele e 
Ja cera . Si fa pure quante cureefigano i Filugèlli , ma 
forfè tutti non fono al fatto del miglior modo di go- 
vernarli nei vari periodi del viver loro, delle gra- 
vi malattie cui vanno foretti , dei modi più ef- 
ficaci di prevenirle, infegnati dall' efperienza , fa 
quale di giorno in giorno va tempre più raffinan- 
do fu di tale articolo; del metodo novello di va- 
lerfi delle ftufe ad acqua bollente per uccidere fe 
crilalidi ne* bozzoli desinati alla trattura della fe- 
ta , e finalmente della trattura freffa ; ma efeguita 
in maniera, che la fèta medefima ne rifiliti di mi- 
gliore qualità, e in maggior quantità, fenza quel 
folito Orazio, donde proviene def'preziofo prodot- 
to confidcrabilifiìma perdita. 

Tutti quefti oggetti aprono un vado campo ad 
ogni genere di utili e curiofe perquifìzioni ( , ma 
non pertanto in efli non iftà il tutto.Siccome all' Agri- 
coltore è neceflaria la cognizione d'ogni genere 
di beftiami per vantaggiare il proprio interefle sì 
neJracquiiìo come nell'ufo, e nella vendita dei 
medefimi , così gli è mefliere di quella d'ogni ma- 
niera d'attrezzi neceffaij a porre in fervigio que 1 
che fra e ili ne fono capaci . Siegue indi 1* altra 
d' ogni genere di utenfili , (tromenti e macchine 
iftituite sì pel lavoro delle terre , come per fa 
coltura , raccolta > c manipolazione dei prodotti , 
non che per trafportarli , ferbarli e prefervarli in 
iftato ottimo ; intendendo di elfi utenfili , ec. fa 
miglior corruzione , e fapendo far fcelta dei ma- 
teriali più adattati a renderli fodi , robufti e du- 
revoli . Un bravo Agricola deve medefimamente ef- 
fere iftruito del modo più acconcio da teneriì , al- 
lorché fia d' uopo coftruire una teza , un grana- 
io , una ftalla, una cantina , e quant* altro entra 
nella migliore , e più idonea architettura d* una 
cafa ruftica , e faperne determinare le più adatta- 
te efpouzioni. 

Se 
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Se non lavorare , almeno bifogna che fappia qua- 
li aver deggian qualità i materiali da impiegarti, 
affinchè la fabbrica , o i miglioramenti riclcano 
della piùpoflìbile perennità, ed aver fi pofTano con 
un rifparmio , che regga al fiftema d' una economia 
non ibrdida , ma mifurata e lodevole . In fiffatti li- 
miti elP è anzi il foftegno , e la gran mola deli* 
intelligente coltivatore. 

Egli oltre ciò deve fapere il modd di fcoprire 
le lorgcnti, di derivare le acque per via di con- 
dotti, folle, e canali in benefìzio della Tua pofljf- 
iione > dei Fuoi beftiami , e delle bi fogne di lua fa- 
miglia . E fe tai cofe apprenda non dietro una 
cieca pratica , ma a feconda di principi fondati 
fuJla ragione , e fopra oflervazioni ficure , potrà 
facilmente , e con cognizione di caufa , accorrere 
a riparare le erofioni , e ad inalzar argini , a da- 
bilire pennelli, e a formare altri lavori, per trat- 
tenere, ed allentare V impet» dell'acque ItefTe , e 
la furia de' fiumi , che i fuoi campi minacciante- 
ro. QueAe pratiche dipendendo dai principi dell' 
Idroftatica, entrerà dunque, per una naturale con- 
neflione, ne' lumi di Colui , che li poflegga , il mo- 
do di livellare i terreni , di rilevarne in difegno 
la fuperfìcie, e di mifurarne il quantitativo sì per 
riconofcerlo , come per farne tutte quelle riparti- 
gli, che occorreffero . Non è da penfarfi , che 
fia cofa difficile il conofeere 1' ufo , ed il maneg- 
giare la livella, la tavoletta pretoriana , la fqua- 
dra mobile, il quadrante, la bufsola , ed altri fif- 
fatti ordigni dei Periti agrimenfori. Il tutto fi ri- 1 
duce a poche operazioni , unendovi le nozióni del 
conteggio; nozioni d' altronde anco indifpenfabili 
nelf Agricoltore , effondo imponibile , che fenza 
di cfTo pervenire egli coffa a far bene i fatti 
Tuoi , e quei del fuo Padrone nelle moltiplici oc- 
correnze della campagna, e maflìme allorché trat- 
titi di far comperc , vendite, pagamenti , o calco- 
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li in un rendimento di conti . Forfè dirafli, che 
ciò conviene piuttofto al Fattore , che ai Contadi- 
no; ma rifpondefi , che nel direttore di un' agrei- 
te pofleflione deggionff comprendere tutte le co- 
gnizioni del Fattore, e del Contadino, o dei ferri- 
plice Lavoratore . Per tale motivo , chi 1 brama far 
profitto nell' Agricoltura , oltre alle cofe già det- 
te , non dee trovarli digiuno di altre parecchie, 
che tendono ad efimere T Agricoltore non folo da 
varie fpefe, ma che anzi inutili le rendono in una 
febben ruftica però induflriofa famiglia . Per efem- 
pio , fe fia d y uopo per ufo della medefima dover 
tingere lane, filati , o tele di Canape, e di Lino, 
la conofeenza di alcuni vegetabili affai comuni , e 
di certi metodi al fommo facili , ne fomminiftre- 
rà i modi. Ciò che ft dice di quelV oggetto s* in- 
tenda di altri parecchj, ove 1* Agricoltore poten- 
do avere nelle tenute da lui coltivate la materia 
di cui dee valerfi , fappia anche applicarla a* fuoi 
indifpenfabilr bifogni . E principalmente accaden- 
do , che alcuno di effa famiglia fotte afTalito da 
qualche malore, riflettendoli , che tardi arriva il 
Profeflbre della Scienza falutare , ove V umiltà 
dello Irato dei poveri della campagna non lufinga 
le fue fperanze intente al guadagno ; a ciò , dico , 
riflettendo il faggio Agricoltore , feorgerà la ne- 
ceflità, che tiene di eflere informato della facoltà 
di quelle piante , che apprettano 1' antidoto ai ma- 
li , che più han d* efficacia a raiFrenarli * e rido- 
nare la falute. La medicina campeftre congiunta 
ad innocenti pratiche fondate full' efperienza è un 
oggetto , che al pari degli altri entrar deve nelle 
cognizioni di colui , che afpiri ad elTere provetto 
in tutto ciò che le Georgiche cofe rifguarda. 

Tal è il quadro dei varj oggetti fopra cui fi ef- 
tende V Agricoltura . Di efli ne tratteremo par- 
atamente lotto i loro rifpettivi articoli , riftrin- 
gendoci in quello a parlare foltanto di ciò che for- 
ma 
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ma Ja bàfe dell' Agricoltura niedefimaj fecondo le 
tiozioni che quello termine ne enuncia nella fua 
generalità , e nella ftretta definizione della mede- 



L* Apicoltura é I' arte di preparare la terra , 
di modo, che le frutta convenevoli al clima, e al 
terreno vi crefcano meglio , e pervengano ad una 
felice maturità. 

Per cònfeguenza, nella preparazione delle terre 
conviéne fcguire certe regole , che fi deducono 
dai principi della vegetazione . Indarno tentereb- 
befi cangiare , o annichilare le leggi immutabili 
della natura. Il divino Autore delle medefime ha 
regolata la natura delle piante , e t ordine del lo- 
ro accitefcimento. L'arte confitte ad imitare la na- 
tura relativamente ai fegueriti principi della vege- 
tazione 4 

Tutte le piante traggono il lorò nodrimento 
dalla terra, e dall' acqua per via delle loro radi- 
ci , e da'ti' aria per le loro foglie . Il calore dis- 
tilla j e fa circolare i fughi nódritivi negli orga- 
ni , o nei vafi di cui quelli corpi vanno comporti. 
I quattro elementi contribuirono a produrli . 
Quelle regole fono tanto per le piante felvatiche, 
quanto per quelle , che ti trovano fottomefle alle 
attenzioni del Coltivatore . La coltura rompe , 
fcompone le terre col mezzo dell*aratro, del Per- 



le radici vi fi profondano maggiormente , e poflò- 
rió fommin iftrarc Un nodrimento più abbondevole . 
Le attenzioni del Lavoratore eftirpano le cattive 
erbe; egli noti foffire fe non ciò che ha femina- 
to, com'écdffè lè piante ftraniere levino il nodri- 
mento" a queliè , eh' ei vuole coltivare . 

L* efperienza ha feoperto , che le frutta della 
terra riefeono meglia, e più abbondevolmente , al- 
lorché' s* impiegano le varie forta d' ingraffi . Le 
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praterie producono maggior copia di foraggio col 
mezzo delle irrigazioni. Se fi diverfifichino appro- 
pofito le piante , che fi feminano nella mede fi ma 
terra, non fi efaurifeono sì facilmente. 

Tutte le piante non convengono a tutti i cli- 
mi, ed al medefmo territorio. E' ancora un prin- 
cipio, che il Coltivatore attento dee cercare di 
conofeere la natura del clima , e quella delle fue 
terre prima di decidere ciò eh* egli vuole femina- 
re nelle medefime . Siccome nòn ci fono che del- 
le cattive piante nei fiti piluftri , bisogna afeiu- 
garli innanzi di penfare a farli fervi re ai noftri 
ufi . Finalmente tutte le piante noti fono origina* 
rie del medefimo paefe ; fi traggono dai paefi ftra- 
nieri: la naturalizzazione delle piante è un ogget- 
to, che non occorre trafandarc. 

Ecco un' idea generale di tutta V Agricoltura • 
Le pratiche che vi han rapporto faranno qui fuc- 
cintamente efpofte . Elleno fi ridurranno ad indi- 
care gli iftromenti e gli utenfili fin ora inventati 
per lavorare la terra , perfeminare, coltivare ,. e 
raccorre le piante più utili; a fterpare e ridurre 
coltivabili le terrena determinare le qualità delle 
medefime relativamente alle produzioni che fi vo- 
glian detonarle , ed a migliorarle cogi' ingralfi 
tratti dai regni minerale , vegetabile , ed animale . 

Dtgll fir omenti per lavorare la terra , *r. 

Il primo pa/To , che convenne fare per coltiva- 
re la terra fu d' inventale gli ftromenti , e gli 
utenfili adattati al lavoro della medefima. Da pri- 
ma non fi coltivò la terra che a forza di braccia , 
e con, ordigni rozzi oltre modo , e imperfètti fil- 
mi. Tal era ancora il metodo degli abitanti del 
Perà allorché gli Spagnuoli fecero la feoperta di 
quel paefe : eglino non aveano aratri , nè belìi e 
da forama, fervendoli foitanto di pale di legno ta- 
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glienti , e quando la terra trovavafi fufficientemcn- 
te preparata, vi feminavano i Joro grani in buchi 
fatti con un battone . I felvaggi della Nuova Fran- 
cia lavorano tutt' ora i loro campi con frumen- 
ti di legno fatti come la vanga , di cui ièrvonfi i 
noftri Vignaiuoli . Il metodo de* Negri del Sene- 
gale è di metterli cinque o fei in un campo, e di 
ri move rio colle loro fpade . Gli antichi abitanti 
di Canaria lavoravano la terra colle corna di Bue « 

L' induftria fuggerì all' uomo di ccftruire degl* 
iftrumenti da lavoro , che poteflero eflcre trafci- 
nati dagli animali, e d'impiegarli in maniera , che 
potefle efler alleviato nel fuo lavoro. Il primo 
aratro fu una macchina delle più femplici , confi!-» 
tendo in un folo ramo di albero ricurvato trafci- 
nato da Buoj : fe ne vede ancora di prefente il 
modello in quelli , de' quali fi fervono gli abitan- 
ti della Concezione nel Chili. Si venne indi a far- 
lo di due pezzi, uno più lungo, a cui fi attacca- 
vano i Buoj, e P altro più picciolo * t adattato in 
maniera , che ferviva di iòcco , ed entrava nel 
terreno. Siffatti aratri, ancora fempliciflìmi , non 
erano armati di ferro, nè avevano ruote* 

L' arte perfezionandoù* col tempo, e -coli* espe- 
rienza, fi fecero quindi degli aratri più comodi , 
c più adattati all' oggetto , che proponevi lavoran- 
do le terre , cioè a diftruggere le cattive erbe , 
ed a ridurre Ja terra in mollecule, le quali tan- 
to meglio ricevono le influenze dell' aria, quanto 
più fon elleno divife . 

I buoni aratri fono formati di un pezzo di le- 
gno piano al di fotto, che fcorre fopra il terre- 
no: è codetta propriamente la parte dell'aratro di 
prima invenzione. Quello piano è corredato al di- 
nanzi di un ferro tagliente, che nominafi il focca. • 

Avvi un* altro pezzo di ferro, che nominafi il 
coltro , o il coltello, e eh' è difpofto verticalmen- 
te . Quello coltro tagliente entra in terra nella 
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profondità di circa: quattro polici, c Ja taglia nel 
ienfo verticale. Il focco che ficgue inimediatàmen- 
te dietro alla profondità di tre , quattro , o cin* 
q ue polici nel terreno, taglia una ftrifeia di ter- 
ra, o un cefpuglio , eh' efl'cndu diftaccato da co- 
tefti due ftromenti taglienti, permette al 4erfòr!oi 
che fiegue, dr follevaTe ri cefpuglin, o la gleba, e 
di arrovellarla, di modo che troVafi al di fot- 
to . (piando il cefpuglio trovali così arrovefeiato , 
non fi vedono più erbe , e fol tanto apparifeé la 
terra- fmofTa. Annovi dei verforj di differenti fòr- 
me; ma in generale deggioh effere tanto più lar- 
ghi , quanto più ì Tocchi han larghezza. L' aratro 
è foftenuto da un timone foftenuto fopra due ruo- 
te: a quefto timone fi attaccano i Buoj , o i Ca- 
valli che tirano 1' aratro, mentre che quegli che 
lo conduce appoggia le fue mani fopra due baffo- 
ni o manubn fi tua ti nella parte pofterioré dell' 
aratro, còli* ajut« de' quali ne dirige 1* andatura 
premendovi fopra . Quefto ftromento sì utile è cos- 
truito in mariterà 4 che il focco può inalzarti pio* 
o mene*; il che mette in iftato di efeguire dei Jai 
vori più o meno profondi. 

Dietro all' aratro vengono la Zappa e la Vanga % 
iftru menti amendue co' quali fi rompe, e fi divide 
la terra ; ma il lavoro che raffi fpecialmente con 
la Vanga , è , benché ottimd, lungo i fàticofd di 
molto , e coftofo ; H perchè non è di ufo al più" 
che ne* giardini. Lr aratro è pià fpedito , e quin- 
di meglio adattato ai campi - Il 'tuli Ingiefe , di 
cui il' celebre M. Duhamel ci ha fatto Vonofcere 
le fperieìize , avendo- oflervara , che Y ordinario 
aratro non ifmove la terra in una profondità af- 
fai* grande, e che malamente frange le glebe , pen- 
& a reridere perfezionata* qttcfta macchina , adat- 
tandovi quattri coltri fituati in maniera « che ta- 
gliano' la terra- , che dev' efiere aperta col focco, 
in iftrifcie di- due polici di larghezza ; donde ne 
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fiegue , che il focco aprcn o un folco di fette in 
òtt'oncie di larghezza, il verfojo rivolge una ter- 
ra ben divifa., e che la terra ftefla trovai! già arti- 
morbidi ta fin dal fecondo lavoro . Il Tuli preten- 
de ancora , che il fuo aratro può lavorare fin dai 
dodici ai quattordici polici di profondità . 

Ma il Signor Gennetì Fifico di S. M. Imperiale , 
nel di lui Manuale de* Lavoratori Campagmtoli , 
inferito nel Giornale Economico di Parigi , ei in 
quello di Agricoltura di Venezia , propone alcu- 
ne correzioni da farli nell' aratro ordinario, mer- 
cè le quali fi accelera il lavoro di molto nefì* at- 
to ftefio di Ibernare il numero de* Buo) , o de* Ca- 
valli . La prima è d' inalzare il timone in guifa , 
che la linea di trazione dei Cavalli fia fempré pa- 
rallela all' orizzonte , e precifamente ali* altezza 
del pettorale . Ciò farà, che i Cavalli tireranno 
femplicemenre 1*. aratro ; in luogo che ordinaria- 
mente , e con urt timone baffo tirato obbl imamen- 
te da baffo in alto , i Cavalli fi aretrano folevan^ 
dolo col pefo della terra, che lo carica ; il che 
accrefeendo la refiftenza , aumenta pure neceflaria- 
mente il numero de'Buoj o de' Cavalli , che s* ina- 
biffano fenza neceffità : 

t Si renderà altresì 1* aratro pii leggero , e più 
facile ad effere tirato', fe i.cercftj delle ruote fia- 
no di ferro, in luogo che (ènza di effi elleno fi 
caricano di un confiderabile pefo di terra. 

La leggerezza aumenterà ancora di molto > e la 
refiftenza diminuirà nella ftelfa ragione , fe il ver- 
forio ila alto, e fatto di ferro battuto , o di lata 
fottile. La fua altezza volgerà- tutta la terra , 
che fi verferà alla banda , e impedirà 1' aratro di 
profondarfi al dinanzi. L* altezza fia di tredici in 
quattordici polici verfo il focco, ove il verforio 
medefimo fta fituato obbliquamente , e di dieci in 
undeci polici nelP eftremità di dUtro. Il verforio 
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effondo di lata di ferro fottile, conferverà la leg- 
gerezza del fuo pefo nella terra umida, il che non 
fucccde al veribrio di legno . Il vérlorio effondo 
di tavola , e il fuo pefo non oltrepaflando latte 
libbre, la terra fdrucciolerà contra, ed egli pene- 
trerà come una vanga da Giardiniere fenza che ri- 
manga caricato, e quindi accrefeiuto il fuo pefo, 
e la fua remittenza ^ 

Quefto tteflo Autore deferive ancora un' altra 
macchina , che prefa in generale agifee in tre far- 
ti levando dai campi ogni (orca di pietre . Colla 
prima parte ella cava dalla terra le pietre mezza- 
ne e piccole, e le gitta alla fuperficie, fenza che 
a cofa alcuna fi attenghino , che impedifea F am- 
maliarle infiemc . Ciò fi efeguifee col mezzo di un 
aratro ordinàrio, a cui fi pone folamcnte un foc- 
co Diano, alquanto raftremato ai lati , e di figura 
quali equilaterale , che palfa fra due terre , e ne 
trae fuori tutte le pietre fenza nulla rivoltare . 
Colla feconda, la macchina ammalia quella forte 
di pietre , e le trafporta nel tempo medefimo fu- 
gli orli dei campi mediante Un gran raftrello cur- 
vo , la corda del quale alla fottottefa dell'arco ha 
cinque piedi , e la perpendicolare che dal mezzo 
della fottottefa cade alla fommità della curva , ha 
diciotto potici . Il raftrello è armato di desti di 
ferro, tiene due piedi di lunghezza con 1' obli- 
quità convenevole, e due manubri per dirigerlo 
al di dietro . Colla terza parte , la macchina con- 
duce le pietre dagli orli dei campi , Ove primie- 
ramente erano fiate ammalTate, in quel luogo che 
feigliere fi voglia per il depofito corjiune allo dif- 
càrico di una notabile cftenfionc di terre . Ciò fi 
efeguifee femplicemente con un carro afFai fin^o- 
lare e molto comodo , che feorre leggermente ful- 
le terre lavorate. Due Cavalli battano per far an- 
dars la macchina nei tre cali indicati . C e an- 
cora 
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cora una quarta parte , ma quella fol tanto per il 
trafporto dei pezzi grandi di pietra, che fi trova- 
no in pochi fiti. 

Agii aratri fuccedono gli Erpici , altri di figu- 
ra quadrata , e altri triangolare, ove i denti, fia- 
no di legno , o di ferro , deggion però eflTere tal- 
mente difpofti!, che nell'area di terreno per cui 
paflkno, eflendo trafcinati , non fiavi la menoma 
parte, ove i denti ftefli non tocchino-, e non en- 
trino nel terreno medefimo . Quelli fono di ufo 
per maggiormente follevare , dividere , e ammor- 
bidire le terre lavorate, non che per fotterrare e 
ricoprire la femina. Annovi anche degli Erpici , 
che diconfi rotanti , comporti di due groffì rotoli 
corredati di punte di ferro ; ed ottimi (bno per le 
terre che non fiano argillofe. Per fpianare la ter- 
ra i Francefi valgonfi anche di rotoli femplici , o 
di travi , che fanno trafcinare dai Buoj fopra i 
terreni lavorati ed erpicati. 

Quelli fono i più eflenziali flromenti per il la- 
voro delle terre ; ove però è da notarfi , che fem- 
pre deggion eglino eflere adattati e coftruiti in 
maniera, che convengano alla qualità delle mede- 
fime. Badili, Sarchiato), Falci , Falceti , Semina- 
tori , o macchine da feminare , Flagelli ec. , for- 
mano una ferie di altri , tutti utili , tutti necef. 
farj , fecondo la varia e diverfificata ferie delle 
eperazioni , e delle circoftanze della coltivazione 
cominciando dalla preparazione delle terre fin al- 
la ricolta dei prodotti. 

E circa appunto tal preparazione , accade pri- 
mieramente d' indicar qui i metodi migliori \di 
fterpare le terre, e di rendere fufcettibili di col- 
tura quelle che foflero incolta. 

Chiamanfi terre incolte non folo quelle , che 
non eflendo fiate fementate da gran tempo , fi vo- 
gliano preparare per ricevere del frumenti , o al- 
tre biade , o piante utili ; ma anco quei tratti di 
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terreni mai lavorati» ripieni di giunchi , di feli, 
ci , 4i ginepri , di rovi , ed altre piante d' ogni 
genere , ficcome quei Prati , in cui eflendo invali- 
le le cufeute ed altre cattive erbe, pochiflìmo no- 
drimento recano ai beftiami . 

Quando un terreno, che vogliali mettere a col- 
tura , il trovi di dette erbe coperto , è bene ab* 
bruciarle, non fojamente perchè le ceneri ne mi- 
gliorano il terreno medelìmo , ma ancora perchè 
il fuoco jmpedifee in parte la ripullulazione dalie 
radici, e perchè diftrugge quafi tutte le Tementi» 
che mancato non avrebbero di germinare . La ve- 
ra ftagion« di abbruciarle è ver la fine della fiate 
quando le erbe trovanfi leccate . Una cautela im, 
portante da prenderli, è d' impedire, che il fuo- 
co non fi efteoda più lunge di quello , che lì giu- 
dichi appropofitoj giacché talvolta gran tratti di 
bofehi lonoli afiblutaraente incendiati e perduti per 
la comunicazione del fuoco, che facilmente fi ef- 
tende allorché 1* erba è fecca . Per evitare un fif- 
fatto inconveniente, il modo n è di tagliare una 
larga pezza di erbe dalia banda, ove fi vuole im- 
pedire la comunicazione , e fi (cieglie un giorno 
in cui il vento fìa difpofto in maniera da non por- 
tar la fiamma dal lato, che fi vuole prefervato dall' 
incendio . Si può anche da tal . lato fare una fol- 
la , e gittando fopra il fuoco la terra cavata dal- 
la mede lima , le ne impedifee la comunicazione . 
Quando tutta la fuperficie del terreno incolto fi 
trovi incendiata, ftrappanfi con zappe e badili le 
radici de' ginepri , «le'buflì, dei rovi, delie fpine, 
e generalmente tutte quelle , eh* eflendo troppo 
forti arrederebbero V aratro . Quando poi la ter- 
ra fia umettata dalle pioggie dell' autunno , la fi 
lavora con un robufto aratro a verfojo. 

Alcuni altri, dopo aver fatto fpiantare tutti gli 
ajrbuiU, fanna paflare per tutta V eftenfione del 
campo un robufto aratro con tre coltri , e fenza 
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focco , tirato da quattr' o cinque paja di Buoj # 
<£uefti cojtri recidono e fterpano le radici, le qua- 
li vendono raccolte da donne prefc a giornata per 
tal effetto. Tagliata così tutta la lunghezza del 
campo , fi efeguifee la medefima operazione per 
mrcrfò , Tutte Je radici fi trovano fpiantate in 
breve t£mpo>, e cqh poca fpefa', e la ferra è al. 
lora in alato di e fi ere laro rati. 

Quando trattafi di fterpare i Trifogli , e le Er- 
be Mediche nei prati vecch i , e mezzo renati , fi 
fa ufo ordinariamente di un aratro col yerlòrio ; 
ma è più facile l'ammorbidire la terra comincian- 
do a tenderla con un aratro a coltro , Circa alle 
terre , che non fi lavorano fennon ogni otto o die- 
ci anni, sì perchè fiano troppo magre per produr- 
re tutti gli anni , sì perchè il paefe non trovifi 
baftcvolmente coltivato per coltivare tutte le ter- 
re, fi fuole abbruciarle affinchè il fuoco divida le 
loro parti , e che la cenere delle foglie , e delle 
radici , loro dia qualche fertilità . Quefta operazio- 
ne nominafi da Francéfi Ego^ber , o Ecojbntr . 

Ecco coni ella fi pratica, pperaj vigorofi leva- 
no con una pala curva » armata in cima di una la- 
ma di ferro larga e fotrile, tutta la fuperficie del- 
la terra, in cespugli d otto in dieci polio in qua- 
drato, con due o tre poh ci di grofiezza. A m t fu- 
ra che fi tagliano cotefti cefpugli , v' han delle 
donne, che li dirizzano gli uni contra gli altri , 
aveno'p 1* attenzione di mettere l erba al di den- 
tro, affinchè V aria, che batte fu di tali cefpugli 
da ogni banda > gli fecchi prontamente . Nei me fi 
più calili' dell' aryijp fi fann*> quelle operazioni . 
Quando fi trovano feccati, fi formano certe fpecie 
di torricelle cilindriche, o di fornelli , badando 
fempre di mettere V erba al di dentro ; fi pratica 
in fiffatti fornelli» dalla banda di tramontana , una 
porta di nove in dieci polici di larghezza i vi fi 
mette entro dei minuti legni fecchi , e dei fterpi 
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raccolti fui terreno , e fi terminano i fornelli fa- 
cendo agli ftetficon detti cefpugli una volta fimi- 



fiti, ove trovanfi fhbiliti i fornelli , fono fempre 
più fertilizzati degli altri , più che fi moltipli- 
chino elfi fornelli, più refta accrefciuta la fertili- 
tà . (Quando i fornelli fi trovano tutti coftruiti , 
fi appicca il fuoco ai flerpi , e ai legni di cui van- 
no riempiuti, e chiudonfi prontamente le loro par*, 
ticelle con cefpugli, e fe ne rimette fu i (iti dei 
fornelli flefli , ove il fumo efee in abbondanza 
troppo grande, precifamentc come fanno i Carb:>- 
naj. Senza di tale cautela, it legno fi confumereb- 
be troppo prcflo , e la terra non rimarrebbe affai 
abbruciata . In capo a 24. , o a it. ore , allorché 
il fuoco trovafi eflinto , tutte le glebe fono ridot- 
te in polvere, fuorché quelle del di fuori, le qua- 
li rimangono talvolta del tutto crude . Quando il 
tempo minaccia pioggia , fi fpargono quelle cene- 
ri , e quefla terra cotta più uniformemente che fi 
polla fulla fuperfìcie del terreno, nulla lafciando- 
ne nei fiti, ov* erano i fornelli , i quali ad onta 
di ciò daranno grani più belli che in ogn* altro* 
Juogo del campo. Si dà fubito un lavoro ma leg- 
gero per mefchiare quelle ceneri , e quella terra 
cotta con quella della fuperfìcie. Molti coltivato- 
ri non feminano il primo anno in fif&tta terra co- 
sì preparata che della fegale , e non frumento y 
perche le prime produzioni eflendo. vigorofiffime , 
il frumento vi fi verferebbe * 

Quella maniera di flerpare le terre è coflofa , 
poich' ella fi fa a braccia di uomini , e perchè con- 
fuma affai quantità di legna ; ma è vantaggiofi fil- 
ma , poiché la terra riman meglio preparata con 
tal operazione , che con un gran numero di ope- 
razioni. Nonpertanto così adoperando, a lungo an- 
dare le terre rimangono efauritc . La cenere dei 
vegetabili può dare alle fteife una fertilità paf- 
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falera; ma una parte deila terra fi cuoce, fi vi- 
lifica, e perde la Tua virtù vegetativa. In una 
parola il metodo è buono fol tanto per le terre , 
che fono troppo tenaci , e troppo argillofe . Ciò 

{>ofto facciamoci a parlare della varia qualità dek. 
e terre medefime, 

Qualità delle Terre . 

Qui s' intende di parlare di quelle terre , eh' 
tflendo adattate ali* Agricoltura , perciò da Natu- 
ralifti fi diftinguono fotto la generale nomenclatu- 
ra di Terre lavorabili, o degli Agromani, Annovi 
delle terre cretofe, argillofe, fabbiofe, ghiajofe , 
0 ripiene di ghiaje, ficcome di varie altre mate- 
rie eterrogenee, come di particole talcofe, di tu- 
fo, di gefib, di ocra, ec. , che rendono quefte ta- 
li terre più o meno atte alla vegetazione , e nu- 
trizione delle piante. 

Fra tutte le terre , una delle migliori è quella , 
che nominafi Terra Franca . Ella è di un nero 
giallaftro, comunemente gravelofa, porofa , friabi- 
le, ed alquanto grafia. Neil* acqua ella fi gonfia.- 
fi può impattarla; ma feccata non conferva nè du- 
rezza , nè legame. Quefta terra è formata in gran 
parte della feompofizione delle foftanze degli altri 
regni , comunemente della putrefazione de* vege- 
tabili , e non di rado delia d irruzione? degli ani- 
mali. Voqdvvardy e Scheuchx^ero hanno pretefo , che 
la fertilità del Globo antediluviano derivafle da 
un fimile Arato di terra nera . Ma non pertanto 
fia regola generale , che Una buona terra lavorabi- 
le dev* eflere di un giallo nericcio , foftanziof* , 
cioè a dire n* compatta, nè leggera, ed attaccar- 
fi alquanto alle dita allorché la fi maneggia ; ma 
eflere morbida al tatto , ed efalare un odore non 
fetido dopo la pioggia , ne eflere troppo rifeofla 
quando trovafi afperfa dall'acqua , avere almeno 
Tomo U E uno 
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uno in due piedi di buon fondo , ed efTer mobile» 
poiché quando è troppo glutinofa e maflìccia , ed 
in una parola, che troppo accodati all'argilla, ef- 
fa poco vale per le infcminagioni . Tutte le altre 
terre fono più o meno buone quanto più hanno , 
o non hanno dei fuddetti caratteri . 

L'efperienza nondimeno ha fatto conofcerej, che 
una terra per avere tutte le fuddette qualità; non 
è però atta alla coltura di tutti i prodotti colla ftefTa 
facilità ; poiché n* hanno, che. richieggono una terra 
gralìa , altri un terreno fabbiofo , certi cretofo , 
non pochi mifto di ghiaie , fallì , ec. Dopo di ques- 
te vengono le terre brune, e le terre rode. 

Quefte terre hanno un mefcuglio di fabbia grof- 
fa, parte calcaria, e parte vitrefcibile , del/a fab- 
bia fina , e fpecialmente un limo formato dalla pu- 
trefazione dei vegetabili. Le terre più leggere fo- 
no eccellenti per la Vena, e per la Segale; quel- 
le più forti, nericcie e con un pò di creu, gio- 
vano molto ai Sorghi Turchi , e per altri grani 
meno nobili. Le terre ghiajofe fono eccellenti per 
le Vigne , e così difcor rendo quafi ogni prodotto 
ama al pari del clima un particolar genere di ter- 
reno , e di efpofizione .• 

Gli Antichi hanno bene conofeiute le qualità 
delle terre. Vegganfi intorno a ciò Varrone > Cato- 
ne , Palladio , e Co! urne! la . Giorgio Agricola ne an- 
novera fin ottant' una fpecie , le quali tutte fono 
atte alla produzione; ma 1' Agricoltore, fecondo 
V infegnamento del citato Columella deve ridurli 
alle principali, e fopra di effe Affare le file offer- 
vazioni . Has numerare (egli dice , De Re ruftica 
hb. 2. cap. 2. ) non efi artifici* Agricola ; ncque enim 
artis cfficium eft per fpecie s , qua funt innumerabiles 
evagar t . Ecco le generali offervazioni di Palladio 
( Hb. i. tit. 5. ), che non vogliamo tralaf'ciare di 
riferire: In terris vero qu&renda foscunditas ; ne al- 
ita , & nuda fit gleba, ne macer fabulo fine admix- 

(io- 



V 



A G R 67 

tlone ttrreni , ne creta fola , ne arena fquallentes , 
ne jejunia glarea , aurofi pulverìs lapidofa macies, 
ne fa/fa , «ve/ amara , »<? ulìginofa terra , »<? ro/«/ 
arenofus , o/>*r* 

Studiando la natura delle terre , e facendone 
una giufta analifi , fi giungerà a trovare il modo 
di migliorare le più ingrate, e Iterili , mefchiando 
le une co!lealtre,e rendendole atte alla coltura con 
replicati lavori dati a tempo. E' quello il gran fe- 
greto dell'Agricoltura, ed in eflb fta Pubertà 
delle campagne , la ricchezza delle ricolte , e 
quanto può migliorare gì' interelìì del Proprieta- 
rio, e dell' Affittaiolo lavoratore. 

Della miglior azione delle Terre, degV Irtgrajfi 

e de* Lavori . 
Ma avvertali , che fotto quello termine vago di 
Lavori, non fi vuole già lignificare il folo rivol- 
tare la terra, poiché per quante volte folle volta- 
ta la labbia pura, e la pura creta , nulla otterreb- 
befi . Quando dunque dicefi , che il gran fegreto 
dell' Agricoltura ftà nel lavoro dèlie terre , s" in- 
tende, che confifier deve neìV afciugarle con op- 
portuni fcoli dall'acque de' paludi e de' marazzi, 
0 che troppo in eflTe vi foggiornaffero per la va- 
ria maniera delle inclinazioni del fuolo ; nel livel- 
larle, nel rivoltarle in maniera, che la fuperficie 
fuperiore reftando cangiata acquiftino il carattere 
ai terre novali ; circa che però fi avverta di non 
intaccare nello icaranto , o nella terra morta , 
poiché di qui per parecchi anni fe ne avrebbe 
danno *, nel migliorarle con varj mefcugli di altre 
terre, che le faccian cangiar indole , e nell* op- 
portunamente ingrafiTarle con materie adattate al- 
la loro natura , ficchè melTe in iftato di aflbrbire 
e ritenere con una conveniente umidità i fali ae- 
rei, e quelli degl' ingrafifi coi loro olj , ne fucce- 
dano in elle quelle fermentazioni , che fono il 

E 2 priu- 
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principio attivo della vegetazione e nutrizione 
delle piante . 

Di <;ueft* ingraffì fe ne traggono da tutt* i tre 

Re^ni , Minerale, Vegetabile ed Animale, 

Quelli eoe provengono dai Regno minerale fono 
Ja Mima , la Calce, e le ceneri delle Torbe. 

La Marna è una foftanza comporta di terra pin- 
gue , di argilla, e di un pò di (abbia fina . Ve n* 
ha di vari colori , ma comunemente è biancaftra 
tirante al giallognolo . Ri fogna ben di!ì imperla 
dall' argiìia pura, dalla creta, e dal tulio bianco, 
poiché qiu-ftc terre fono più contrarie che favore- 
voli alla fecondità della terra. Si diftinguono pa- 
recchie fpecie di Marne, le une ffsvelfif*. che fo- 
no oj diariamente le meno buone ; le altre con-* 
c intere , che fono aiìai migliori; le altre cretacee , 
il cui effetto è pronto per la fecondità delle terre, 
ma non dura lungo tempo ; altre in fine fono mr- 
Z'ì 'aces, e quelle ricchieggono , che fi Jafcino ma- 
turare innanzi di farne ufo . Siffatte diverte fpe- 
cie di marne fi trovano in profondità più o meno 
grandi: giacion elleno talvolta sì preifo la fupcr- 
fìcie che il ferro dell' aratro vi tacca entro ; ma 
quella è cofa rara . La maniera più fieura di feo- 
prirle, è di fcandagliare il terreno in diverfi fiti. 
Ciò fi efe ruifee con poca fpefa mediante uno fca- 
diglio, ftromento di ferro, a maniera di; trivella, 
di quattro piedi di lunghezza , e di un police di 
groflèzza , terminato da una trivella d' aceiajo al 
di fopra della quale e' è un incafho di lei pollici 
di lunghezza per ricevere la terra. Si può veder- 
ne la figura nel Saggio full* miglior azione delle ter- 
re di M. Patullo , e negli Elementi d* Agricoltura 
di M. Tiuhamel. Due uomini al più fanno entrare 
Ja trivella nella terra girando. La fi ricava di fei 
in fei polici affine di vedere la qualità della ter- 
ra contenuta nel!" incaftro . Quando lo fcandaglio 
di quattro piedi trovafi fin alla profondità cui può 
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arrivare, e che non s" incontri la fpecie di mar- 
na, che fi cerca , fi fa ufo d* un altro fcanda^iio 
d' otto piedi , e dipoi d' uno di dodici , femore 
ne! medefimo buco . 

Trovata Ja marna non fi penfi già , che d' efia 
abbiafene a far ufo alla fpenlìcrata . Tutti gli Au- 
tori oltramontani d' Agricoltura convengono in 
ciò particolarmente , eh? deeli proporzionare Li 
quantità di queftb ingraflb alla qualità delle terre 
che fi vogliono fertilizzare , ed alla bontà della 
marna ftelTa . Le terre argillofe.poffbno {offrirne 
in copia ; ma è per altro cofa dannofa il troppo 
marnare le terre. Quando fi abbia dato in tal in- 
conveniente , appariicon elleno come ammuffite 
durante 1* inverno , reftano deteriorare per fei o 
fett* anni , nel corfo de* quali non vi allignan er-« 
be nelle fielfe, o fe pure vi allignano fono catti- 
ve . I buoni Agricoltori Ingleu e Ffancefi , non 
ifpargono dunque da prima fennon la metà della 
marna , la quale giudicano che il terreno porta 
portare. Cinque o fei anni dopo fpargono V altra 
metà, e con tal metodo evitano di perdere varie 
raccolte. La marna è un teforo inefauribile ; ma 
ella non conviene ugualmente ad ogni forta di ter- 
re. E' favorevole fpeciaimente alle terre fredde e 
umide , o che fi cuoprono d' erbe trifte '. Rifcalda 
le terre (lede con una fpecie di fermentazione , 
le ammorbi di Ice , e difunifee le parti troppo com- 
patte ; il perchè non è adattata gran fatto nelle 
terre iàbbiofe e leggere . Qucft' ingrafTo può effe- 
re impiegato utilmente nei prati umidi . 

L'effetto della marna dura venticinque o trent' 
anni . Elia però non io dimoftra fennon fe nel 
terz' anno , avvegnaché già riefea favorevole nel 
fecondo. Trovafi indi nella fua forza fin al dodi- 
cennio, o quindicefimo anno, dopo di che V effet- 
to fteflb va a poco a poco fcemando . Quando Ja 
terra è marnata , le fi deggion dare gli ordinar) 
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lavori, c letaminarla; giacch' è cofa ficura , che 
il letame, il quale nelle terre fredde è debolmen- 
te attivo , produce una grande fertilità eflendo 
aiutato colla marna. Per fine, riguardo ad un ta- 
le articolo, allorché vogliali imbrattare un terreno 
colla marna , conviene efporla all' aria in monti- 
.celli prima dell' inverno. II fole, la neve , e Ja 
pioggia la intenerirono . A primavera bi fogna bat- 
terla col maglio , e poi diftribuirla in picciola 
quantità fu! terreno , E' d' uopo ancora lafciare 
quefte fuperficie , così moltiplicate , alcun tempo 
efpoffce all' aria , e f iccc -flìvamente lavorarle pa- 
recchie volte ogni quindeci giorni d* intervallo , 
particolarmente quando piove. Tanto bafti per la 
Marna . 

Circa hCalce, fecondo ingraffi) del Regno Mi- 
nerale, con ella fi poflono migliorare le terre in 
quelle Provincie , ove le legna e le pietre calca- 
ne fono abbondevoli . Ufcendo pertanto la calce 
dalla fornace, è di meftieri portarla fu i campi , 
c formarne tratto tratto dei monticeli! , che deg- 
gionfi indi ricoprire di terra da ogni banda . La 
calce fufa fotterra fi e (lingue , e ù riduce in una 
polvere; ma liccom'clla crefeendo di volume fpac- 
cafi la coperta , conviene di quella turarne le aper- 
ture, affinchè fopravvenendo pioggia non .riducafi 
la calce uVfla in una parta , che malamente mef- 
chierebbefi colla terra . Ouando fi giudichi eiTere 
la calce ben ridotta in polvere, la fi mefehia col- 
la terra che ricuoprevala , e quindi lafciata in ta- 
le flato ammonticchiata per fei (et ti mane , fi fpar- 
ge nel mefe di Giugno cotaT mefcuglio fu tutta 
T eftenfione del campo . Una terra preparata con 
tale ingraflò è d'una grande fertilità; ma convie- 
ne folcanto alle terre forti. Una maniera più co- 
moda di valerfi della calce in certe circofbnze , 
è di estinguerla nell'acqua, e di fpargcrla, ridot- 
ta come in brodacchio , fu i campi , L' attività 
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della calce deriva dalla gran copia degli alcali di 
cui va impregnata , e dalla gagliarda fermentazio- 
ne , che cagiona nelle terre colle quali è mefehia- 
ta.Per Ja ftefla ragione fono eccellenti i rovinac- 
ci tritolati degli edilìzi demoliti, molte altre ma- 
terie calcarle , ed in Upecie i nicchj d' ogni forta 
di recrementi marini del genere de* teftacci e 
croftacei , fian eglino tratti dal mare immediata- 
mente , oppure fiano follili , giacché non di rado 
trovanfene gran bandii fparfi qui e qua delle ter- 
re , e fin monti interi ; reliquie delle fovverfioni, 
e dei cangiamenti terribili , cui fòggiacque quefto 
noftro Globo . M. di Rexumur negli Atti della 
Reale Accademia di Parigi fcrive , che poche le- 
ghe in diftanza dalla Città di Tours nel Regno di 
Francia, trovandofene banchi immenfi, gli abitan- 
ti fe ne fervono con prodigiofò effetto a conci- 
mare i loro campi . Quelle conchiglie infrante fi 
chiamano da Francefi Falum > e le vafte minere d* 
elle Falumieres. Una terra con tai tritumi ingraf- 
fata, lo rimane per cinquant' anni. 

Finalmente circa le Torbe , per darne qui d'ef- 
fe una definizione generale , altro non fono che 
intralciamenti affai eftefi di radici di piante capil- 
lari , e ammaffamenti di frantumi d' erbe , di fo- 
glie d* ogn' altra maniera putrefatte, e converti- 
te in malie nericcie e combultibili , fcavate e fec- 
cate che fiano . In generale , per tutto « ove fu 
una volta palude , marazzo, vale, o fcolo d' ac- 
que , {cavando in pochiflima profondità aon man- 
cheranno le Torbe. Le Torbe fono le legna ordi- 
narie degli Olandefi, e degli abitanti di varie al- 
tre Regioni d* Europa . Non occorre che noi qui 
fi fermiamo a deferi vere come codette Nazioni fi 
adoperino per farne ufo ; ma folo ci reftringeremo 
a dire, che le ceneri di tali Torbe , non che le 
Torbe ftefle in natura , vai a dire appena tratte 
gialle Torbiere , fparfe e rivoltate fra le terre , e 
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fcgnata mente con quelle che fi vogliano ridur rC 
prative , oltre modo fertili le rendono. Tali fon 0 
i principali ingraiìi del Regno Minerale. Altri art" 
cora ve n' hanno , ma farebbe lungo di tutti reci" 
tarne il catalogo. Bafti fapere > che oltre i fòpradT 
detti , per ottimi ingralfi fono flati riconofeiuti 1 
ledimenti dei pozzi , e delle cifterne,il lezzo 
zo delle latrine , e delle fogne , il fango di ma- 
re, degli (lagni , e dei fiumi , fpecialmente dopo 
efler (late quefte materie un certo tempo efpoflc 
al!' aria . La fertilità dell' Egitto proviene dai fe- 
ditemi onde vati caricate le acque del Nilo , af- 
Jorchè colla piena delle fue acque viene ad inon- 
dare quella Regione. 

Venendo ora agi* ingrani* tratti dal Regno vege- 
tabile , quelli tanto più fono eccellenti , e tanto 
più migliori , quanto più han difpofiziohe a cade- 
re in putrefazione . Avvi un mezzo vantaggiofif- 
fimo di fertilizzare le terre colle loro proprie 
produzioni; il che riefee comodo particolarmeiite 
laddove o fono troppo difficili , o v' ha penuria d* 
ingraffi tratti dal Regno Animale . Si è ricono- 
feiuto, che terre, le quali abbiano fervito a Prati 
d' erba Medica, di Trifoglio, dell'erba Larghet- 
ta de' Brefciani , eh' è il R*/-gr*/ degP Ingleff , 
dell' Onobrichis , dei Sain-foin de' Francefi , 
oppure ove fienvi fiate piantagioni di Cavoli Ra- 
pe, o Ravizzoni, di Camellina , o d' altre pian- 
te che dan femi da olio , rivoltate quelle terre 
colle radici , o coHe foglie delle predette piante, 
recano per vari anni eccellenti ricolte. Le Fave, 
le Veccie , il Saracino, i Fagiuoli , ec. fiorito che 
hanno , e fotterrate con robufto aratro , che ne 
rompa il terreno >. e fchianti le radici ad un tem- 
po medefimo, riefeono mirabilmente a fertilizzare 
le terre anche più ingrate. Ciò è provato fui fon- 
damento della più lunga fperienza . Gli Olandeii 
trovano fomigliante elpediente nella Rtdi* , che 
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fotterrano per inzaffare i campi , dopo che fal- 
ciatala , ne han ai terra tratte le radici . Laddo- 
ve fono in ufo i Ptmi di terra , o le Patate , Specie 
di Solino , i* TopinaLur , ed i Turneps per nod ri- 
re gli uomini non che gli animali, le foglie, e i 
tronchi di tali piante , raccolte che fe n hanno 
le radici tuberofe delle medefime , fervono anch' 
effe a migliorare il térreno . La Fuliggine ezian- 
dio , eh' è un prodotto del Regno vegetabile , 
fomminiftra un ingraflb di grande attività per chi 
aver ne pofla il bi fogno . In fomma abbiafi per 
certo , che ogni forta di vegetabili facili a putre- 
farfi è un telerò per chi fappia prevaletene. 

Ma non pertanto i più efficaci fra tutti gì* in- 
grafli fono quelli che traggonfi dal Regno Anima- 
li, cioè dai Cavalli, dai Buoj , dalle Pecore, dalle 
Capre, da' Porci, dai Volatili, e fin dagli uomi- 
ni Iteflì . Le urine , e gli eferementi di cotefti vi- 
venti, bene Cagionati, e bene marciti, fanno catr 
giare la taccia delle campagne , e laddove tutto 
era diferto , orrido, e pieno di penuria, vi por- 
tano r abbondanza, ed abbellano, per cosi dire , 
la natura in guifa , eh' e(Ta inoltrali in afpetto va- 
go e ridente . I letami , che cosi chiamanfi ^li 
ingrafìì animali, fono in una parola V anima dell! 
Agricoltura. D.opo che raccolti fi avranno i leta- 
mi nelle Halle, nelle latrine, ne pollaj , ec. fi dov- 
ran porre in luogo opportuno, e lafciarli in mon- 
te finché fi vegga che cominciano ben bene ad 
incorporar^* in mafia , non tralafciando d' umettar- 
Ji colle urine , che potrannofi raccorre sì degli 
uomini, come degli animali . L' urina , per tutto 
dov* è fparfa, fi alcaliza invecchiandofi , ed allora 
eli' aflbrbe ugualmente V acido del letame , V aci- 
do vago dell' aria, ed il fuo flogiftico; dalla qual 
unione rifultane il fugo ontuofo , che ingraffa le 
terre . Marcito cesi baitevolmente il letame , fi 
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porrà in folle a ciò preparate , dove finirà di fta- 
gionarfi . 

E qui cade in acconcio il manifeftare un fegre- 
to dal quale fi potrà conferirne gran beneficio . 
Gittato che fi avrà nella fofla uno ftrato di leta- 
me , abbiati preparata della calce viva bene fmi- 
nuzzata , e fc ne fparga fopra a fufficienza . Indi 
fi rimetta un altro grande (Irato di letame, e fo- 
pra quefto nuova calce , e così di feguito finché 
la fofla fi trovi riempiuta. Fermentando efìà cal- 
ce col letame, non folamente lo renderà come bu- 
tirrofo, ma col fuo ardore ne diftruggerà le uova 
degli infetti , ed i femi delle piante , che vi po- 
tettero eflerc nafeofti e frammefehiati i di manie- 
ra che rimarrà toko aflblutamente il loro fvilup- 
po . Quindi dopo la letaminazionc non vedraflì più 
cotanto germinare le erb? cattive, e minorato no- 
tabilmente il numero di quei viventi , che quanto 
più fono minuti , tanto maggiormente fan di ftrag- 
ge nelle melìi in tutt' i loro (rati . 

Quanta maggior copia adunque fi avrà di leta- 
mi , tanto più fi farà in iftato di far valere i fuoi 
campi ; fopra di che fi noti , che ficcom* è un er- 
rore T attribuire I" ingrano , che il letame proc- 
cura alle terre, ad un certo principio falino, ficco- 



]' adottare i principi dell' Inglefe Jetro Tuli, e di 
M. Duhamel nel fuo Trattato della coltura delle 
Tere> ove pretende dimoftrare , che il letame è 
inutile. Il celebre Svedefe Vvalerius , ne fuoi Eie- 
mentì d % Apicoltura Fìfico -Chimica recentemente da- 
ti a ftampa, combatte e dimoftra colla ragione e 
coli* efperienza la falfità di que' principi medefi- 
mi, come fi può vedere nel capo XV. d* eflà fua 
Opera . 

E* difficile determinare precifameote il tempo 
in cui deggionfi ingraiìare le terre. Bifogna ofTer^ 
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vare die il terreno fia afciuto, perchè così è pro- 
prio a prendere e confervare gl* ingradì . Non fi 
dee tardare a fpargere il letame fulle terre , e ad 
uguagliarlo , e cosi a mcfchiarlo , ed a cacciarlo 
ad una necefTaria profondità. L' autunno fembra il 
tempo più favorevole a tal operazione . OfTervifi 
però, che V ingrafTo dev' efTere proporzionato al- 
ia natura delle terre. Più che un terreno è umi- 
do, e per confcguenza freddo, più efige ingrafTo, 
poiché la natura fredda dev' efler temperata dal 
calore del letame. Un terreno più afciuto doman- 
da meno letame per tema che il calore troppo 
grande non abbruccj le piante . Le terre argillo- 
ie , e quelle d' una natura più fredda ricercano 
un letame, che non fia putrefatto . Gli eferementi 
umani, que' de* Volatili , delle Pecore , delle Ca- 
pre , ÓV Porci e de' Cavalli , loro convengono 
meglio d' ogn* altro concime. 

La terra nera cftèndo d* ordinario più afeiuta , 
non ha d' uopo d' una sì grande quantità di leta- 
me . La terra fabbiofa eflendo naturalmente cal- 
da , e coperta fuperficialmente di un fondo che 

10 è ancora più , domanda un letame putrefatto j 
quello che non è putrefatto può convenirle ezian- 
dio, ma fi dee porne poco per volta , e più fpef- 
fo . Fra tutti gli eferementi quello dell" uomo 
paflfa per il più caldo, ed il letame di Vacca per 

11 più freddo ; que* de' volatili fono più caldi di 
quello di Pecore , e quefto del concime equino , 
Quindi è che i bravi Agricoltori conofeeudo la 
natura de' letami , e quella delle terre , fanno 
adattarli al bifogno delle medefime , e mefchiarli 
opportunamente, onde fulle terre ftcfTe producano 
tutto quel!' effetto di cui fono capaci, aggiungen- 
dovi i neceflarj lavori sì innanzi come dopo le 
concimazioni > nel che,ficcome abbiam detto anco- 
ra , fia il gran fegreto dell' Agricoltura. 

£i lavora la terra affinchè ogni particola della 
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medcfima fia efpofia all' azione c alla fertilizza- 
zione dell' aria ; affinchè fi dilfipino gli acidi no- 
cevoli : alfine di tradì care interamente le erbe! , ei 
vegetabili cattivi , ed affine in ultimo luogo di 
rendere mobili e morbide le terre medefime , ciò 
che ad elle proccura tutt' i vantaggi che nafeono 
da una buona preparazione. 

L'indole delle terre, e la natura de* prodotti, 
che in elle s* intende di fementare , e coltivare, 
debbono determinare il numeroed il mododei lavori 
to che merita particolari difculfioni fuori degli 
elementi Georgici, che rechiamo in quehV artico- 
lo. In generale nondimeno ciò che attienfi all'og- 
getto de' lavori fi può ridurre alle feguenti rego- 
le. 1. Più che un campo va ripieno di cattive er- 
be, più eh' egli è incolto , più egli ha meftieri 
d' eflere lavorato. 2. Lavorando , fi dee coftan te- 
mente oflcrvare , che fra i folchi non rimangano 
banchi di terra , o alcuna porzion di terra che 
non fia fiata lavorata . 3. Si deve avvertire nel Ja- 
voro, che la terra divifa e inalzata dal ferro dell' 
aratro rimanga verfata la metà dalla banda del pre- 
cedente folco, e V altra metà dal lato delia ter- 
ra, che riman da lavorare . In tal modo Ja terra 
fi divide convenevolmente, le radici fi (piantano , 
e la fuperficie del campo fi trova uguagliata . 
4. In un fecondo lavoro , i primi folchi dc^gion 
efTere tagliati obbliquamente , affine di dividere le 
particole , e le picciole motte più meglio che non 
Io furono nel primo. 5. In un terzo Javoro , il 
quale per io più viene preceduto o accompagnato 
dalla concimazione , tanto i primi , quanto i fe- 
condi folchi deggion efTere tagliati trafverfalmen- 
te , e ciò affinchè meglio le picciole motterelle 
rimangano divife . 6. Quando fi comincia a lavo- 
rare nei mezzo d' un campo, il dorfo dello (ietto 
diviene un pò più elevato , e fi abbafTa alquanto 
nei lati. 7. Il lavoro che rende un campo più cle- 
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vato nel mezzo , e più abbafi'ato ne' lati , convie- 
ne meglio alle terre umide , che a quelle che fo- 
no afeiute, aride e fidiate in luoghi elevati . Nei 
primo cafo cotefto lavoro agevola lo fcolo delle 
acque, e nel fecondo ne rifulta I* inconveniente , 
che quando gli anni fono piovofi , il campo fi tro- 
va molto più bello nel mezzo che negli orli , a 
cagione della troppo grande abbondanza d' acqua 
che vi foggiorna , e che accade il contrario negli 
anni fecchi . S, Affine di rendere mobile la terra 
d* un campo , e di dividerla convenevolmente , fi 
dee cominciare con un lavoro in linea retta , poi 
obbliqua , e finalmente trafverfale. 9. Le glebe di 
terra che fcappano all' aratro , deggion eflere fpez- 
zate e (tritolate con altri ftromenti , cioè coli* er- 
pice , e collo fpezza glebe , o erpice rotante , di 
cui fe n* è dato cenno di fopra , parlando dei 
principali ftromenti neceflarj alle agretti opera- 
zioni . 

Tutto ciò che rifguarda i lavóri fi può ridurre 
ai feguenti afliomi , che noi deduciamo dai giudi- 
ciofi infegnamrnti di Camillo Tarello noftro Italia- 
no fparfi nel fuo Libro intitolato : Ricordo d % Agri- 
coltura ec. al Sereniamo Principe di Venezia \ Riccar- 
do , che in fe racchiude quanto può far pacare 
queft' Autore per padre e maeftro di tutt* i mo- 
derni Agrofili. Ecco gli affiomi. 

1. Tendi la terra , la /pezza più profondamente che 
tu potrai , la folleva, e la fcuoti . 

2. Leva da e(fa tutte le pietre nocevoli . 

3. Erpica e [chi anta tutte V erbe cattive . 

4. lavora di nuovo minuto , fretto , fpejfo ed in 
ver/o contrario al primo lavoro. 

5. Ingraffa poi e torna ad erpicare la tua terra , 
e così p eparata diverrà capace del più pojftbtle pro- 
dotto. 

Le dottrine deli' antico Agricoltore Catene 

( Lib. 
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( Lib. XVIII. cap. IX. ) fono correlative ai detti af- 
fiorili. Qual e , fcrive quello Autore , /* prima cau- 
tela da prender fi nelC economìa rurale ì Ben coltivt- 
re le terre . Qj*al è la feconda ì Ben lavorarle . Qual 
è la terza * Ben ammorbidirle e migliorarle . Evitate 
di formar folchi curvi per ogni verfo , feiegliete un 
tempo comodo per lavorare . Ponete attenzione nel la- 
voro di tutte le terre di far folchi prima diritti , e 
poi olbliqui . 

Un canone generile rapporto al tempo del la- 
voro egl' c quello : Che la terra dev' efler lavo- 
rata quand' è divifibilc , cioè nò in tempo troppo 
umido , ne in tempo troppo fecco . La profondità 
poi del lavoro dev' edere in proporzione con quel- 
la delle radici delle piante , e determinata pure 
in qualche modo con quella , la quale fi deve da- 
te' alle femenze nella terra. 

Delle f ementi > loro preparazione prima di 
f eminar le , e della f emina . 

Prima però di parlare della feminagione , fia ne- 
cefsario dire due parole fulla fcelta delle femen- 
ze medefi me . E* importantiffimo eh' elleno fiano 
più recenti che fi pofia , e ben fané , poiché vec- 
chie mancano nella germinazione , ed affette da 
qualche male , oppiuttofto il germe che racchiu- 
dono, le piante che ne fieguono, portano le mede- 
fimc morbofe affezioni, fimili in ciò agli animali, 
dalle cui malattie veggonfi bene foeffo affette le' 
loro proli , portandole dal feno della madre. 

Che però gli uomini riguardo ad un tal punto 
hanno ftudiato i modi di d?re varie preparazioni 
alle fementi sì per accelerare il loro fviluppo in 
terra , come per impedire Io difpiegamento dei 
germi morbofi , quai Fono quelli del frumento che 
dicefi in Carbone , poiché fi è riconofeiuto , rifpetco 
ai femi incamborniti e retratti, che quefta malata 
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tia fi comunica per contagio alle piante vicine , 
onde il coltivatore fovente piange la perdita delle 
meflì , e trovali dopo tante fatiche delufo nelle 
lue fperanzc . 

Quelle preparazioni con lì Ilo no in immergere le 
Tementi) e quelle de* grani principalmente, in li- 
quori ove fi abbian fatto difeiorre dei fai i , o ei- 
tinta della calce , nel!' urina , mifta col letame , 
ed altre cofe tali . Neil* articolo ÀFFITTAJOLO 
fi è dato cenno della preparazione propofta da M. 
Tilltt , e da M. Dukamel . S' immergono i grani 
deftinati alla femina in un acqua, eve abbiali fat- 
to eftinguere una certa quantità di calce , o pof- 
tovi del rano di foda, o di ceneri comuni , e non fi, 
ha tema più del carbone nelle piante , che dalle 
Tementi in efs' acqua' intinte verrannofi a fvilup- 
pare. Si pretende anco, che alcune di fiffatte pre- 
parazioni fian atte a prefervare le Tementi dall' 
attacco de' vermini , che diftruggendo fotterra t 
germi appena che fonofi fviluppati , rendono Iteri- 
li le campagne, e fono cagione di' pianto al pove- 
ro Agricoltore . 

Antichi e Moderni Autori Georgici fono pieni 
di ricette a riparar tal danno ; ma il VvaìerJus 
negli elementi d' Agricoltura Fifico - Chimica , già 
citati ( Csf. XIV. ) , mentre defidcra , che {copri- 
re fi pofla una panacea adattata a diilruggere le 
malattie delle fementi , ed i vermini y crede che 
piuttoflo fia d' uopo rimediare alle terre che ad 
altro . Secondo un tale fentimento cadrebbe a ter- 
ra la feopcrta di M. TllUt per prefervare il fru- 
mento dal carbone. Pel rimanente egli non con- 
danna come inutile ogni prefervativo contra i ver- 
mini , ma anzi gli crede afìblutamente necellari 
nei cafi fpecialmente , ove non fi pofTano corregge- 
re i difetti delle terre . Similmente non è dub- 
biofo, che le picciole radici , e il germe non pof- 
fano più comodamente .aprirfi un paflaggio at- 
tiri- 



So A G R 



traverfo alle membrane delie Temenze , |*orchè 
fono ftate ammollite nell'acqua . e in altri liquo- 
ri Ma la quiftione non è decita , giacché efami- 
Dando ben bene la cofa trovali rifui tare da tali me^ 
todi più inconvenienti che vantaggi , ed il citato 
Walenns diftintamente gli enumera , e li fa co- 

nofeere . , ... 

E qui prima d* andar innanzi cade ili acconcio 
F efame d' una quiftione affai importanre in ma- 
teria d* Agricoltura , ed è che conofeendofi , per 
efempio da circa trenta fpecie o varietà di fru- 
mento , quefte degenerino , o & ipgentilafcano 
col tempo facendone la femina in terreni , e cli- 
mi diverfi da quelli ne quali fuffilte la fpecie nel- 
la fua perfezione ; come per efempio. (eminando, 
ne terreni della Tofcana , o d' ogni luogo della 
Lombardia del Frumento d' Egitto o di Smirne 
detto del Miracolo, o di quello della Podoha , ti 
domanda fe quefte fpecie conceranno in codette 
regioni , come fufliftono in quelle donde proven- 
gono ? La foluzione di tal quiftione infegnerà agli 
Agricoltori cofa fperar polTano dai tentativi , e 
dagli fperimenti che intraprender poteflero in tal 
particolare , e fpecialmente riguardo alla coltura 
de' Grani, 

Dopo che fu ufeito il Frumento dalle mani del 
fapientiflìmo Autore delle cofe , effend* egli , co- 
me tutti gli altri vegetabili , andato foggetto , 
nella ferie progreifiva de' fuoi fviluppi , alle di- 
verfe imprelfioni dei climi, dei fiti , non che alle 
circoftanze dei tereni , e della coltura , ne fono 
quindi dalla divertiti di tali impreflioni e circof- 
tanze derivate nel genere dallo ftclfo quelle va- 
rietà, che sì moltiplicate veggiamo ora nella mi- 
giiorazione, e ora colla degeneraz one dal Proto- 
tipo originale. Le varietà più permanenti diconfi 
fpecie , e le mcn permanenti col nome foltanto 
di femplici varietà fi diftinguono. Finché fulfiftano 
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ic ftefle impreffioni , e le fteffe circoftanze , fuflif- 
tono anchè Jc varietà, e così cangiando le une , 
cangian pure Je altre, ficcom* è avvenuto, e co- 
inè tutto dì avviene anche riguardo ad ogn' altra 
forca di corpi organici , (iati eglino vegetabili , o 
fieno auimali . Affin di reftarne perfuafi, fi confu 
dcn di volo in queft' -ultimi , e fpezialmente nel- 
la razza umana , in quella delle Scimie , dei Ca- 
ni, e delle Pecore >• fi consideri , io dico , quante 
mai v'hanno varietà ■ Il clima, gli alimenti , il 
modo di vivere, V educazione vi han dato luogo* 
giacché anco , per fentimento dell' incomparabile 
Naturalità M. di Buffon , le molte fpecie diScimie 
derivan tutte dall' Ourang-Outang , i Cani di tante 
forta da quello dettodel Pallore, le pecore (Variate 
dal Muflcn , e gli uomini, fian bianchi, fian neri, 
fan alti come gli Aiduchi, o baffi e mal fatti co- 
me i Lapponi e i Samojedi , e con cent* altre no- 
tabiliffime differenze , provengono tutti però da 
un folo uomo , e da una fola donna , il cui colo- 
re , la cui datura, e le cui fattezze faranno (tate 
le più perfette fecondo 1' intendimento della Na- 
tura. Ma quella gran Madre, che tutto produlìe 
nel grado della maggior beltà , e perfezione , da 
un' altra parte, come notò LucrczAo^ de natura, re. 
rum lib. 5. ) non altro fa che cangiare e lbvver- 
tire . Se pertanto , venendo al propofito noftro , 
vogliali fupporrc cogli Eruditi , che il Frumento fia 
originario dell' Egitto , mentr' egli in quella Re- 
gione , e nelle altre vicine, o che fi trovano nel. 
le (lede circoftanze di collituzione , reca nella 
molciplice fpiga maggior ricchezza di prodotto , 
eccolo degradato altrove , e degradato non folo a 
produrre la fpiga feempia , ma anche in altrettan- 
te maniere , quante , oltre la varietà de' climi , 
avvenirà che s' incontrino differenze nella qualità 
éeììz terre, dell' ef poliziotti , e dei modi della col- 
tura . Si adoperi pur 1' Agricoltore quanto mai 
Tomo L F fap- 
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lappi a e pofla , per impedire tal degenerazione > 
che non altro atterrà clic di ritardarla al più d'un 
anno lopra due» o tre . Il celebre Giulio Ponteds- 
ra , già Botanico illultre nello Studio di Padova , 
avea fatto fui Frumento replicatifltme e continua- 
te prove da fcftetib , non che col mezzo d' altri 
fuoi amici , e giammai non potè 'riulcire , anche 
co' modi della più flujiata coltivazione, a perpe- 
tuare nel Padovano la fbecie detta dei Grappolo, 
quella di Podolia, e di Tripoli, ed a ricavar gra- 
ni duri dalle Tementi! di tal natura fatte venire 
dalla Sicilia > dalla Livonia e dall' Inghilterra. 
Egli anzi ha veduto , al variare dell' efpofizioni , 
delle circoftanze , e della coltura mede/ima negli 
(refli terreni, inforgere diverlìficazioni nelle fpecie 
che abbiamo comuni , cioè' ad imbaitardire quelle 
gentili, e per contrario ad ingentilirli le più ruf- 
ciche, quelle deponendo le rcite, quelle adornan- 
dofene* divenir granella di buccia rollicela quelle 
che bianca l'avevano, cangiar !a fpecie detta Cai- 
Ifigla in un* altra, ci altri taii fenomeni. Anche 
preflb M. Z>uhamel ( Elementi d* Agricoli. Voi. i. ) 
v* ha un' ofTervazione al propofito : Quando , dice 
queft' Autore , noi /eminiamo del Frumento barbuto 
vicino a PetivierS) alt* terza raccolta non ut fi tro- 
va più U barbai anzi allorché f emini amo dei grmno 
non barbuto , quello che in Italia dicefi Gentile, nel- 
le terre forti frejfo la macchia 4* Orleans , queir if- 
tefio anno diventa barbuto. 

Da tutto ciò s' impara , che ficcome vane da 
un canjto farebbero le prove , e i tentativi per 
rendere fra, noi comuni e perpetuare certe fpecie 
di Frumento , come di fpighe ramofe , di grani 
duri , ec. adeflb che fi fifa t te qualità efclufi va mente 
fono relative a certi determinati climi e fuoli ; 
da un* altra parte riguardo alle fpecie , che ab- 
biamo, ficcome la cattiva coltura ed altre circoftan- 
ze potfbno pur effe farle, degenerale > p$r contrario 
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la buona coltura è capace di migliorarle eftrema- 
mente . 

Ora la conclusone di tutto quello difcorfo e , 
che non il variar Temente , come fi ufa volgar- 
mente , ma la buona Temente > e la buona coltura 
it quella che fa tutto . Ella ritarda la degenera- 
zione in quei Temi che vi rendono naturalmente , 
e quelli più pretto ingentilifce che fotto il loro 
particolar clima Tempre più incontrano favorevo- 
li circodanze. Una Temente tolta da terreno po- 
vero migliorerà in uno più ricco e meglio colti- 
vato . 

Riguardo alla Teminagione, V autunno e la pri- 
mavera Tono le due ftagioni più adattate alla me- 
defima . Circa poi alla quantità della Temente , fi 
dee regolarla tanto Tulla qualità, quanto Tulla natu- 
ra del terreno . x. Più che un campo è graffo , 
più che fia meglio coltivato > più altresì dev' effer 
ieminato chiaro . i. Più che un campo è magro 
più dev' eflTer Teminato TpeTso . Il metodo ordina- 
rio è di Temirtar colla mano i ma tal operazione 
li può Tare ancora con una macchina , che dicefi il 
Seminatore . GÌ' Italiani 1' hanno da prima inven- 
tata, e di poi fu mefsa in ufo in Ifpagna da -un ta- 
le Locadello. Venne poi V Inglefe Tuli , che perfe- 
zionolla^ Tucceflivamente M. Duhamel e M. di Ca- 
temuvieux ritmarono fui le idee e fui fiftema dello 
itefso Tully e quindi poi tante forta di feminatoj 
lono flati propofti , che da trenta o quaranta fe 
a* hanno con proporzioni tutti , e meccanifmo di- 
verio , benché tendano ad eTeguire una medefima 
operazione . L'oggetto di tali macchine è di femi- 
nare chiaro, regolato, in linee paralelle , di fpar- 
gere le Tementi in una convenevole diftanza l'una 
dall' altra } di rifparmiar la Temina, di Totterarla 
tofto eh' è caduta a terra in una convenevole pro- 
fondità, e di far così riTparmiar il tempo, la Tpe- 
fk e la fatica . La coTa ancora più attendibile fi 
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è , che fparfi i Temi in convenevole diftanza fra 
eili in terre ben lavorare e concimate , e trovan- 
do le radici delle fucceflìve piante modo di dila- 
tarfi , e di poter trarre tutt' il nodrimento di 
cui fono fufccttibili , crefeono vedete , e recano 
un prodotto che forpafsa di gran lunga qutlio che 
fi ottiene col ulato metodo. 

E' {negabile i' utilità dei Seminatori; i princi- 
pi della vegetazione d?ile piante rendono evi- 
denti le teorie fopra cui fono formati , e non pof. 
fono non confacrarne J ? ufo > ma quell'ufo non fi fa- 
rà mai generale fe la macchina , che fin ora fem- 
bra aflai complicata e rlilpendiofa non fia ridotta 
alfa più potàbile femplicità, coficchè il ruftico la- 
voratore pofTa adattarvifi per abbandonare le pra- 
tiche a cui trovafi tenacemente attaccato. Stando 
dunque full' antico metodo di feminare , i ca- 
noni generali fono , che ire (luna fornente dev' ef- 
fcr fottcrrata più d'un mezzo piede . Tuttavolta 
rrc poiici badano affinchè le fomenti medesime, e 
f?gnatamentc de' grani, portano ricevere le influen- 
ze dell' aria , eh' è afsolutamcnte necefiaria alla 
germinazione. Fatta che fia V infèminagione, l'er- 
pice coprirà efattamente le fomenti , e renderà 
fempre più mobile la terra, io eh' è neceflàrio ac- 
ciò germinino con facilità . Que' fieguono un buon 
metodo, i quali tolto, che le prime foglie compa- 
ri feo no eftoriormente fanno pafiare un rotolo fui 
campo , e le uguagliano . Così comprimonfi le fo- 
glie tenere , e loro fi fan pullulare dei getti , e 
produrre in confeguenza un gran numero di tron- 
chi. Un gran numero di tronchi , parlando delle 
piante cereali, accrefee il prodotto, giacché ogni 
tronco porta ferratamente la lua fpiga . A ciò 
poi vi contribuisce la buona coltivazione, ia quale 
confitte nella farchiatura . Efla mentre netta il ter- 
reno delle cattive piante , lo fmovc nella fuperfi- 
cie, e co/i le radici del frumento, ó d'altre gra, 
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naglie < ricevendo per le porofità delia terra fmof- 
fa le benigne influenze dell' aria, ed accogliendo 
in fe tutto quel nodrimente di cui fono fufcctti- 
bili , ne fiegue confeguentemcnte la più felice e 
più profpcra \egeta210ne . Da tale felice vegeta- 
zione è immancabile la ricchezza delle ricolte , e 
codetta ricchezza è il forteto di tutti gli altri 
rami dell' Agricoltura , e di chi colle fue fatiche 
e coli' induftria vi coopera . 

Ecco in brevi tratti gli clementi d' un'arte in- 
finitamente eftafa . Dei vari rami principali della 
medefima ne daremo dei faggi in altri particolari 
Articoli affine di dar in que' limiti che fi ricerca- 
no dalla natura di queft* Opera . Non leveremo pe- 
rò mano dal prefente fenza aver dato primiera- 
mente un prolpetto di tutte le occupazioni dell' 
Agricoltore nei corfo dell' anno; il qual profpct- 
to potrà averli quale fpecie diCalendajo dell'Agri- 
coltore medefimo. 

G E N N A J O. 

In Gennajo V Agricoltore farà tagliare i le- 
gnami , porterà del letame a piè degli alberi frut- 
tiferi che ne avranno biiògno , poterà le Viti, la- 
vorerà le terre leggere e fabbioiè , che vorrà met- 
tere in valore. N' è codefta la vera (ragione Quan- 
do non l'abbia fatto in Ottobre. In quello mefe fi 
fanno fare a famigli e alle genti della cafa ruftica 
i lavori d* inverno; fi preparano, fi trigliano e fi 
mettono in opera i Canapi ed i Lini ; fi raiTetta- 
no i carri, le barelle, gli aratri , gli arnefi e gli 
altri utenfili da lavoro ; fi fa la provvigione di que* 
che mancano; fi preparano i £uli, ed i vinchj per 
allacciare le Viti; fi tagliano i Salici, e i Piopi ; 
fi vuotano e fi acccomodano le fofTe ; fi rafsettano 
le fiepi ; fi rivolta il letame fatto dopo S. Mar- 
tino j affinchè fia ugualmente putrefatto quando fi 
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dovrà porlo in opera; fi fcapezzano tutti gli albe- 
ri ed arbulH primaticci, come Primieri, Mandor- 
li, Cilcgjec. ; fi fotterrano i Sorbi, leNocciuole, 
Mandorle, e Noci di cui fi vogliano avere degli 
alberi . Si fanno fafcinelle di fpini , e di minute 
legna, e verfo la fine del mefe fi mettono le Gal- 
line a covare. 
i 

FEBBRAJO, 

Piantate la Vigna , e concimatela , nonmeno che 
i voflri prati; piantate i Salici, gli Olmi, i Pio- 
pi; nettate la colombaia ; (ramate i voftri alberi* 
guarnite le fiepi di nuove piante. Verfo la fine di 
«incito mefe preparate il tutto per la feminagione 
dell'Orzo, della Vtna, delle Lentichie, de' Pifel- 
li> e di altri Grani , nonmeno che della Canape 
e del Lino > mondate il Poliajo levando da eflb gli 
escrementi; finalmente piantate i bofehetti di Sa- 
lici, ed i ributti radicati d'ogni forta d'alberi. 

MARZO. 

Verfo il cominciamento fi femina il Lino , non- 
ché il Frumento Marzuolo , la Vena, P Orzo, il 
Miglio, il Sorgo Turco , la Canape , il Lino, i 
Pifelli, le Lentichie, e le Vezze. Si termina di 
potare , e di palificare le Viti , ed alle rtefle dafii 
il primo lavoro; fi fanno dei fafeetti di farmenti; 
fi travafano i vini; fi farchiano i frumenti; fi fta- 
bilifeono dei feminarj di alberi, e di Gclfi; s'an- 
nettano gli alberi innanzi che germoglino. Si com- 
perano dei Buoj , dei Vitelli di due anni , e dcU 
je giuvenche . 

APRILE. 

$i devono nettare gli Alveaj , lavorare le vi- 
gne , 
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gne, feguirare ad annegare gli alberi , potare la 
nuova vigna; dare i Galloni alle Cavalle , ed alle 
Afine, il Montone alle Pecore , e ben nodrire le 
Vacche, la maggior parte di cui entro quefto mefe 
fuole figliare. 

MAGGIO. 

Si tofano le Pecore; fi fanno provvigioni di bur- 
ro, e di cafeio ; fi veglia fui governo delle Api, 
e de* Bachi da leta , fi farchiano i Frumenti ; fi 
dà il fecondo lavoro alla Vigna , da cui fi levano 
i pampini ed i farmenti , che non hanno frutto : 
fi pianta il Zafferano, laddove fi fuole coltivar tal 
pianta , fi lavorano i campi che fi trovano in ri- 
pofo , fi tagliano le Quercie e gli Alni; fi fcapez- 
zano gli alberi . Nei paefi freddi fi femina il Li- 
no, la Canape, le Rappe, il Miglio , ec. Si far-, 
chia il Sorgo Turco. 

GIUGNO. 

v 

Preparate e ripulite F aja ove fi batte il gra- 
no; falciate i Prati, fgermogliate la Vigna, e bi- 
nate le terre , vai a dire, lavoratele per la fecon- 
da volta. Convien badare a ciò che richiedefi per 
compiere il governo de' Bachi da feta nella ricol- 
ta de* bozzoli, e nella trattura; caftrare i Vitel- 
li ; far provvigione di burro , e di cafeio non 
avendola fatta in Maggio, tofare le Pecore, fpe- 
cia Intente ne' paefi freddi; carreggiare i concimi ; 
battere il frumento per la lemina feguente , fe 
non lo è ftato' nel mele d' Agofto precedente, fic- 
com' è 1* ufo in molte Provincie, 

LUGLIO. 

Si compie di binar: i campi melfi in ripofo ; fi 

F 4 por- 
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portano i concimi . Si mietono gli Orzi primaro- 
li , i Frumenti, e fi fpiantano Lini: bifogna dare 
il terzo lavoro alla Vigna, far coprire le Vacche, 
andare alle Fiere per vendere e comperar bcftia- 
mi, il cui commercio arricchifce una cafa. Si ri* 
pulifcono i granai, e fi batte il Frumento. 

AGOSTO. 

Si termina di battere il Frumento, fi vaglia , e 
fi pone in granajo ; fi fpiantano i Canapi ; fi co- 
mincia a dare il terzo lavoro ai campi a ripofo ; 
fi batte la Segala per la femina fegucnte , <ì con- 
cimano le terre : è codefto pure il vero tempo di 
/coprire le forgenti d" acqua per fare dei pozzi , 
delle foutane e vafche d' acqua ; fi preparano i 
Vettolaj , le Cantine, leBotti, e tutto ciò che abbi- 
fogna per la vindemia . Si fa' la ricolta del Sorgo 
Turco, o de Frumentóni, e de Marzuoli . 

SETTEMBRE. 

Si termina di tagliare i Sorgali , di fpiantare i 
Canapi, e di lavorare i campi : fi fpargono i leta- 
mi fulle terre, fi nicchiano con erte; fi raccolgo- 
no i Lupoli , i Pomi, le Noci, ed altre frutta d* 
autunno. Si ammalano le lloppie de' Sorgali, fi ab- 
bruciano per ingraflare i campi . Si fa la femina del- 
la Segala, fi pongono i Majali alla ghianda , e ver 
la fine del mele fi comincia la vindemia. 

'ottobre. i 

Si termina la vindemia , e di fare i vini ; di 
raccorre il mele, e la cera, di nettare gli alveaj. 
Si raccoglie pure il Zafferano dove coltivafi tal 
pianta. Si feccano le prugne, le pere, ed i pomi. 
Si fanno le fcmine del Frumento innanzi che co- 
min- 
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mincino Je pioggie ; Si piantano gli Ulivai , e 
verfo la fine del Mele fi comincia a propaggina- 
re la vigna, ed abbattere gli alberi ne* bofchi, a 
far l' effrazione della Marna , ove fi u(à tale in- 
grano, ed a piantare; 

NOVEMBRE. 

S'imbottano i vini, il ammaffano ghiande per 
Tempre più ingranare i Majali ; e fi comincia a 
far carnificina di cotefti animali per i bisogni 
della cafa i Si raccolgono i Maroni e Je Cava- 
gne , le frutta d' inverno ; fi fpiantano le radici 
da terra , cioè Je Patate, i Topinnabur , ec; 6 
fanno gli oli; fi feminano i nuovi prati, e fi ta- 
gliano i falici, ed altri alberi di legno dolce. 

DICEMBRE, 

Si concimano i prati , fi tagliano le legna da 
fuoco ne' bofchi e nelle campagne ; fi marnano le 
terre ; fi feguita ad ammazzare i Majali , ed a 
falarne le carni; fi cuopre di letame il piede de- 
gli alberi, e i legumi, che fi vogliono conferva- 
re fin a primavera; fi fcapezzano a corona i \ 
pi ed altri alberi, che voglianfifar ripullulare vii. 
gorofamente in primavera. 

AGRIMENSORE . V Agrimenfore è quegli il cui 
offizio è di mifurare le terre, i bofchi , i monti, 
Je acque, di rilevarne il quantitativo , determinar- 
ne il valore , aflegnarne e ftabili-rne i limiti , e 
farne efatte divifioni . Conviene che un Agrimen- 
fore fappia bene I* Aritmetica , e la Geometria 
pratica . Saria cofa elTenzialiffima di non ammet- 
tere giammai alcuno a profeflare, queft' arte qua* 
Jora non fufle iftrutto con prccifione della teoria 
della medcfima . 

LA- 
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V Agrimcftfura è un' arte antichiffima , e cra- 
defi anco, eh* efla fia quella, donde nacque la Geo- 
metria . 

L' Agnmenfura ha tre parti : la prima confitte 
a prendere le mifure fui terreno medefimo; la fe- 
conda a mettere in carta quelle miftire; e la ter- 
za a trovar l'area del terreno. Dividcfi ancora la 
prima in due parti , le quali confiftono a fare le 
©nervazioni degl'angoli, ed a prendere le mifure 
delle diftanze . Si fanno le offervazioni degli ango- 
li con alcuno dei feguenti ftromenti, il Grafome- 
tro , il Semtcìrcolo , la Tavoletta , la Bujfola , ec. . 
Le diftanze fi mifurano colla catena, coIl'Odome- 
tro , oppure colla Pertica. La feconda parte delia 
mifurazione fi efeguifee col mezzo del trasporta- 
tore, e della fcala agrimenforia . La terza parte 
confitte a ridurre le differenti divilìoni , o i diffe- 
renti pezzi contenuti nell' area principale , ec. , 
in triangoli, in quadrati, in parallclogrami , in 
trapezj, ma principalmente in triangoli, e indi fi 
determina l'area, o la fuperficie di cotefte diffe- 
renti figure . 

Il Battone Agrimenforio è uno ttromento poco 
noto: egli è comporto di un cerchio di rame , o 
piuttofto di unj limbo circolare graduato , ed e in 
oltre divifo in quattro parti uguali da due linee 
rette, che s' interfecano nel centro ad angoli ret- 
ti in cadauna delie quattro eftremità di quefte li- 
nce , e nel centro ftanno attaccati due traguardi : 
il tutto è montato iopra un baftone . 

Gii Agrimenfori fi chiamano prefTo di noi anche 
col nome di Periti. Vegganfi dunque alla voce PE m 
*/ro il dettaglio di varie delle loro pratiche nell' 
efercizio d' una fi nobile Profeffione. 

AGRIMINISTA , voce Francefe , colla quale di- 
fHnguefi colui che fa certi dilicati e graziofi la- 
vori infervienti ad adornare , e ad abbellire le 
vefti e gli andrienè delie donne. Effa voce derù 

va 



Digitized by Google 



A G R ALL 9i 

va da Agrement , che fignifica aggradimento , o co* 
fa eradica e piacevole. Jk 

Il meftiere degli Agriminiftì è un ™«° «M** 1 - 
lo dei Fabbricatori di Fe t uccie , e - di Naftri,e 
gli operaj che in eflo fi efcrcitano fono del cor- 
do d* cfiì Fabbricatori . r 

i lavori degli Agriminifti o gif Mf »«» 
comporti tutti di feta, ma per ordinario ■ di fóto, 
e di un cordoncino . Quefto cordoncino è un filò 
di Bretagna, che fi è coperto coi mezzo d un r * 
chetto, a un dì predo come i Liutaj filano una 
corda di violone, o di baflo, . 

La macchina, fulla quale fi fanno tai lavori % 
mile del tutto a quella de' K^bbr^ror i ^^ a jJfV * 
fuorch' e(Ta non ha il caflelletto . Vedi FABBRICA- 
TORE Di NASTRI . ' 

La feta forma 1' ordimento degli Mgremens , e |{ 

cordoncino la trama. - 
Per dare maggior brio agli *gr*/»w, fi guarnii, 
cono talvolta di feta sfilata di varj colori , rappre- 
fentanti farfalle bellette, fiore 11 ini,ec.Quelh or- 
namenti fi efeguifcono feparatamente fopra una pie 
ciola macchina fimile a quella di cui va gonfi i Pa* 
rucchieri per la tenitura decappegli. Gli Agnmi- 
nidi mettono indi fiffatte galanterie nei fiti nccef- 
fari , e le aflettano full* opra col mezzo della na- 

YC ALLUME . L'Allume è una genite vitrifica- 
bile, o un fale vitrioheo , la cui bafe è di terra 

argillofa. _ ut. • r r 

Tre fpecie di Allume fono quelle di cui fi ta 
traffico : cioè l'Allume di ghiaccio , o di rocca, 
la quale fi prepara in Francia , nell Inghilterra, 
in Italia, e in Fiandra; l'Allume di Roma, che 
fi prepara a Civita-Vecchia, e l'Allume di Smir- 
ne che fi prepara nelle vicinanze della Citta che 

porta un tal nome. , „ , 

V Allume di ghiaccio o di rocca, viene cosi det- 
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ta , comecché fia tratta da materie minerali, e 
per elì'erc ordinariamente criftallizzata in gran 
pezzi netti e tra/parenti fimili all' aCqua gelata : 
ricavati delie piriti, e da parecchie terre pirito- 
fe e alluminole . 

Le piriti fono fottanze minerali , compotte d' af- 
fai copia di zolfo, d' una picciola quantità di ma- 
teria metallica , eh' è minerallizzata col zolfo' 
fletto, d* una certa quantità di terra calcarià , e 
di terra argillacea . Vrggafi il Dizionario di Chimica > 
# il Dizionario ragionato d' Iftoria Naturale . Tutte 
quelle materie trovanfi talmente combinate nelle pi* 
riti , che quando efillono nel loro flato naturale , 
elleno non i'omminiftrano che poca o nefluna fof- 
tanza nel]' acqua: conviene aver ricorfo a certe 
anteriori manipolazioni prima di poter giugnere 
a fepararne V Allume. 

A tal effetto formali un gran mucchio efi piriti 
fotto un coperto, onde preservarle dalla pioggia'; 
fi annaffiano di tempo in tempo coli' acqua , e le 
fi lafcian colà pel corfo d* un anno , tinche fieno 
fiorite, o cadute in eflorefeenza . Durante un tal 
tempo, l'azione combinata del P aria e dell'acqua 
feompone le piriti , il zolfo pure fi feompone , il 
luo flogiftico fi diflipa, l'acido vitriolico fi combi- 
na nel tempo medefimo colle terre argiflofe e cai- 
carie , e colla materia metallica, allòrch o ferro 
o rame contenuto fia nelle piriti. La fcoinpofizic- 
ne di tali piriti, e tutte codette combinazioni il 
fanno fimultaneamente ; e bene fpefìo rifultarte un 
calore che batta ad infiammare una parte del zok 

Allorché le piriti abbian fufficientemente fiori- 
to, il che fi riconofee quando veggonli coperte d* 
una infinità di piccioli criftalli , che hanno un fa- 
pore ttittico , ed aftr ingente , fi pongono co- 
t&i piriti in gran tinaccj di legno, che fi riempio- 
no per due terzi d'acqua . Si dimena codeftomef- 
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«uglio di tempo in tempo affine d' accellerare la 
diisoluzionc de* fali , (Quando l'acqua n'è abbaftan* 
za impregnata, per via di condotti di legno fi fa. 
pattare in un laboratorio difpofto a tal oggetto , e 
Ja fi fa Vaporare in caldaie di piombo , che fi ha 
i' 3ttcn7Ìone di tenere fempre piene, riempiendo* 
le dello ftefib liquore . Quand' cfìa lì trovi Evapo- 
rata al punto convenevole per la diftillazione , la 
ù decanta in un gran tino di legno , mentre eh' e 
bollente, e fi lafcia ripofare affinchè la terra gial- 
la del vitriolo cada in depofizione. Allorché il li- 
quore (la fufììcientemente chiarificato , fi diftribui- 
fee in parecchie altre tine meno grandi , e vi fi 
lafcia pel corfo di parecchj giorni, avendo atten- 
zione d'agitarlo leggermente due o tré volte al 
giorno, onde facilitare la precipitazione delle ma- 
terie (tramere all' Allume. Si decanta pofeia il li- 
quore , e fi rimette di nuovo in una caldaja di 



qual altra cofa non è, che il rano de' Saponaj , o 
una forte lefcivia di cenere gravellata , la quale 
cagiona la precipitazione delle materie ftraniere . 
Si fa ancora evaporare cotefto liquore finch' egli 
fìa a pellicola, e quando fi trovi fufficien temente 
depurato per via del ripofo , e che il fedimento 
fiali attaccato al fondo delle caldaje , fi mette il 
liquore entro barchetti , o botti, alle pareti delle 
quali f Allume fi criflallizza nell' intervallo di 
venti o trenta giorni . In capo ad un tal tempo , 
fi praticano dei buchi nel fondo, ed all'intorno del- 
le botti per far ifgociollare il liquore che non fi 
e criftallizzato. 

Per via di fiflfatti metodi generali fi prepara V 
Allume di ghiaccio in Francia, in Ifvezia , in In- 
ghilterra, ed in Lamagna, colle piriti o pietre pù 
mole, le quali poffono fomminiftrare !" Allume / 
Quell'Allume fi diftribuifee poi in commercio en- 
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tro gran barili , che contengono all' incorno un, 
migliaio per ciafchcduno. 

Quando li aprono quelli barili non è co fa rara 
il trovare un folo pezzo di criftallo d* Allume , 
che non prefenta alcuna forma regolare , ma 
quando facciafi crìIUJlizare V AUume ftelTa rego- 
larmente, form' ella dei criftalii piani triangola- 
ri, i cui tre angoli fono troncati ; donde rifiata- 
no dei folidi con Tei lati . / 

Il lavoro dell' Allume femora femplice dopò la 
deferiaione da noi datane ; ma non pertanto ci 
vuole eipcrieaza e pratica per ridurre quello fale 
alla fua perfezione , fpecialmente allorché fia ef- 
tratto dalle materie piritofe ; poiché ficcome le pi- 
riti contengono un pò di ferro , elleno fomminif- 
trano nel liquore alluminofo una certa quantità di 
vitriolo di marte , il quale altera la purità dell* 
Allume, e la rende d* un fervigio meno generale, 
«ella tintura , dell' Allume', eh' è perfettamente 
pura. E' quelli pure un diffetto > che notali nella 
maggior parte degli Allumi , che li trafficano , e 
che fiano flati preparati còlle materie teftè indica- 
ta \ il che benefpeflb obbliga i Tintori, e Angolar- 
mente quelli che lavorano in feta , ad impiegare 
1* Allume Romana, poiché oltre ch'ella non con- 
tiene ferro in modo alcuno > è d' altronde prepa- 
rata con materie che noq fono piritofe. Vedi t in- 

Non di rado fi ha che fare con piriti che fien- 
tano a cadere in, eflorefeenza mercè 1 azione com- 
Wnate deJl' aria e dell'acqua: avvi Tufo di leg- 
germente calcinare tai piriti innanzi d* efporle fot- 
ta i copejrti* e, fi trattano pòfeia nel modo già ac- 
cennato. Le. piriti che han d* uopo d'efl'ere calci- 
nate per lo innanzi , onde trarne f Allume , fono 
qu^lk che contengono molto zolfo , q la calcina- 
rne, ftiv* ad aftrugarn* una parte . 

Le 
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i„£l?f rlti che . hanno Servito nelU prima da noi 
"ohi e ° P f ! fa210ne * « pattano come la 
• nTeraV ° e " agSe 1 AlW nelJa fle fi» 

nP l *PP«ffi> Pozzuolo in vicinanza di Napoli 
«' luogo detto Ja Solf^a . V Abate mlUt , il 
* .M»» »n tal fito, e ne ha efaminati i 
ÌZro C d .\ ce . che l f ™"«ù da cui traggefi è una 
ile Z n ,T k ° ilh ^ P er '«confitti 
medefimo. C che fi nel P ia ™ 

Ju t ! rra - fi , riem P i °<w fino a tre quarti 

delie caldaje di piombo aventi due piedi e mozzò 
di diametro e di profondità. Tali caldaie fono fot" 

iZTÀ no al livel '° del fuoJ ° fo «o ■* S & 

peno dittante circa quattrocento palli dai fornel. 
finch- Jn fo r Sl Sitta d ,? ,i ' ac<Jua in °S ni « lda ) a . 

Doli; if ' 0 r anuotl alla ^Ta per tre o quattro 

5£u l Calor de .' terreno di 1 uefto fi to balla per 
Scaldare la materia ; ciò eh' economiza le legna . 
Col mezza d. tale digefiione , la parte falina fi 
disbriga dalia terra , e s 1 inalza alla fuperficie , 
donde traggefi in groflì criftalli . P ' 

i. A1Iume "> tale fiato trovafiancora impregnata 
di molte impunta, onde viene trafportata ad unedi- 
bzio, che SIace nell-ingreffo. della Solf»t*i« , e fi 
fa difc.orre con dell" acqua calda in un gran vafé 
d. pietiche ha la forma d 1 un imbutto. L' Al- 
lume vi fi criftallizza nuovamente , e diviene pii 

51, S ; rv . efi ' cwn * k prima volta del folo calo- 
re dei luoio. 

V AlUme di Zocc* il lavora nèl territorio di 
Uvita- Vecchia lungc circa quattordici miglia da 
^oma . Si ricava da una pietra bianca dura che Ci 
u calcinare , e che fi pone indi in cumuli fopra 
«ti circondati di fbfle piene d' acqua ; )la fi bagna 
con tal acqua tre o quattro volte ai giorno pei 
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«corfo di fei fettimane, o finché la pietra calcina- 
ta entri in una fpecie di effervescenza , e fi cuo- 
pra di una eflorefeenza di colore rofiìgno : allora 
Ja fi fa bollire incaldaje, e fi procede per via della 
criftallizzazione , nel modo appunto da noi più fo- 
pra deferitto. Queir" Allume non è in gran pezzi 
come quella che nominafi Allume di rocca; ma in 
pezzuoli grandi come noci , come mandorle , o co- 
me uova. Tal Allume va mefehiata pur anche di 
polvere alcun poco roflìgna. Io ho eliminato , di- 
ce 1* Autore del Dizionario di Chimica , con at- 
tenzione la purità dell'Allume Romana, ed a taf 
riguardo bolla trov.ita infinitamente migliore dell' 
Allume di rocca, Ella non contiene nemmeno un 
atomo di materia metallica , o vitrio.'jca ; il per- 
chè viene preferita per certe tinture , ove la più 
picciola quantità di vitrioJo ne alterarebbe la bellez- 
za . Il fuo prezzo è fempre fupcriore a quello dell' 
Allume di rocca . 

Nelle vicinanze di Smirne preparafi un* Allume, 
eh' è puriflìma, con una pietra quafi della medefi- 
ma fpecie di quella , da cui ricavafi 1* Allume nel- 
le vicinanze di Roma , e che fi tratta a un d> 
preflo nello fleflb modo. 

I Tintori fanno un grand' ufo delP Allume: egli- 
no infondono Je robbe che hanno a tingere nelle 
acque alluminofe per dil'porle a ricevere certi co- 
lori ; elleno accrefeono anche la vivacità de' co- 
Jori , come fi vede nella Cocciniglia, e nella Gra- 
na di Scarlato. L'Allume viene impiegata a chia- 
rificare i liquori : fe ne fa ufo nelle fabbriche di 
Zucchero a cagione di tale proprietà , e ferve in 
mole' altre manipolazioni , coficchè fe ne fa di cf-> 
io un eftefo commercio . 

ALLUME CAT1NA ( Arte di fabbricare 1' ) . 
L' Allume Catina, da Francefi , e da altre Nazio- 
ni detta Pota/se , é il fai rìflò tratto dalia cenere 
di parecchj vietabili ; ma particolarmente dalfé 

le- 
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legna, Quefto Tale è di nuova introduzione nelle 
urti. Viene preparato in varie parti della Ger- 
mania, e del Regno di Prufiìa , non che nella Po- 
lonia e nella Mofcovia. Se ne fa un groflb traf- 
fico a» Danzica. 

Si fabbrica dell* Allume catina in occafione del». 
Ja gran copia di carbone , che fi fa in certi fiti . 

A tal effetto fi difpongono dei tubi di ferro di 
padella in modo che attraverfano i cumuli di le- 
gname, preparati per effere convertiti in carbone . 
Allorché quefto legname fi abbrucia , i' umidità 
diftilla per i detti tubi, e trafeina feco una gran 
quantità di fali contenuti nel legno , e viene rac- 
colta in martelli a tal oggetto difpofti. Quand* il 
legno trovafi convertito in carbone , e che più 
non fomminiftra liquore , fi levano i martelli ; e 
col liquore medefimo in erti contenuto preparafi 
nel modo fedente V Allume catina nel Baffo 
Hartz in Saftbnia, 

Quefto liquore è acido, impregnato di molto fa- 
le, e d* olio empireumatico; fi fa difeccare in cal- 
daie di ferro , o di rame , e indi farti calcinare il 
refiduo. Mediante fiflfatta operazione e*li fi alcafi- 
za , e fomminirtra un fale alcali affai bianco. 

Seguendo tal metodo, preparafi foltanto una pic- 
ciola quantità d' Allume catina, onde non fi met- 
te in ufo che per trarre un miglior profitto dal 
legno , che fi converte in carbone; bene fpeflbanco 
que'che fanno dell'Allume catina, ferbando codefto 
metodo , aggiungono ai liquori teftè mentovati la ce- 
nere medefima del legno, per .trattarli infieme. 

La maniera più ufitata di preparare 1' Allume 
catina confitte a far abbruciare una gran quanti- 
tà di legname , e ad ertrarre il fale dalla cenere , 
eh* egli reca dopo la fu a combuftionc. 

Si pongono dette ceneri in una gran caldaja di 
rame ; vi fi aggiunge una {affittente quantità di 
acqua; fi fa bollire quefto mefeugho affine di di- 
Tomo /, Q feior- 
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fciorre i! fale della cenere ; fi Jafcia ripofare i( 
rano; fi decanta in un' altra caldaja, e fi fa eva- 
porare fin a liceità; il fale che ricavali è un fa- 
le ro(To ? e quelli nominali Allume catto* nera ( Po- 
ta Jf e nolre.)Si fa calcinare cotefta Allume catina 
nera entro adattati forni, evitando di fare un fuo- 
co troppo grande ; fe la fi facefle entrare in tulio- 
ne , erta fi calcinerebbe iraperfettiffimamente , at- 
tefo che non coni amerebbe lì la materia nogiftica . 
Si rivolgono di tempo in tempo con una pala di fer- 
ro i pezzi d' Allume catina j acciò fi calcinino 
ugualmente per tutto. 

La materia oliofa e flogirtica fi abbrucia , ed 
il (ale diviene perfettamente bianco i i fiti che fi 
iòno fufi apparifeono d' un colore turchino verdaf- 
tro . Quando giudicali che V Allume catini fia 
fumeientemente calcinata le ne cavano dal forno 
con un raftrello di ferro alquanti pezzi, e fi. rom- 
pono per aflìcurarfi le trovili ancora interiormen- 
te di color nero . Finalmente quando fia in quello 
(tato in cui fi d eliderà , la fi fa cadere al dinanzi 
del fornello fopra un pavimento felciato , e cir- 
condato di pietre cotte . Allorché fi trovi fulfi- 
cientemente raffreddata , fi chiude in botti di va- 
rie grandezze , le quali ne contengono dalle cen- 
to fin alle mila e dugento libbre . 

L' Allume catina ordinariamente va mefehiata 
di differenti fali neutri , e di una certa quantità 
<T alcali marino. Quelli fali neutri fono di tarta- 
ro vitriolaco , non di rado di fale di Glaubero , e di 
molto fale marino . Si trovano certi di tali Allu- 
mi , che contengono pochi dei detti diverfi fali 
neutri; ma fe ne incontrano talvolta altresì , che 
ne hanno una quantità sì grande , e fpecialmente 
di fale marino , che fembra cfTervi flato mellb ef- 
prefiamente per accrefeere il pefo dell' Allume 
catina . 

La maggior parte de' vegetabili co' quali fi fa 
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cffa Allume , contengono dei detti fali ; ma non 
pertanto avvi luogo a fòlpettare , che in certi 
paefi ove il Tale marino vai poco , fe ne mefebj 
coli' Allume medefimo per accrefeerne così il Tuo 
pefo . 

in alcuni luoghi della Germania fi purifica 
F Allume catina facendola difeiorre nell' acqua 
per disbrigarla dalla fua terra , e fi fa dipoi i Va- 
porare il liquore a ficcità . In tal guifa formati 
dell' Allume catina purificata , o piuttofto de! fai 
di Allume . Dai Droghierifti è venduta fotto il 
nome di Sali di Tartaro , poiché appunto fotto d' 
un tal nome viene loro trafmeffo. 

Fra i Vegetabili , che fi abbruciano per prepa- 
rare V Allume catina , fi evita per, quanto fia pof- 
fibile d' abbruciare alberi che contengano materie 
refinofe in copia, cioè Pini, Abeti , ec. Siffatte 
ipecie di Vegetabili recano una cenere, che ha po- 
chiflìmo alcali. 

Allume di feccia. 

.« » 
• « « 

Viene fatto traffico di un' altra materia falina 
alcalina della medefima natura dell* Allume cati- 
na , e che nominafi Allume di feccia . 

Si prepara 1* Allume di feccia facendo brucia- 
re dei farmenti, e delle fecci di vino feccate pro- 
venienti dai Fabbricatori d' Aceto . Nominafi fed 
eia il ledimento del vino feccato. 

Quando quefte materie fono abbruciate , fi fan- 
no calcinare ad un grado di calore, che fia capace 
di far fondere il fale , ma non tanto violento per ve- 
trificare le terre delle ceneri : allorché trovali iri 
tale ftato fi dà a quefto fale il nome d' Allume di 
feccia. Si purifica come V Allume catina per fer- 
vicene ne' cafi , ove abbiafi d* uopo , eh' e? li fia 
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purificato. Il (àie alcali che fe ne tragge è puro 
ed efcntc da ogni mefcuglio di fai neutro. 

Soaa . 

* La Soda è la cenere di varie piante marine , 
che fi fanno bruciare in certi paefi fulle fpiagge 
del mare, 

Le piante che vengono impiegate per la prepa- 
razione deila Soda, 4 fono il Kalt>i\Varecb , la Ru- 
chetta , P Alga marina , ec, 

li Kali è però la pianta che riefee incompara- 
bilmente meglio delle altre. Ve n'hanno d'efla mol- 
te fpecie, maquì ne depriveremo due foltanto , che 
fono le fpecie principali . 

>. Il Kali comune , o Soda maggiore è una pianta 
che crefee nei paefi caldi predo 1 mare , e fe mi- 
na fi efpreflamente fulle colìiere della Francia all' 
intorno di Montpellier i . La fua radice è confiden- 
te, fibrofa e annuale; ella produce un tronco , che 
ergefi all'altezza di circa tre piedi quand' è colti- 
vata, e di un piede e mezzo quando non lo è. Si 
eftende in largo , e fi divide in rami lunghi , di- 
ritti , aflai groffi , roffigni e fenza fpine . Le fue 
foglie fono lunghe, Orette, carnofe, terminanti in 
punta, e piene di fucco. I fuoi fiori, che nafeono 
lunghefTo il tronco, fono fogliati, e di color giaL 
Io; ad elfi fuccedono frutte rotonde , membrano- 
fe, e contenenti cadauna un feme nericcio , luci» 
do, e fimile ad un picciolo ferpentello rotolato in 
ifpirale . 

t. Kali Spine fo, o Soda Saltcota , 0 Maria Spino/ a : 

Nafce pure quella fpecie nei paeli caldi , folle ri- 

Ì>e arenofe dei mare, lungo le fpiagge dei laghi 
àlfi , ed anche nei campi dittanti dal mare mede- 
fimo . Seminata ne* giardini , elfa degenera alquan- 
to, e diviene meno fpinofa; differisce dalla prece- 
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dente per i fuoi tronchi groflì , affai fuccolcnti » 
cT un verde bruno, e corredati di foglie lunghe > 
ftrette, groffe e ripien? d' un fucco fàlato , ter"* 
minate da uno fpino rigido e pungente: i fuoi ho* 
ri, i quali apparirono vedo la fine della frate » 
mJcono nelie afcelle delle foglie ; elleno fono pic- 
cale e di color verde : fuccedono ad effe delle 
fruttefpinofe , la cui femente matura in autunno. 

Il Kali ha un fapore falmaiiro, e contiene mol- 
to fale. Viene coltivata per farne la Soda , capo 
di commercio notabile, e che dee invitare ture* i 
Principi , che hanno Stati fui mare , ad introdur- 
rò negli ftefli tal prodotto facendone fare adattaci 
fperimcnti per rilevare fe vi polla felicemente ve- 
getare . E' cofa certa, che il Kali riefee mirabil- 
mente nelle Ifole Venete del Levante , e fulle cof- 
ticre della Dalmazia . Per preparare la Soda , ta- 
gliati l'erba quand'ella fia pervenuta alla fua perfetta 
maturità, e la fi lafcia feccare fui terreno; indi fi 
mette ad abbruciare, e a calcinare in grandi fof. 
le (cavate efpreffamente nel fuolo , ed otturate in 
maniera , che non c' entri altraria che per man- 
tenere il fuoco. La materia non ^blamente fi ri- 
duce in ceneri ; ma ficcome, a detta dei Lemery , 
contiene buona quantità di fale , che viene dalla 
pianta mede lima, e comecché venga calcinata per 
lungo tratto di tempo con un fuoco di riverbero 
acefo nel fornello fotterraneo, perciò le fue parti fi 
unifeono, e fi appiccano talmente le unealle altre, 
che le ne forma una fpecie di pietra aflai dura , 
la quale fa meftieri fpezzare con martelli , o con 
altri ftromenti di ferro per ricavarla dalle folle 
allorché trovali raffreddata. Da quella materia trae- 
fi coi mezzo della lefciviazione un fale alcali nel- 
lo fteflb modo , che fi ricava quello dell' Allume 
catina, e dell' Allume di feccia . Queir è quegli 
che nominafi fale di Soda , il qual è di natura al- 
calina, appunto come i due fopraddetti $ manedit- 
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fenice fi ogo la r meo te per la proprietà che ha di 
critta I lizzarli , di leccarli all' aria, e di ridurli in 
polvere ei'pofto eflendo alla medefima, mentre per 
contrario i Tali che traggonfi dall' Allume catina , 
c dall' Allume di feccia imbevonfi polle n temente 
deli' umidita dell'aria, e fi riducono in liquore. 

Cotelle differenti fpecie di fa'i vengono impie- 
gati in un' infinità d' arti ; fervon eglino a fare 
del fapone, a digradare le lane, e le fete, ec. ; 
fono d' una grand iilìma utilità per la fu/Ione , e 
la riduzione de' metalli , per la compostone del 
vetro, ed una quantità d'altre operazioni. 

L3 migliore cenere di Soda è quella che viene 
d'Alicante: fi trac da una fpecie di Kali erbacee» 
fii cjì halli ia dedizione negli Atti della Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi fott' il nome 
di Kali Hiffanicum, fup;num y annuum 3 /ed* mino- 
ri* folio . 

La Soda ci viene dalla Spagna in balle fatte di 
fìuoje di giunco, il cui pefo ordinario è dalle 500, 
fin alle 1000. , e 1200. libre. 

Le ceceri di Soda che vengono da S. Giovanni 
d' Acri in Paleftina , da Tripoli > ec. traggonfì 
dalla Ruchetta bruciata ; non contengono tanto 
fale quanto quelle di Spagna; ma non pertanto fer- 
vono per l'ufo delle Saponerie , e delle Vetrarie, 
come quelle pur anche le quali tratte vengono 
dalle Felici. 

ALTO LISSO. Vedi ARAZZIERE, 

AMIDO NI ERE . L* Amido è una fecula o refU 
duo, che li depone in fondo de'maftelli , ne' quali 
gli Amidonieri hanno meflb a molle nelf acqua 
de tritumi di frumento. Que' che vogliono avere 
un bell'Amido non iftanno a cotefti tritumi , ma 
impiegano il più bel grano di frumento, odirilò- 

* Oltre 1' Amido che fi fa col frumento e col 
rifo , è flato feopcrto che fi può farne d'affai buo- 
no anche coi tuberi di quella pianta, che venuta 
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d by Google 



A M I 



103 



dall' America , è conofciuta da Botanici fott' il 
nome di Solarium efculentum , Patata* , o Pomo dì 
Terra. Ne ragionarono in profeguimento , doven- 
doti* primieramente da noi defcrivere il modo coi- 
rne fafiì T Amido di grano di frumento ; modo il 
qua! è un di preflb Jo fteflb che quello di farlo 



Gli Amidonieri fcielgono gli avvanzi dei fru- 
menti più perfetti, e di quelli compongono V A- 
mido fino, qual è quello di cui ferve/i in polvere 
per incipriare le parucche , e i capegli del capo. 
Il frumento guadato e macinato viene impiegato 
nella compofizione dell' Amido comune, che ferve 
a tutti gli artefici che fanno un confiderevole con- 
fumo di cola. [ Piftori fomminiftrano agli Amido- 
nieri gli Orzi ed iCrufchelli, che impiegar pongo- 
no fui fatto. 

L' acqua è il principale ftromento d' un Ami- 
doniere, quella fpecial mente che deve produrre la 
fermentazione e fervire di lievito . Se talun 
propongafi di fare dell'Amido in un luogo ove non 
abbiavi alcun Amidonicre , e fia imbarazzato per 
avere del lievito , che nominafi Acqua ficura , può 
procacciarfene per via di varjefpedienti, sì ("tem- 
perando due libbre di lievito, col quale il Pittore 
fa levare la fua pafta, in una fecchia d'acqua cal- 
da, come facendo bollire in un calderine quattro 
pince d'acqua di vita con quattro pinte d'acqua, 
e due libbre d* Allume di rocca. 

Bifogna avere dei martelli comea,b.t.d.eif.g.Tav* 
ZÌI. e in uno d' efli fi porrà un fecchio d'acqua 
ficura. La quantità del lievito non è determinata; 
ma ce ne vuole più nell' inverno che nella fiate . 
Si veria dell' acqua pura fopra quello lievito fin 
a foprabbondanza ^(Fig.L) e fi termina di riempiere i 
fnaftelli di crufchelli, e di Orzo metà per metà, o 
di farina di frumento guadato e macinato- gro£. 
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famcnte . Quella prima operazione appellali mette* 
re a molle . 

Dopo che le macerie faranno (tate a molle > o 
in lievito, ibpra nuoterà alle medefime un* acqua, 
che dicefi acqua grafìa, la quale non è altra cofa 
che la mucillaggine delie materie mandate alla, fu- 
perfide della fermentazione. Gittafi via quell'acqua , 
c di poi fi prendono dei facChi di tela di crine aventi 
diciotto poiìci di diametro con più di diciotto polio 
d* altezza: ferie pofa uno fopra un martello ben 
jietto, come fi vede in b. : fi cavano tre fecchj della 
materia a molle ; fi vertano nel facco , e fi lava- 
no con fei fecchj d' acqua chiara nel modo feguen- 
te . Si verfano tre fecchj di materia in lievito 
rnelTa'nel lacco, due fecchj d'acqua chiara, e fi dimove 
il tutto a forza di braccia (Ffg.i.) . Quando quelli 
due fecchj d' acqua fono partati , fe ne verfano due 
altri fui rimanente della materia contenuta nel 
facco , e la fi dimove nuovamente. Pallate che fo- 
ino , fi verfano le due ultime lecchie (òpra quanto 
umane nel facco, e fi dimove per la terza volta. 
Tale feconda operazione dicefi Cavare la J emola . 
Gli Amidonieri devono bene lavare e feparare la 
femola , e badare acciò i loro facchi fiano buoni , 
e le acque pure e monde . 

Vuotali in un tinello ciò che rimane nel facco > 
Javanfi codelli refidui colf acqua chiara (Fig.*Ms.)> 
e fervon eglino di nodrimento ai beftiami . Sicon- 
itnua a partare^ la materia a molle fui medefimo 
martello fìnch* elTo Ila pieno. 

Dopo quella feconda operazione, fi gitta l'acqua 
che pafsò attraverfo i (àcchi colla materia a molle: 
tal acqua nominafi acqua ficura ; eli* è il lievito 
naturale degli Amidonieri. Allorché fervefi di fif- 
fatt' acqua per mettere a molle , in eftate ve ne 
occorre un iecchio fopra ogni martello di materia 
€ non di rado tre o quattro fecchj in inverno. 

'Si 
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Si eflrae queft* acqua ficura con una fendei la d i 
Jegno finche comparifca il bianco deporto in fon- 
do ad ogni martello : fi riempiono indi poi i mafc 
celli di nuova acqua , e fi dimove P Amido eoa 
una pala di legno (F.3.) , e quindi fi riempiono anco- 



voro appellali rinfrescare V Amido . Due giorni do. 
po il rinfrefeamento , fi gitta V acqua che ha fer- 
vico a rinfrefeare finché comparifee il primo bian- 
co. Gii artefici chiamano quello primo bianco o 
gro/so o nero, fecondo i differenti fiti ove V AmU 
do fi fabbrica . Quello grojfo o nere fi leva dal di fo- 
pra al fecondo bianco, che ne va coperto. Gli Ami- 
donieri non lo perdono ; ma anzi ne traggon pro- 
fitto, comecché ferva ad ingraflare i majali. Leva- 
to che fi abbia il groflò o nero, fi gitta un fec- 
chio d* acqua chiara fui refiduo di graffo lafciato 
dal l t9 Jf° 0 medefimo , eh* egli cuopriva . Si 
netta bene la fuperficie di quello Amido con det- 
to fecchio d" acqua, e fi pongono le fpazzature in 
un martello^ preparato a riceverle ; elleno depon- 
gono in eflb , e tal depofizione di fpazzature fi no- 
mina Amido comune* Codetta quarta operazione di- 
cefi dagli Amidonieri rinettare . Dopo il rinecta- 
mento fi trovano in fondo d' ogni martello quattr* 
o cinque polici d' Amido . Si prende V Amido , 
eh* è nei martelli , e di due d' elfi fe ne fa un fo. 
lo; operazione, la>quale diceffi pajfare i bianchi. 
Quando i bianchi fono paffati da un martello in 



chiara fufficiente per batterli , fpezzarli , e dila- 
varli con una pala di legno: tale feda operazio- 
ne nominafi dif brigare 4 bianchi. 

I bianchi effondo disbrigati , fi fanno eglino pafc 
fare attraverfo un fettaccio in un martello , e con- 
tinuali poi tal lavoro fin eh' egli fia pieno . Due 
giorni dopo che i bianchi fono flati disbrigati , fi 
gitta via l'acqua eh* è nel martello , la quale at- 




un altro , vi fi verfa fop 
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traversò il fettaccio, finché fi lì a al bianco. Rima- 
ne iiil bianco un' acqua dei medefimo colore che 
Io fcuoprc : dopo aver verfata quett' acqua in vi- 
fo di terra , fi gitta un fecchio d* acqua chiara 
foli 1 Amido medefimo : mondafene la fuperficie con 
•queft' acqua ; fi aggiunge la mondatura all' acqua 
bianca, la fi Jafcia deporre, e tale depofizione prò- 
duce ancora dell' Amido comune . L'Amido eflen- 
do ben polito , lo fi leva dal fondo dei maftelli , 
e fi pone in crivelli foderati interiormente di te* 
la. Codetta operazione appellali levare i bianchi. 

Il giorno dietro a quello in cui fi fono levati i 
bianchi, bifogna portare i crivelli, ò le cefte ripiene 
d'Amido in un granaio poito nella parte fuperiore 
della cafa(r./K. f.4.)Si dee badare che il pavimenta 
del medefimo fia bene felciato di unoftucco bianco, e 
bene polito. Si divide una certa o crivello d'Amidoin 
fèdici pezzi (o.osm.n.F.^.bis.) , e fi lafciano fui payi- 
mento di ftucco finch* egli abbia attratto a fe i 
acqua, la quale poteva trovarti nell'Amido . Quel- 
la ottava operazione dicefi rompere I* Amido . 
Quando fi vegga che V Amido rotto fia fufficien- 
temente fecco, fi mette * rafeìutare. Siffatta nona 
operazione confitte ad efporlo all'aria fopra tavole 
fituate orizontalmentealle finettredel luogoQr. 5 •'•»•'•) 
Allorché l'Amido fi trovi futfkien temente rafei* 
gato lidie tavole, fi prendono i pezzi, e fi rafehia- 
no , le quali rafehiature paffano coli' Amido co- 
mune. Indi fi mette l'Amido nella ftufa (Fig.6.7-)\ 
ultima operazione, che fallì nel modo fegtiente: 

Si fpezzano minutamente i pezzi rafehiati , W 
portano in una ftufa , ove fi ipargono all' altezza 
di tre o quattro polici fopra ftuoja coperta di te- 
la. Fa d' uopo ofiervare di rivolgere V Amido fe- 
ra e mattina , poiché fenza cotetta cautela egli di- 
verrebbe verde, mentre tutt'il di lui pregio con- 
sifte ad etfère candidiamo . Gli Amidonieri che 

non hanno ttufe fono obbligati di fervasi del a» 
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fopra del forno dei Pittori . L' Amido groflo dee 
relìare quarant' otto ore ne' forni degli Amido-, 
nieri > ed all' ufcire dal forno ci vogliono otto 
giorni ancora per ben afciugarlo. 

* L'Amido ferve a fare della colla, e dell'ac, 
querelle bianco e turchino per amidonare ogni 
forta di pannilioi> e robe dilicate di filo. Il mi- 
gliore Amido è bianco, morbido, tenero e friabi- 
le . Gli Antichi non facevano macinare il grano 
col quale facevano l'Amido; metodo, il quale tro„ 
vali ancora in ufo in alcuni luoghi di Lamagna . 

L'Amido di radici e di Patate, è d' invenzione 
di certo M. di Vaudrevil , fin dal 1716. e 1* anno» ^ 
1739- eflTendo fiato propofto da M. Chi/c alla Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi , ella dichiarò 
che faria flato utile introdurne l'ufo. 

Nelle memorie e oflervazioni dell' Illuftrc So- 
cietà Economica di Berna per V anno 1764. avvi 
una Diflcrtazione del Conte di Mnifsuch fopra I" 
ufo e la coltura delle Patate, ove efattamente 
deicrivefi la maniera di fare 1* Amido delle mede- 
fi me dopo averle ridotte in farina . Eccone il me- 
todo : Si lavano diligentemente e molte volte lo 
Patate finocchè reftino perfettamente monde; fi ta-i 
gliano in fette, e fi mettono lotto la mola, dopo 
averle ben purgate; quando fono ridotte in polti- 
glia, fi mette quella in un tino pieno la metà d' 
acqua frefea, e fi mefcola fortemente . Codetta agi- 
tazione (lacca la farina , la quale a cagione del 
fuo pefo va nel fondo : fi lafcia indi tutto in ri- 
pofo, e fuccefiìvamente fi fa pafiare per un vaglio 
di vinchi , in cui reftano le fcorze,e le parti pili 
grofTc che galleggiano : fi comprimono con le mani 
quelli rirìuti , e Sgocciolati che fono fi mettono da 
parte per fervirfene . Si prende poi un vaglio di 
crini , che fi ripone fopra il tino , come fi è fat- 
to dell' altro di vinchi , e quando il tutto è ben 

. ri P°- .. 



AMI A N 109 

te le manifatture in cui s' impiega l'Amido, nel- 
la biancheria, nelle fabbriche d'Indiane, ec. 

Polverizzando quelli pezzi in un mortajo, o pai- 
fandoli per un vaglio di fcta , fi fa della polvere- 
pe' capelli ; ma eflendo fecca e pelante non iftà 
così bene attaccata come la polvere d ! Amido di 
Frumento,e di Rifo. Si calcolai che una milura 
colma di Berna , la quale pefa \enti o ventiduc 
libbre di pefo di diciafette oncie , renda quattro 
0 cinque libbre di farina bianchiflìma, e due o tre 
libbre d' inferiore-. Tre perfone poffono fabbricar- 
ne e lavarne in un giorno almeno cencinquanta 
libbre di fina , e feffanta o fettanta di più inte- 
riore qualità , purché le acque e i tini fieno alla 
mano, e comodi agli operai. Veggafi anche in tal 
particolare un utililfima memoria del Chiarimmo 
Signor Antimo Zancn Mercante Veneziano fopra 
la coltivazione ed ufo delle Patate . Venezia 1767. 
prcffo Medefio Fenzo. Alle pag. 15. * del / a . me ~ 
defima v* hanno pure tutte le cofe, le quali circa 
il modo di far Amido colla farina delle Patate , 
fi fono qui da noi riportate. . . 

AMMONIACO . Vedi Sale AMMONIACO . 
ANCORE ( Arte di fabbricare le ) . L' Ancora è 
uno (Iromenro di ferro con due branche , a libi lina- 
mente necefl'ario per la navigazione, e da cui di- 
pende la confervazione o la perdita della nave : 
egli ferve a Affare il Vafcelio nel fito ove i Ma- 
rina) defiderano fermarli . Queft' Ancora è compofc 
ta d' un anello, di un tronco di ferro o verga , 
d' una crociera di due braccia , e di due zatte , o 
fpecie di rampini . Tutte quelle parti ftanno riu- 
nite infieme, e sì ben conneffe , che formano un 
folo e medefimo pezzo robuftilfimo e fodinìmo.Non 
e' è di movibile altra cofa che 1' anello , il quale 
pafla in un buco praticato nella fommità della ver- 
ga accanto! al ceppo . Il ceppo , che nomina- 
fi anche il giocolino dell' Ancora , è comporto di due 
' pez- 
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zi di legno uniformi , congiunti infieme con piro- 
ni di ferro, al di fotto del buco del tronco , o del- 
la verga, talché V eft remiti del tronco fteflb paf- 
fa attraverso del ceppo , ove trovati > per così 
dire incartato • L' utilità del ceppo è d* impe- 
dir 1* ancora di corcarti in piano lui la (abbia, e di 
fare al contrario, che una delle fue Za'te fi con- 
fìchi nel terrcn fodo , affine di arredare il Vafcel- 
io , quando ciò giudichiti appropotito , col mezzo 
d' una gomena, attaccata con un capo all' anello, 
e coli* altro alla nave donde parte. La punta del- 
le zatte ha una figura triangolare e larga affine 
di piantarti ed inganzarli più facilmente nel terre- 
no ; in luogo che le la zatta folle rotonda , a- 
vrebb* ella meno prefa, fpecialmente in un terreno 
mobile. Annovi delie Ancore , le quali fono corre- 
date fin di quattro braccia; quelle delle Galee ne 
hanno tre . 

Si fabbricano delle Ancore di varie groflezze, 
e di vario pefo: elleno deggion eflère proporzio. 
nate al/a grandezza dei Vaiceli! pe* quali fono 
deftinate . Ma qualunque fia ii pefo dell* Ancora , 
ella dee eflere fabbricata in maniera, che ciafehe- 
duna delle fue parti fia relativa allo sforzo che 
hanno a forTrire : il medefimo Vafcello va munito 
di parecchie Ancore di peti diverti ; la più pefan- 
te nominati l' Ancora maejira. 

Ogni parte delle Ancore ti lavora feparatamen- 
te . Anche per quanto poca cognizione abbiati del- 
la maniera di lavorare il ferro , non può non pen- 
farti , che il tronco o la verga à una malfa di ferro 
troppo tofarninofa per effer fatta d' un fol pezzo : 
il perchè non viene fabbricata fennon fe adattando 
ed unendo infieme diverti pezzi di ferro. 

Si preparano in varie maniere le mafTe di 
ferro di cui fervefi per formare ogni parte delle 
Ancore . Quelle differenti maniere fi riducono a 
farle di lupe, di few uniti , e di /ganghe, o gran 
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verghe . La maniera di fare le Ancore di lupe è 
la meno difpcndioia , ma 1' opera nulla vale ; ond^ 
fi è abbandonato cotefto cattivo metodo . quella d l 
Farle di varj pezzi di ferro , lavorati quadratamen- 
te, era migliore della precedente ; ma fempre la* 
feiava a defiderare maggior perfezione , nè rime- 
diava che per metà ai difFetti della prima. La ter- 
za maniera di fare V Ancore a fpranghe di ferro * 
vuole dire , che per formare il tronco fi compone 
un plefTo di effe fpranghe convenevole alla fua 
lunghezza , ed al fuo pefo , attaccate con legami 
di ferro. Quella maniera è, fenza contraddizione* 
la migliore , poiché fi può aflkurarfi delia qualità 
dei ferro , fpezzando ciafeheduna delle fpranghe 
innanzi d' impiegarle. V hanno degli ArfenaJi , 
ove tutC ora fi fabbricano le Ancore a forza 
d'uomini , e trovanti* degli altri Arfenali , ov' en- 
trano beli' e fatte , dopo che efìendofi rilevato , 
che fabbricate a braccia erano coftofe affai , oltre 
di riufeirne faticofa di molto la fabbrica , fi pen- 
sò a coftrurrle con grotti martelli moffi dall' ac- 
qua . CoteuV ultimo modo di fare le Ancore riuni- 
fee in i& tante perfezioni, che in Francia, e nell' 
Inghilterra è fiato preferito a quello di formarle 
a forza di braccia d' uomini . E' cofa naturale * 
che parecchie fpranghe di ferro rifcaldate fin al 
centro, e battute da un martello di ottocento lib- 
bre di pefo deggian meglio rimanere unite e raf- 
fodate infieme di quelle che vengono compreife e 
percoiTe dalie braccia di uomini con martelli non 
eccedenti il pefo di quindeci o fedici libbre . 
D' altronde ne Porti non rifcaldafi il plefTo delle 
fpranghe che con un fuoco eccitato dal vento di 
wantici che fi movono a braccia ; in luogo che 
nelle gran fucine , fi adoperano mantici che prò* 
ducono uu calore di gran lunga più violento per 
efler fatti agire dall' acqua. Le Ancore fabbricate 
lotto il gran martello hanno fempre minor volu- 
me 
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dere . Quando il pleflb o fafcio delle fpranghe fia. 
caldo talmente che fi poifa ra (lodar e per la lun- 
ghezza d' un piede, o in circa, lo fi pone lotto il 
gran martello, e gli opera) fanno in modo , per 
via di combinazioni prefe innanzi di fabbricar 1* 
Ancora, di dargli le neceflarie dimenfioni: fi con- i v 
tinua a rifcaldare ed a battere la verga a quello 
modo fin alla fine: fi termina la fua minore eft re- 
miti con un quadrato , e fi rende piana 1' altra 
efiremità maggiore per aver più facilità ad 
attaccare e faldare 1 un braccio da ambi i lati : le 
due orecchie le quali avanzano in fuori , che fer* 
vono ad attaccare il ceppo 0 , fi falda no dipoi , 
c fuccefiìvamente fi fa il bue dell' anello col grok 
fo martello, che batte un cilindro della grandez- 
za del buco fteflfo , e che attraverfa la verga da 
una banda all' altra: V anello fi fa tu*to fempIU 
cernente con delle fpranghe di ferro, che fi parta- 
no per il buco della verga , e data che gli fi ha 
la forma a lui conveniente, fi faldano nelle due ef- 
tremità • 

Quando trattali di formare le braccia, fi difpo* 
ne un fafeeoto di fpranghe, ugualmente allacciate 
con legami di ferro in forma di piramide , che fi 
ralìbdano infieme fotto il gran martello : fi forma 

il rotondo, ed il quadrato del braccio, efiunifee \ 
colla verga . Circa alle zatte fi fanno con pezzi 
di ferro quadrati*, han elleno ciafeheduna la loro 
fucina particolare; e quando fi vogliono faldare , ' 
convien avete altresì due cavrie : ve n' ha una 
prello ogni fucina per portar i pezzi full' incudi- 
ne, ove deggion riunirli: fi pongono le loro eftre- 
mità infuocate 1' una contra V altra , e per via di 
gran colpi replicati fi unifeono intimamente infie- 
me onde abbiano a formare un medefimo corpo . 
Si dee poi intraprendere a faldare. tutte le parti 
deli* ancora con una particolare attenzione, e ba- 
Tomo I. H dare 




Digitized by Google 



114 



A N C 



dare fpecialmente che la faldatura delle braccia 
Con la verga fia del tutto perfetta. 

La curvatura delle braccia dell Ancora è cofa 
pur anche effenzialinìraa : riferbafi talvolta quefta 
operazione per P ultima, e fi efegtfifce fenza l'aju. 
to del martello . Si attacca con corde la verga 
dell' Ancora ad una* trave ; fi accende del fuoco 
fotto la zatta che fi dee ricurvare; là materia di. 
viene molle a fegno, che due o tre uomini . ricur- 
vano le braccia tirando una corda eh* è attaccata 
a quefto braccio, e che fi fa paflare fopra un brac 
ciuolo , che (la affiflb contri la fucina . Si proccu- 
ra di dar loro la curvatura di un arco di circolo 
<K cinquanta 6 feflanta gradi . Finalmente quando 
V Ancora è perfezionata , per aificurarfi della Jof 
Bontà innanzi di confegnarla per una nave, fi pon- 
gono in ufo varj èfpedienti: il primo è di foli e var 
r Ancora in alto di una cavria, e dr Jaiciatla poi 
cadere fopra uno (Irato di ferro vecchio ? fe ella 
foftiene quefta prova la fi giudica buona . Siffatta 
maniera di. provare un Ancora non è fuflcie'nte, 
* le fi preferite la feconda . 

Si confica una trave in terra, a cui fi attacca 
il braccio dell' Ancora: fi pafTa uria corda nell'A- 
nello dell' Ancora ftefl"a>e fi tira quefta corda con 
un'argano fin a fpezzarla; di là congieturafi che 
d' Ancora fia buona , per aver ella refiftlto a tale 
sfòrzo. 

* ANGUILLE ( Pt '{cagione , mfalatur* , condita 
ra in SCitO > e affumicatura delie . . . ) Sono quefte 

tutte arti differenti con cui fi (tragge grand iflìroo 
profitto o!a tquefto pefee nel commercio che di ci- 
to k ne fa da quelle Nazioni nelle cui acque egli 
abbonda . Di efle arti didimamente ne parlaremo 
nel prefente Articolo , deferivendo infieme le uti- 
lifiìme pratiche che vi han rapporto ; elleno fono 
pochifDmo note , e di fatti non fe ne ha cenno 
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nel'* Enciclopédia , .ed in altre Opere così fatte di 
Leficografi , di Economia , e di Storta naturale » 
trattane quella di Comacchio del Bonaveri, ufeita in 
luce nei 1761. I dettagli curiofiffimi ne* quali en- 
rraremo faranno preceduti da una breve Storia na- 
turale di quefto P*efce. 

L' Anguilla è un pefee affai lungo , e diilefo in 
formi diferpe. Da Attedi viene porto nell' ordine 
di que' pefei che . hanno le nuotatole tenere e mol- 
li. Ha efTa la teda picciola à proporzione del cor- 
po, anteriormente appianata, e più rotonda al di 
dietro . il fuo corpo è lungo , alquanto piatto , c 
principalmente dall' ano alla coda * sfuggevole e 
lenza fquame. L,a mafcella inferiore fi efteude più 
della' fuperiore . Neil" eftremità del mufo fi vedo- 
no quattro buchi , cioè due al dinanzi , uno da 
ciafeheduna banda, e due pofteriori immediatamen- 
te avanti gli occhi, che non fono altro che le na- 
rici. Gli occhi dal canto delia telk apparirono 
tondi , piccioli, coperti d' una pelle denfa , e po- 
co trafparente , con V iride feura e rofliccia , e la 
pupilla nera e rotonda. Nelle due mafcelle ha dei 
Forami anguiìifiìmi , contandóferte fei nell' inferio- 
re , ed affai più nella fuperiore . ]La membrana 
delle branchie è foftenuta in ciafehedun lato da 
dieci olficcini, o fpine lottili, e ritorte , le quali 
non fono sì facili a vederli , a cagione della grof- 
fezza della pelle che le ricopre. Varj fono i den- 
ti e minutiflìmi. Nella parte anteriore del palato 
tiene un oflìccino dentilato , che nel recante è li- 
Ccio e contiguo ai denti delia mafcella . Due altri 
ne porta lunghi , e pofti in alto verfo la gola , 
ed altrettanti al di fotto verfo le branchie . La 
lingua è lifeia y - ed alquanto fciolta inferiormen- 
te i ma immobile per eflère foftenuta nel fuo mez- 
zo da uri ofso duro. Il dorfo, i fianchi, e le nuo- 
tatole fono di un colore nericcio , e talvolta nel- 
le grolfe verdartro. L* ano ftà fituato più vicino 
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alla tetta che alla coda . Cosi ancora fi oflervano 
tre nuotatole, cioè due pettorali preflò alle bran- 
chie, ed una picciola per ogni lato, nericcie , e 
compofte di dieciotto fpine, delle quali quelle dell' 
cftremità fono pieciole , e quelle del mezzo lun- 
ghe, e ramofe nell' eftremità . Una fola nuotatoja 
nella fchiena li vede , che comincia molto lunge 
dalla tefh , e fa quaff tutto il giro del corpo e- 
ftendendofi dalla coda fin all' ano. Quella non è di 
figura rotonda, nè quadrata nella cima, ma pun- 
tila anzi che nò. Annovi anche quattro branchie 
da ogni lato , fornite nelle loro parti convelle di 
vafi fimili ai fanguigni , fenza tubercoli, o protu- 
beranze nelle loro parti concave . Il cuore è di 
figura quadrangolare e quaff conica, con una Aorta 
di color bianco. Il fegato pallido , roftìcio , e in 
due parti divifo, del le quali la fmiiìra è maggiore della 
dcftra . Lavefcica del fiele grande, e ad Una certa 
diftanza feparata dal fegato . L' efofago lungo , e 
lo iìomaco fta fituato al di forto deì fe^.to pie- 
gando vcrlb 1* a/a , febbene incurvato nella parte 
inferiore da una produzione lunga e grofla fino 
all' ano, e all' intedino , che rettamente difeende 
dal fegato fino al detto luogo . Non vi. fi otferva 
appendice alcuna pilorea , e la milza di figura 
triangolare (la appoggiata fullo iìomaco. La vefei- 
ca deli* aria lunga e fempliee, Ira attaccata alla 
fpina del dorfo , munita nella fua parte fuperiore 
di un gran condotto pneumatico , che non pochi 
hanno creduto la feconda parte della vefeica , che 
ferve al nuoto. I reni fono grandi , e diltefi lun- 
go la fpina del dorfb , più grotti verfo f ano , e 
al di fopra pofti come in un cattino . Finalmente 
fi oflervano le vertebre in numero di cento e fei, 
fchiacciate intorno alle cofte , deboli ed affai pie- 
ciole verfo la coda, e le cortole molto corte 3 e 
leggermente aderenti alle protuberanze laterali 
delie vertebre. 
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Si è creduto che le Anguille nafceflero dalla pu- 
tredine . Ciò che diede luogo ad un tal errore lì 
fu che il condottodella matrice nelle femmine, e 
delia Temente ne* mafchj , fono poco apparenti e 
coperti di grado, appunto come lo fono le vova ; 
non fi ravvifano però sì facilmente . Il Rondelez,;* 
accetta d' aver veduto delle Anguille in frega , ma 
fembra da ciò che aggiunge, che in lui dominava- 
no i pfegiudicj che circa V origine di tal animale 
ebbero gli Antichi. Il Sancaffam : Medico di Cornac- 
chio fu quegli che fece la feoperta dell' ovaja del- 
le Anguille , ed il celebre naturalifta Antonio Val- 
Uf nitri f a etti ttl feoperta venne comunicata, fu il 
primo che in una particolar Diflfertazione , la qua- 
le fi ha nelle di lui Opere a (lampa, ne abbia data 
Ja deferizione, moftrandoad un tempo lìeflo quanto 
mai s* ingannano que* che tengono doverfi annove- 
rare le Anguille fra gli animali vivipari . Le ova- 
ie dell' Anguilla involte nel graffo giaciono nella 
regione lombare dell' animale , e terminano con 
due aperture .nella cloaca . Gli ovicini fono rifu., 
centi , minutiffimi, ed hanno 1' apparenza d' idati- 
di. E' fuori d'ogni dubbio, che le Anguille han- 
no un iltinto naturale di Ilare ne' loro Cedreti e 
profondi riportigli , come in luoghi acconc) per 
deportarvi le vova loro , il che fiegue dopo d* ei- 
fere le femmine rimafte fecondate dai, mafchj . 
Quelli mafehj fono forfè quella forte d' Anguille, 
le quali da noftri Pefcatorj dell* Adriatico dicotili 
Magagoni . Hanno tefta grolfa , fono magre , e tut- 
te piene di fpini, e pochiflìmo faporite. 

V ha chi vuole * che abbianvi varie fpecie di 
Anguille, e fra e(Te annoverano V Anguilla decuma- 
na degli Antichi , detta da Comacchiefi Migliora- 
mtntoi quella del Gange di Itraordinaria lunghez- 
za, le Anguille comuni, le Murene , i Congri, e le 
Lamprede . Sopra di ciò noi nulla decideremo , of- 
fervando fokanto, die dalla differente natura del 
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fondo dipende femore la maggiore o minor grof- 
fczza delle Anguille, ed il prelibato loro fapore. 
Vivono le Anguille sì nelle acque falfe , come 
nelle dolci de* fiumi e de* laghi ', ma pfquifite vie 
più fono quelle che regnano laddove abbianvi ac- 
que mifte , ed un terreno pingue e fangofo . Tro- 
vanfi però delle acque, ove non ne hanno in modo al- 
cuno, come in quelle del Danubio , c degli altri 
fiumi che mettono foce nel medefimo. All' incon- 
tro prodigioiamente fi moltiplicano in altri, ficco, 
me ne* receifi del mare, e nelle Lagune, e non 
mai tanto quanto nelle Valli della Laguna di Ve- 
nezia e fue dipendenze, come in quella di Cornac-; 
chio. 

Abbondevole però oltremodo è la pelcagione, 
che di tal forta di pefee fafTì in quefti due luo- 
ghi , ed a tal giunge fpccialmente ih Comacchio , 
che forma , come vedremo , il ramo primario del 
commercio di quella popolazione. 

UW* pel la Te/c a delle Anguille. 

fn varj modi fi pefeano le Anguille. Uno di et 
fi è coli* ufo delle reti. Un altro colle nafTe ; un. 
terzo colla Foffìna , la quale è un ifirumento di 
ferro con lungo manico di legno . Lo ftrumento è 
una fpecie di tridente , le cui punte , le quali 
giungono non di rado al numero di fette , termi- 
nano' in cima a maniera di frecie. La Foflìna per 
avere qualche fomiglianza coi denti del Pettine, 
viene da Tofcani nominata anco Pettinella . ( Vede- 
te la fua Figura nella favola v. ). Per 
pefeare a Foffìna sì le Anguille, come pgn altra 
forte di pefee, ci vuole grand* deftrezza , occhio 
e pratica , poiché trattali 4i ftar in agnato , entro 
picciola barchetta, di quetamente offervare quan- 
do ¥ Anguilla paflia trascorrendo e nuotando fott' 
acqua, e di fcagliarlevàdoflb prettamente un col- 
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po di Foffina , coficchè le di lei punte rimangano 
piantate nel corpo dell' Anguilla medefima. 
* Si pefcano le Anguille anche a treccinoli. La 
rrecciuola è un lungo filo di crine intrecciato , e 
per tutta la lunghezza ' de J quale (tanno ogni due 
piedi attaccate altre' picciole fila o trecciuole , 
lunghe circa un piede e mezzo : ognuna di tali 
trecciuole è armata in cima di un animo a cui vi 
fi pone l'efca. La trecci uola va corredata di pie- 
pioli pefi di piombo, affinchè dia in fondo, e nel 
git tarla t tenderla ci vuole affai di giudizio , Tic- 
come in ritirarla, allorché fi Tenta che la preda 
rrovifi appiccata ad alcuno degli amrai della me» 
definii. 

Ma neffun modo giova tanto alla pescagione ab- 
bondante delle Anguille , e di varj altri generi di 
pefei , quanto quello degli aguati, che a "tal og- 
getto artifiziofamente fi fabbricano e fi ftabilifco- 
no in quèjle acque' ove regnano in copia . $gli 
era in ufo anche pretto, gli Antichi, fcrivendo P/*- 
nio nel libro 9. cap. 12. della fua ftoria naturale 
così : V ha in Italia un Lago dotto Bonaco , // anale 
fui difiretto Veronefe dà incornine lamenti al Fiume 
Mincio , e dove appunto quefto principia . Ogni anno 
quafi nel me/o d Ottobre , in cui , come fi fa , è V au- 
tunno , poftofi il Lago a fortuneggiare ,fra fucile onde , 
ammonticchiate le Anguille , vi fi avvolgono in copi* 
tanto prodigipfa , che negli aguati a tal oggetto fab- 
bricati in quel fiume , fe ne trovano èrgi i ammara- 
menti di migliaia Vf effe • 

Perfezionata da Moderni la maniera di formare 
tali a guati , può diri! con afleveranza eh'' ella fi 
trovi a grado di fonima perfezione ridotta sì nel- 
le valli della Laguna di Venezia, come in quelle 
di Comacchio , ove quefti aguati vengono diftinti, 
col neme di Lavorieri . Si ftabilifcono nei fiti pià 
adattati de canali d' effe valli! Sono tutti fatti di 
pnnizj, o come dicono,gr//fr/*conteftedi cannuc- 
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eie , larghe fette piedi , ed alte fei > le quali ir 
piantano in Jinea .retta una dopo 1' altra a forza 
di paline , e vi fr afiicurano don buoni pali , e 
forti legature di vimini , formando- linee* non tuN 
te di una groflezza , alcune eflendovenc femplici: 
di una fola grifiola , altre di due, e alcune altre 
di tre, e di quatro. Quefti Lavorieri ogn'aiino fi 
rinnovano , lafciandovi , come dicono , il sbocco , 
cioè il veftigio del vecchio iavoriere . Ciòr ferve* 
a fortificare il fondamento , affinchè le Anguille 
non polfano fuggire , giacché ad effe non riefee 
giammai fcappare per difopra, attefoil fopravvan^ 
zamento del Iavoriere fteflò pel tratto di due o 
tre piedi all'acqua, qualora quefta non fi trovi in 
fomma efe refeenza . Il Iavoriere è comporto di 
quattro parti , le quali fi chiamano la Covola , i( 
Ci avoro matto , il Clavoro vìvo , e Ja Cogolara, 

La Covola (T*v. v. ntim. i.)è l'imboccatura, a 
il (ito del canale della valle , ove (la piantato il 
Lavoriere. Quefta parte del canale, non meno che 
il rimanente ha le fponde accurate da grifiole , 
raccomandate a buoni e fpeffi pali , con che ripa-» 
rafi al dirupo della terra , che certamente fedi- 
rebbe neir impeto dell' acqua porta in burafea nei 
tempo Hello che fie^ue la pefeagione. Dalla bocca 
della Covola fi ftendono due linee di grifiole , e 
feorrendo per la lunghezza di ottanta piedi , van* 
no ad unirfi in un angolo acuto , e formano mer- 
cè la loro difpofizione un triangolo ifocele , fup* 
ponendo tirata una linea dalla bocca della covola 
medefima. Lo fpazio ( num. 4. ) comprefib in eflb 
triangolo diceflTi Clavoro matto, comecché ferva di 
allettamento al pefee , il quale avvanzandofi per 
T angolo fuperiore , ove le grifiole cedono a quel" 
Jo d'elfo ch'entra, viene ppi trattenuto da un la- 
voriere triangolare} che include il detto triango- 
lo. Tale lavoriere (num. 3, ) chiamafi Botteghino , 
ed in cifo il pefee fi prende facilmente colla rete, 
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fe vi fi fermi innanzi di pcfcafe nel Olkvoro vero , 

2 eh' è Ja terza parte del lavofiero. 

E' iìciavoro vero formato da due pareti di gri- 

2 (iole, le quali' partono dalla fteffa bafe dell'ialtro, 
ma di qua e di là a molti piedi , ognuna d* effe è 
allungata fili a diciotto grifiole , che comprende- 
ranno da circa cent'òttò piedi . ( nttm. 2. ) Quéftd 
pareti fubitamente fiaccate cial loro cominciamen- 
to , vanno reftringendofi , finché formando un an- 
golo coftituifeono una bocca detta diCènto(n. 5. ) . 
Di qui paffa il pefee in uh altro lavoriere nomi- 
nato la Baltrefcà ( nani. 6. ) , compofto di una foli 
grifiola , è là rimanendo imprigionato, fi può 
prenderlo ih corifeguenza a man falva . A tal ef- 
fetto avvi un ponticello di tavole afficurate fopra 
robufti pali ,' il quale fi (tende dalla parete ad ef. 
fa Baltrtfa . Quella comprende in fe hSoccd di Cen- 
to, ma non va a finire ih un angolo eterne i\ Bòtte*- 
%hino . Il fuó contorno tiene del femicircolare , fc- 

: come appuntò il rileva *làl difegnò , e le pareti , 
che vannd a terminare dentro d'eflo, fono di più 
grifiole , à differenza di quelle del CUvoro tnat^ 
to y che fono di una fola. Ouahdo però fi avvicina 
il tempo della pefeagione ^ lì raddoppia fino a quat- 
tro, ed allora Ja parete cangia nome, ed appella- 
fi Tre/fa . Allora quand* ella fi coftruifee , dicefr 

\ chiudere la valle . Ciò molto importa , perocché 
nello (terminato corfo delle Anguille in tempo di 
burrafea , quelle entrate ne* Cfavori , e nella Cogtr- 
/ara, non potendo tutte capire nelle tre otele y dì 
ièmplice grifiola, ritornerebbero colà donde parti- 
rono'. Ciò loro però vieta la Trejfa bene ftivata , 
per cui nel trovarla fi pongono nuovamente in 
moto , e vanno a rinferrarfi nelle Oule ( num. 8. e 
9. ) rendute efaufte da Vallanti , che le raccolgo- 
no, (ìccome in appreffo diremo. Ma le pareti del 
Clavoro vero non fono continuate affatto , ma ref- 
tano interrotte da un triangolo per parte , nella 
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cui bafe , eh* è oppofta a quella delia Raltrefca , ec{ 
è T interna , ponendo capo , ne avviene che 1' al- 
tri dello: ti a Giperiore tornai una porca , per cui 
entrano le Anguille , che tornare non pqfloao ad- 
dietro, ficcome in feguito verrà indicato. 

Coi nome di Cogoli djftingueft i* ultima parte 
del lavoriere te(V s accennato {n*m.j.). fila è co- 
me una punta di freccia avente nella cima un tri- 
angolo, che dicefi Votela di j 'otto , ed è la princi- 
pale, a cui fanno capo le Anguille, che vi entra- 
no al folito per l'accedo ,che loro dà la combac- 
ciatura dell' eftremo delle pareti della CogoUrq 
flefl'a . Sono quede del la grolfezza di tre grigiuo- 
le , e lunghe dieci dejle medefime , le quali , fe- 
condo il confucto hanno cadauna Ja lunghezza di 
piedi fette, e {'altezza di lei | colicene unitamen- 
te formano una edenfione di piedi fettanta da ogni 
lato fino alla detta Qtelm di /otto, cominciando dal- 
la Otti a di cento . Codcde tre Otele fono lunghe tut- 
te piedi Tei da ogni lato , e larghe tre da ca- 
da li a ti meo della bocca , vai a dire che fono tre 
triangoli equilateri , ed in confeguenza equiango- 
li . Servono quedi a ritenere le Anguille, eh* ef- 
fendo in grande copia nella OteU di /otto y nè po- 
tendo proseguire nel Joro viaggio , altrove ù rivol- 
gono a cercare lo fcampo da quel ferraglio , 

Entrano dunque le Anguille nella CpgoUr* at- 
traverfando le cannuccie , ond' è fatta la Baltrek 
ca ; e ciò per edere codeda fabbricata di una fera- 
plice grifiola rada , la quale bada per rattenere 
i C - Tali , ma non per arredare le Anguille. Non fi 
può non ammirare V indudria di colui che inventò 
fi ti atti lavorieri . Dove bi fognava tenere in dovere 
le Anguille , cioè nelle Otele , v' impiegò quattro 
grifiole , e quede formano una parete di tale 
groflezza , che vi può camminar fepra un uomo in 
piedi con tutta libertà. 

Finalmente riman da avvertire, che le Anguil- 
le, 
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i Jc, le quali non pofTono capire nella OteJa di fot- 
i to, e vanno all' indietro verfo le Otele laterali , 
: devono pattare prima per una bocca detta Centa- 
j rione. JÉIi* c di una femplice grifiola , e fatta co- 
me viene efprefTo nel dilegno. L'ufo di efla è d* 
e impedire il ritorno alle Anguille, che non potef- 
a /ero capire nell' Otti* di cento , offia laterale*, 
t Ognuno che Tia informato della moltitudine del 
i pefce che vi concorre , giudicherà faggi tutt ? \ 
I provvedimenti meffi in ufo, affinché tutt' il pefce 
- medefimo che capita peli* aguato tefogli , più non 
, ne trovi V ufcita . Se ciò gli pofTa riufcire fi ef- 
• porrà in feguito . Intanto è da faperfi , che il ca- 
nale detto Fa Covo/a , fi avvanza qualche pertica 
verlo il campo della valle , e che quel (ito , il 
: quale cortesia per ogni parte il canale ifteflo fi 
; chiama le Csìat§ ; giacché colà , allettato dal corfo 
delP acque , fuole calare il pefce prima ancora 
delia pefea » dando il prefagio dell' abbondanza o 
penuria d' dia. 

Ora dalla deferizione de' fovra indicati Lavorie- 
ri pefcareccj , fi può agevolmente comprendere 
quanta, oltre Ja fpefae la fatica eh* è d' uopo in*. 
piegarvi pgn'anno, vi occorra anche diligenza ed 
induftria . Nulla per fe fteffe verrebbero |e vaili a 
produrre fe al menomo di fiflfatti articoli fi man- 
cafle . Conviene in primo luogo trovare fpazj di 
terra proporzionati al bifogno, e quefti di maggio- 
re o minor ambito, fecondo la qualità delia valle 
/che s* intende voler fare. Indi chiudere un tal 
continente con argini adequati e confidenti , capa- 
ci di refiftere all' impeto del mare , dopo che J* 
acqua di quello yi farà fiata rinchiufa . Introdotta , 
che fia per yarj canali più o meno cftefi tutti 
navigabili, e non di rado larghi e profondi quan- 
to i fiumi , fa meftieri regolare le acque raedefi- 
me , e chiuderle, o rilafciarie a tempo con oppor- 
tune chiaviche, affinchè il caldo, e le ftagioni con? 
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trarie non le rendano di mala qualità , e il pefcé 
che vi foggiòrna, e vi fi alimenta non ne rifenta 
danno. Diìpoftc tali cofe,è neceffario prender cu* 
ra ai mefi opportuni per Y introduzione de' pefei 
minutinomi, che vengono dal mare, e dai circon- 
vicini fiumi ; quindi fapere quando la qualità e 
ddla fhgione, o delle lune polla produrre effetti 
tali nelT acqua , che in luogo d' entrare i pelei 
nelle valli, potili temerfi , che quelli , i quali già 
fono entrati, fuggano e ritornino verfo il mare . 
Dopo che quindi non è più tempo di ricevere co- 
defta introduzione , che chiamano Montata, $' in* 
comincia a lavorare nell' interno d' effe vaili in 
molte forme, piantandoli gli ordigni di canne , di 
legnami, ed altre materie, e cavando terreno per 
nuovi corfi e decorfi d' acque neil' oggetto di rin- 
frefcarle in tutt' i tempi, e rinnovarle in manie- 
ra che i pefei portano crefeerc e non patire . E' 
certo che ogni negligenza può facilmente minare 
non folo una pefeagione , ma il fondo eziandio di 
una valle per molti anni . Finalmente giunto il 
tempo della pefea , ci vuole grande attenzione a 
regolare le acque , a prenderne i punti e gì' im- 
pulii aggiuftatamente» dal che dipende , o V unire, 
o il difhpare facilmente i pefei , che hanno a ca- 
dere ne* Lavorieri . 

QuefH fi fabbricano in Agofta nel maggior bollo* 
re della fiate ; nè occorre penfare all' economia, 
e dall' afpetto giudicarne alcuno capace di durare 
più d' un anno . Tutti invecchiano nel tratto di 
dodici mefi, ed è cofa vana il penfare di riparar* 
li in altro modo , che col rifarli di nuovo . L* av- 
vanzo de' vecchi ad altro non ferve che a dar paf- 
colo al fuoco . Si fuoie non di rado munire i det* 
ti lavorieri, ed in alcuni luoghi renderli più uti- 
li con certi Cogolini , ne' quali entrato che vi è 
il pefee, non trova più Tufcita . Tai Cogolinì di- 
confi da Pefcarori Arti oArte.Son eglino comporti 
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di una rete rotonda tenuta allargata dà frequenti 
eerchj di legno , e che alla bocca ha Un arco col 
iìio diametro , cui avvanzano gli eftremi dell* ar- 
co tznto , che può conficarfi in terra ; l' altra 
eftremità poi refta obbligata ad una funicella, che 
la chiude fenca anguftiarla e ridurla ad una pun- 
ta. (Vedìn. 10. nei!* predetta TavolaV.) Ogni mat- 
tina da Pefcatori fi levano d'acqua le dette Arti, 
e trattone da effe i pefei che vi ritrovano, li ru 
pongono ne* loro Viva), 

Siffatti Viva) fono certe cade coperte fatte a 
maniera di barca , tutte pertuggiate e bipartite 
affinchè vi polla entrar entro 1' acqui . Sopra han- 
no le loro porticellc che fi ferrano a 'chiave quan- 
do* fono piene d'Anguille. Galleggiano a pelo d' 
acqua , e le Anguille ftefle vi fi mantengono vive> 
e poflbno facilmente e (fere altrove trafportate.(».i » .) 

A riporre Umilmente ieAnguillè in vivajò, fer- 
vono anche certi ceftoni di vimini dr figura di un 
globo comprefTo con loro coperchio , e manichi per 
poter effere maneggiati . Quefti diconfi Belegax.zi , 
e contengono circa quaranta pefi di Anguille ognu- 
no. Il ». 13. ne rapprefenta la loro figura. Al ». 
15. fi vede come fi riempiono da* Vallanti éftraendo 
le Anguille colle varie forta di Oleghe ». 14. 16. 
e 17. dall' Otela di lotto ». 8. ove trovanfi impri- 
gionate. Il ». li. e 19. adita i! modo come fi pe- 
lano i detti Boleg*z.zi dopo che fono riempiuti d' 
Anguille; e il ». 20. moftra come fi aflìcurano e 
fi allacciano, dopo averli riporti in acqua , afruv. 
chè il pefee che (la entro ai raedefimi fi con fervi 
vivo e fano. 

Deferita così i preparativi, e gli utenfili ne- 
ceflarj alla pescagione delle Anguille , quefta in 
generale ù fa più che in altri tempi nei me- 
li di Settembre , Ottobre , Novembre é anche 
Dicembre . Ella riefee aflai ubertofa nelle not- 
ti ofeure , e fpecialmente allorché il vento fi 
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mette! a fconvogliere le Lagune , ed il Ma- 
te ad efse vicino . In fiffatta circoftanza le An- 
guille non avendo campo di appiattarli foce" il fan- 
go , percofle dal flutti , e battute nel loro corfo 
di tordi nato, dami* entro finalmente nei Lavorieri 
già deferirti , e rimangono negli defli prigioniere . 
Allora i Vallanti cominciano con rigor olo filenzio 
la pelea. Eglino didribuitifi in varie operazioni , 
altri fi danno coWolega a trarre dallOtela le An- 
guille; altri tengono in pronto il BorgaxaÀ , ed 
altri atfifrono all'imboccatura del Saccone , per cui 
deve tragittare il pefee. Empiuto che fia il Bor- 
gazzo vi vuole chi ben lo chiuda col Tuo coperchio, 
e lo aflìcuri colla fui Bietta . Alcuni poi vi abbifo- 
gnano, che con altri Borgazu lo conduca alla bar- 
ca, ed a* tri con quella li conducano alla franga , 
e con la fune ve li appendano , onde colà diano 
immerfi nell'acqua, ed il pefee vivo fi confervi . 
Sopra tutto è neceflaria la defr rezza di pili d'uno, 
che dia aiuto a votare ilÓteU, in cui talvolta tro- 
vanti le Anguille in tanta copia , che ne rimane 
piena fin all'orlo eftrerao. Talvolta danno le An- 
guille ftivate entro Votela per modo, che in tut- 
to il tratto della medefìma non refravi acqua. Co- 
teda vi fottentra lodo che fono date tratte dalla 
/nedefima , iòttentrandovene alle prime delle al- 
tre, in mentre che i Pefcatori palla ti ad un', al- 
tra oteU fi pongono a pefeare nel modo che. han- 
no fatto nella prima. Così dura alle volte fino aj 
giorno queda fatica, che chiamano lgoUre> e talo- 
ra , &co«lo che avvi abbondanza di pefeagione , 
fi continua a fare lo dello buona parte anche del 
giorno • Ecco deferitta così la pefeagione delie. 
Anguille nelle Valli , e principalmente in quelle 
delle Lagune di Venezia, e diComacchio, ove for- 
fè più *he in .ogn' altrp luogo d'Europa abbon- 
dane. t 

Delle 
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Delle preparazioni che fi danno alle Anguille 
fer fare il commercio, 

» • 

Si trae profitto dalle Anguile pefcate venden- 
dole frefche al mercato, o facendone d'effe uh e- 
ftefo commercio dopo averle in certi modi condite , 
preparate, t refe durevoli per uri qualche tempò. 

La prodigiofa,\copià d'Anguille, che recano le 
Valli di Comacchip ha fatto sì che gli abitanti di 
quella città della Romagna riefcauo fuperiormenté 
ad ogn'altra Nazione ne* modi di fiffatte prepara- 
zioni , le quali non pertanto , ufando induftria t 
diligenza , potrebbonfi. anche altrove introdurre e 
perfezionare. In un fecolo di tanta luce , ed ove 
gli uomini fi van fcuotendo da quel vergognofò 
letargo, che ravvifàré non li faceva i loro veri 
intere/si ; tutto fi può* fperare . Ogni ramo di com- 
mercio di utile agli Stati, e quello delle Angui), 
le condite nell'aceto, o come dicefi Marinate i o 
in altro mòdo /alate, n'è uno ì benché lion vado 
edrne quello che fanno varie nazioni Obramontà- 
ne del Bacàl*, dei S dimoni , delle Arringhe } *c. \ 
òggetti tutti de' quali renderemo conto nei rifpet- 
tivi Articoli di queft'Opera a cui le nomenclatu- 
re dei detti , ed altri generi di {wfei daran 
luògo . 

Recando noi qui intanto la relazióne delle pra- 
tiche de* Cornaceli ieti per far trafficò delle Auguri- 
le , ^ Ài -altri pefei varj che pefeano nelle loro 
Valli, faremo offervare primieramente, cne le of- 
ficine desinate alle manifatture le quali in fegui- 
to s indicheranno Peggiori efìere coftruite e prov- 
vedute in modo che nulla, in effe vi manchi sì per 
parte dei comodi, come dal canto degli utenfili, e 
dei materiali neceffarj alle manifatture medefime . 
Quefte officine deggion, fe fia poffibile, eflère fì- 
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tuate full' acqua per lo difcarico in eflc delle An- 
guille; avere annefi parecchi magazzini per te- 
nere legna, aceto , Tale, barili ed altri vafelamen- 
ti sì da riempierfi, come riempiuti di pefce ma- 
rinato o la I.i co; luoghi per le operazioni dell' in- 
salatura, della fumigazione, oltre quello, il qual 
è il principale d* ogn' altro, e ferve a non poche 
operazioni fra cui v'entra l'arroftitura e. frittura 
delle Anguille innanzi d' imbottarle e condirle 
coli' aceto. Nella Tavola VI. v ha una rapprefenta- 
%ion* di tutte fiffatte operazioni . In queir' ultimo 
principal luogo hannovi d'ordinario due o tre fo- 
colari co' loro cammini per arroftire , e uno o 
due fornelli colle padelle per friggere. 1 focola- 
ri fono aperti in faccia all'altezza di un uomo, e 
rinfcrrati dai capi col muro che £porge in , fuori 
circa due piedi e mezzo . In fronte , canto a 
diritta quanto a finirtra , ftanno afftfle due larire 
di ferro, che larghe tre dita frendonfi dall'alto fi- 
no a terra con tanti uncini , fatti pure delia me- 
deli ma lai tra , quanti fono li ! piedi, che vi voglio- 
no fovrapporre . Non fògliono però oltrepaffare il 
numero di fei , e per lo più hanno cinque piedi di 
lunghezza. Dell'ufo di tanti fpiedi, i quali ad un 
tratto fi efpongono al fuoco carichi di tronchi d' 
Anguille, fi dirà più, oltre . Il graflb che geme da 
codefti tronchi mentre fi arrottifeono , cade in un 
picciolo canale formato di mattoni , e, praticato 
lotto via fui piano de'focolari medefimi , donde 
palla in un ricettacolo che appellano Pozzetta. Le 
padelle per la frittura bielle più minute Anguille 
fono di rame, ed intonacate al di dentro di fra- 
gno. Il loro diametro è di circa due piedi e mez- 
zo, con una profondità d'intorno a nove in dieci 
polici. Per la frittura fi adopera olio di uliva, me- 
lchiato col graffo raccolto delle Anguille arrofti- 
te , Il fale che fi adopera nel condimento vuol cf, 

fer 
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fer nero, e V Aceto affai perfetto r c forte, e fat- 
to di vino bianco . 

Le Anguille per Marinato, o da condire in ace- 
to fono d i tre fbrta , cioè maggiori , mezzane , e 
fìcciole . I Miglior smentì , o le grandi Anguille decm~ 
mane , formano un'altra forte a parte; 

Le Anguille maggiori, o della prima forte, fi ri- 
partirono in tronchi, chechiamanfi Morelli t, A far 
ciò avvi desinato un uomo , il quale fiede preda 
ad un zocco, fu di cui va operando. ( Tavola VI m 
num. 19. ) Da un lato tiene un gran cefto vuoto, 
e dall'altro ne ha uno pieno d'Anguille. Prendagli 
da quefto l'Anguilla viva,econ una picciola *ccttt* 
mozzatole il capo e recifala punta delia coda , corno 
inutili, fa dei refiduo tre parti y o tronchi, e li git- 
ta nelP altro, Fatto il primo tronco , col fecon- 
do colpo dividei' Anguilla in altre due ugualiffime 
porzioni , ma fenza che <ì vegga V una feparata 
dall' altra , dovendo mercè la fola pelle refhre 
unite infiemc , per adattarle con più facilità e 
preflezza nello fchidone . V è poi chi dal canef. 
tro traendo fuori i tronchi , gl infila nei spie- 
di ( numer. 7.\) con fomma deft rezza e cele- 
rità , e li ripone quindi fui la macchina ( n. 13. ) 
acciò non fi feompongano . I fpiedi carichi di tron- 
chi padano feguentemente nelle mani delle donne 
incaricate dell' affluenza de focolari. ( ». 10.10. ) 
Elleno vanno difponendo per ordine i fpiedi , e 
fanno fuccedere i nuovi a que* che hanno fedita- 
gli attacchi del fuoco . Più lòpra fi è detto , che 
ogni focolare è capace di fei fpiedi , e che V ul- 
timo è il più efpofto al colore del fuoco . Egli è 
quello di fatti che fta fui punto di cuocerfi , ed 
a quefro fuccede il penultimo a lui vicino , il qua- 
le trovafi nella difpofizione più proffimadi foggia- 
cere a tutt* il calore del fuoco medefimo . Ùno 
fchidone carico di frefehi tronchi, dev'efTere feni- 
pre collocato fulla foramità, e per difeendere air 
Tomo t 9 I ulti- 




fi trovano fotto di fe , abbiano (ottenuta la forza, 
eftrcma del fuoco . Tre donne per lo meno fono 
jteceflarie a tal opera. Una ( num. it. ) , che fia 
regolatrice del fuoco , e che fempre lo mantenga 
ugualmente regolato, ora aggiungendo legna fe la 
fiamma e il calore manchino, ora fcemandoìe fe 



vare a Tuo tempo le ceneri , e quette liberarle dai 
carboni , e quelle e quefti feparatamente conferva- 
re. L'altra donna attende agli fchidoni , ( n. ti. 
il.) aggirando V ultimo fenza mai perdere di 
vifta i fuperiori . Cortei ben pratica nelP arte , e 
ben attenta al fuo meftiere , ha come in balia il 
dettino della fabbrica del pefce, importando mol- 
to, ch'egli non rimanga di foverchio abbronzito, 
nè mezzo crudo (ia rimottb dal fuoco . Veglia fa ter- 
za donna alla raccolta del gratto , o come dicono 
dell' olio , che gemendo da* tronchi delle Anguil- 
le, le quali vannofi arroftendo, cade nel canale fot- 
topofto , e da etto feorre nella pozzetta già defe rit- 
ta. Forma etto un articolo di utilità per il Mer- 
cadante, poiché ferve quefto gratto per le lucer- 
ne, per preparare i cordovani, e ad altri non po- 
chi ufi, oltre quello di far rifparmiare P olio d' 
oliva nella frttura delie minute Anguille. 

Si arroftifeono pure negli fchidoni le Anguille 
mezzine ; ma quefte fenza tagliarle, e fenza loro 
recidere il capo fi piegano foltanto ih tre parti > 
e cosi ripiegate s' infilano negli fpiedi , ove ri- 
guardo alla cottura foro trattate ugualmente che 
i Morelli. Le donne fono quelle pure che Cavano 
le Anguille dai fpiedi allorché fi trovano arrotti- 
te ( num. 5. ) e riponendole in cette le recano 
laddove deggion ettere imbarilate e condice. 

Finalmente circa le Anguille minute, dette Bu- 
ramili , gli uòmini fono quelli , che s* impiegano 
nella frittura delle xnedefime . Quefte piccio- 
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le Anguille prima però fi lafciano ben bene afciu- 
tare all'aria aperta» ponendole a tal oggetto lun- 
go diftefe fopra grifiole collocate fopra caval- 
ietti di legno per comodo maggiore di chi deve 
faticarvi dintorno. Indi mcfle in caneftri fi porta- 
no neir officina , e là da parecchie fanciulle , afC- 
fe air intorno d* una tavola ( num. 8. ), s* infari- 
nano ben bene, e quindi in altri caneftri vengono 
recate all' operajo che frigge al fornello (». 17. )• 
Preflo la fuddetta tavola ove $' infarina , v* ha un 
buratto( ».6.) per lo ftacciamento della farina ftefla, 
con una donna che in tal uffizio impiegafi . 

In due forta di arnafi fi rimpongono le Anguil- 
le arroftìte e fritte , cioè in barili di figura ordi- 
naria (num. 9. ),ed in certi come martelli, che 
dicono zangole. ( num, 2. ) Quefle fono ordinaria- 
mente di figura sferica avente il diametro di due 
piedi nella parte fuperiore, e mezzo piede meno 
nella inferiore. Il fondo di fiffatti martelli , non- 
meno che quello dei barili, è (labile; ma il coper- 
chio è mobile, e fi può, allargando, o ftringendo i 
cerchi col ribatterli ali* in sù o all' in giù, farlo 
ufeire ecj entrare in un incaftro praticato tutt* in- 
torno alle doghe, e così adattarlo o levarlo come 
fi voglia . Quello coperchio ha un folo forame per 
I* ufo che indicheremo fra poco , e fi ottura col 
Tuo cocchiume . Le doghe dei detti arnafi fono d* 
alno, i coperchi d* abete, ed i cerchj di falice. 

EiTendo in pronto gli arnafi, da uomini e don- 
ne ben iftrutte ( num. 3. ) fi ripongono in efli le 
Anguille feparatamente conforme la loro qualità, 
grandezza e mifura. Si comincia dal fondo, for- 
mando le fHve fempre in giro, e fi afeende fin al- 
la fommità. Riempiuti cosi i Barili , e le zango- 
le, vi fi verfa fopra i' aceto dopo aver in eflò fat- 
ta difeiorre una ben* adattata quantità di fai ne- 
ro . Talvolta vi fi mefehia un pò di Zafferano, e po- 
nendo fra le ftive dei muniti foglie di Salvia, e di 
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Lauro, riefcon eglino più faporiti , e deliciofi al 
palato. Ciò fi colluma fpecialmente per i Miglio- 
ramenti o Anguille decumane mette in marina- 
to. 

Imbevuto a fufficienza il pefee dell' aceto , fi 
adattano ai barili i loro coperchi , Jafciando però 
aperti i forami praticati ne* med efimi, per quindi, 
di mano in mano che 1' aceto va penetrando e 
feemando, tornar ad aggiungerne , come lo adita 
il ». 4. j finché ne fia bifogno. 

Quando fi è per fpedirc i barili al Joro dettino, 
fi tura il forame con conchiume di fugherò cac- 
ciato per forza ; e fortificati i barili fletti , non 
che i martelli, fecondo il viaggio che deggion fa- 
re , fi marcano con tai fegni per cui dittinguefi 
Ja qualità delle Anguille che contengono . Tali fono le 
pratiche occorrenti per condire ìe medefime coli* 
aceto. Veniamo al dettaglio di quelle che ci vo- 
gliono per (alarle. 

Ogni Mercadante , che profefli di condire pefei, ha 
Ja fua oflìcina rifervata per il imftó . Quefta voce 
denota in Comacchio un cumulo affai vafto di An- 
guille falate. Il pavimento di fifFatta officina, fel- 
ciato di pietre cotte , è alquanto elevato nel fico 
ove deggionfi falare le Anguille. Il declivo di tal 
elevamento ]va a terminare in un luogo , ove tta 
fcavata una pozzetta avente circa tre piedi di pro- 
fondità. Oltre d'ettere intonacata di pietre cotte, 
è inverniciata pur anche internamente con un me- 
fcuglio di calce , e polve di mattoni , 0 di tegole 
vecchie , che colà chiamano fatile . Prendono per- 
tanto le Anguille morte , mentre le vive non fi 
accomoderebbero alia pofitura in cui vengono col- 
locate, e fattone fui nudo terreno , cofparfo pri- 
ma di fale , uno ttrato , le pongono tutte a linea 
retta una dietro V altra, ed una al pari dell' al- 
tra . E' incerto il numero di quelle che ttanno di 
prima fronte , e vario quello che forma il fianco 
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del £4^0. Dipende dall'arbitrio di chi Ip coftrui- 
fce> regolandolo conforme la provvida del pefce . Se 
ne veggono d' ogni forte di grandezza , cui dà 
norma il primo ftrato per ciò che fpetta alla lun- 
ghezza e larghezza. Il primo è come il piano di 
tutto T edilìzio. Coperto dunque di fale elfo pri- 
mo ftrato di Anguille, un'altro glie fe ne adofla , 
collocandole così, che reftino interfecate le pri- 
me. Con tal ordine di fare Arato fopra Grato di 
fale, e di Anguille, e di fempre cangiare ad ogni 
ftrato la loro difpofizione , ficchè terminato I f edi- 
lizio per o^ni vcrfo fi vegga uno ftrato di An- 
guille fquadronate in faccia , ed un altro di fian- 
co, alzafi fovente il bmjlo all'altezza di un uo- 
mo; bxflo che d'altro non coftì fcnnon fedi file edi 
Anguille. Nel difporlc importa molto , che ftiano 
bene ftivate , e che da pefi fovrappofti , come di 
pezzi di pietre di marmo, e di grofle travi, riman- 
gano pur anco ben bene comprese. Difpofto il Ba- 
lio , fi lafcia cosi per affai tratto di tempo . Du- 
rante il medefimo, il fale frappofto fi fquaglia , pe- 
netra colla fua foftanza nelle carni delle Anguil- 
le , ed il foprappiù pattando attraverfo ai (Irati del- 
le medefime, fcorre fui pavimento , e fecondando 
il declivo va a metter foce nella pozzetta a tal 
effetto preparata . Cotal file fquagliato , e mef- 
chiato colle parti acquofe portate via dalla mafTa 
del pefce nominafi fal.tmoja . Ella fi ferba ali* 
ufo . 

Maturato che fia dunque il b*flo , lo che fi ri- 
conofce qualor fi vede eflere le Anguille tutte 
penetrate dal fale, lo fi disfà in breve, e fi ripon- 
gon elleno nelle zangole , e ne barili , chiudendo 
quelle e quefti co' loro coperchj . Altro non rima- 
ne dopoi che farne traffico . 

Riguardo alla falamoja ufcita dal b*fio , e che 
raccolta di mano in mano dalla pozzetta , fi ripo- 
ne in adatte cine , fe ne fa ufo d' efTa per Talare 
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in altro modo le Anguille, c difporle cosi ad ef- 
ferc fumigate . Quello modo è di metterle e te- 
nerle immerlc nella falamoja medefima . Tal im- 
merfionc però, e malfimc trattandofi de' Migliora- 
menti, dee farfi effendo eglino vivi, ed in manie- 
ra che rimangan nel falfo liquore, affogati . Il tem- 
po di levare dalla falamoja elfi Miglioramenti, e le 
Anguille, è molto incerto, ed il riconofcerlo di- 
pende nonmeno dalla pratica che dall' efperienza . 
Maggior tempo per altro ci vuole per i Migliora- 
menti che per le Anguille, per eflere , attefo la 
loro groflezza, bifognofi di maggior dimora ond'ef- 
fere penetrati dal iale , Per quello appunto torto 
che tratti fono dalla falamoja , foglionfl imbocca- 
re; il che altro non lignifica che far paflare per 
la loro boeca nel ventre del fale minutamente tri- 
turato . Per ciò fare adoperato" un legno tagliato 
a modo di cilindro e di proporzionata grandezza , 
I Miglioramenti, e le Anguille, tratte fuori della 
falamoja diligentemente fi lavano con acqua tiepi- 
da, ed a due a due accoppiate, fi appendono aduna 
pertica, che fta in aria foftenuta da funicelle rac- 
comandate al foffitto del luogo, ove fi fa fuoco . 
Cosi padano per affumicate. Seccate che fono, non 
è bene porle in luogo troppo caldo, perchè di fo- 
verchio fi difeccano , e finalmente rancidirono « 
Nuoce però ad effe lo rtarc in luogo umido . Al- 
lora polli i foli in fufìone, il pefee ch'era refluen- 
te e l'odo, ammorbidile , e fattoli vizzo, pone iq 
apprendono, che ben torto fia per guaftarfi. 

Si ufa anche imbarilare i Miglioramenti , e le 
Anguille tofto che tratte fi fono dalla falamoja , 
afpergendo ogni rtrato delle medefime di fale bian- 
co. Così condite fono d'ottimo gufto , ma durano 
poco. 

Per tutta la Lombardia , e Romagna , ed altre 
parti d* Italia fi fa gran confumo di Anguille s\ 
marinate, come fa late 3 ed affumicate . I Cornac- 
chie. 
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chiefi giuflamente fono in credito di maggior pe- 
rizia nelle indicate manifatture. Si potrebbero non 
pertanto facilmente introdurre in Venezia, attefo 
che le Vaili della Laguna , in cui giace codetta Ca- 
pitale, danno anch'effe prodigiofa copia di Anguil- 
le , e di perfetta qualità. 

Le Anguille falate che provengono dalle cofte 
della Dalmazia poco vagliono, benché abbiavi pu- 
re grand' efito delle medefime. 

ANTIQUARIO , o RIVENDUGLIOLO. Il Ri. 
vendugl iolo è quegli che fa traffico di varie forta 
di mercanzia di capriccio; ma un tal nome convie- 
ne principalmente ai mercadanti antiquari , che 
tengono botteghe, o raccolte di bronzi, di meda- 
glie di rame , di porcellane vecchie , e di vafi an- 
tichi. Siccome le medaglie fono di un grande aju- 
to per la cognizione della cronologia, dell' iftoria, 
e delle cirimonie dell'antichità , quindi fempre tro- 
varono* dei laboriofi Letterati , i quali fonofi oc- 
cupati a mettere infieme con grandi fpefe delle 
ferie metodiche di medaglie. 

Nelle principali Città della Germania, dell'Ita- 
lia , e nelle fcale del Levante s' incontrano dei 
particolari, che ben informati dalla flima , che i 
toraftieri hanno per tal forta di monumenti, intra- 
prendono a far raccorne per rivenderli con van- 
taggio. Ma parecchi di tali mercadanti antiquari 
hanno introdotto nei commercio una induftria de- 
ftruttiva , la quale affai importa di conofcere per 
non efreme il zimbello. 

Si sà, che nè il metallo, ne il volume fono le 
cofe che rendono preziofa una medagliai ma bensì 
la di lei antichità, la rarità o della tefta , o del 
rovefeio, o della legenda, e la maniera ond'è con- 
ferva ta . Le medaglie Greche vengono ricercate 
più delle Romane, tanto a cagione della loro anti- 
chità , quanto per la più bella correzione del dife- 
gno . Le medaglie di bronzo crefeono ancora di 
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predio per la bellezza della vernice, che loro han- 
no fatto prendere certe terre , nelle quali foventefono 
fiate trovate avvolte. Tale fpccic di vernice che 
l'arte non ha potuto fin ora imitare fennon fe 
imperfettamente , dà ad alcune medaglie un bel 
roflo, o un a2zuro turchino, paragonabile a quello 
della Turchefe: ella fparge fopra altre una vivace 
politura, ed un color bruno rifplendente . Il colo- 
re ordinario è un bel verde , il quale fi eftende 
fulla incifione fenza rubbarne i più diiicati linea, 
menti . Il folo bronzo è fufeettibile di fiffatta ver- 
nice , giacché la rugine verde, che fi attacca all' 
argento , non ferve che a guadarlo . 

I Mercanti antiquarj , o rivenduglioli ricavano 
da differenti acidi una fimilc vernice per nafeonde- 
re i difetti d* una medaglia , o le murazioni, eh' 
eglino vi han fatto nelle leggende , affine di render- 
la più pregievole % ma quefta vernice non ha mai 
il colore, lo rifplendore , nè il polimento , che dan- 
no naturalmente i fali della terra: altri finalmen- 
te le fotterrano per dare alle ftene codefto colore 
d'arrugine, ma che impone foltanto a novizj nell* 
antiquaria. 

Alcuni contraffanno le medaglie antiche col 
mezzo di modelli di fabbia; ma le granella che s' 
imprimono fui metallo danno luogo talvolta a ri- 
conofeere la frode : d' altronde i tratteggiamenti 
non fono r.è così difHnti , nè così taglienti: la 
gran politura che hanno fiffatte medaglie le rende 
iofpette \ poiché I efperienza infegna, che il metal- 
lo delle medaglie antiche é fempre alcun poco ri- 
gido . Il fegno di-I getto non può effere ben can- 
cellato che a colpi di lima, i quali provano anco- 
ra la fallita delle medaglie (tefTe. Ma fi diftinguo- 
no ficuramente al pefo , mentre un metallo model- 
lato è fempre meno denfo , e meno pefante , con 
volume uguale, del metallo coniato. 

Si riconofee ch« le medaglie antiche fono fiate 
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ritoccate per via di certi colpi di bulino troppo profon- 
di, per certi orli troppo elevati, e per certi crac- 
teggiamenti fcabri, e mal politi. 

Alcuni artefici antiquari hanno fatto dei conj 
efpreflamente fulle medaglie antiche e rare . Que- 
fh frode riefce tanto meglio, quanto meno è vifibììe, 
ch'elleno non fono nè modellate , nè ritoccate . 
Que'che fi fono fatti conofcerc più valenti in fif- 
fatto genere d'induftria, fono il Psdovano, il P*r- 
megiano , e Cartero» Olandefe ; ma tali medaglie 
ufcite dal conio di codefti artefici , trovanfi in 
troppo buono (tato per apparire , fe non falfe , 
almeno affai fofpette. I cunj del Ptdovsno fi fer- 
bano per la maggior parte nella biblioteca di S. 
Genevieva di Parigi . 

API. (Arte di geverntre le . ..)Ramo ècodeftodell 
economia rurale , il quale per la fua importan- 
za merita d'efTere particolarmente defcritto nella 
prefcnte Opera confagrata alla pubblica utilità . 
Non però entraremo nella parte curiofa , che ri- 
guarda l'anatomia di queft' Infetti, i loro partico- 
ri coftumi, e la polizia che fra efiì regna. Ciò al- 
tro non farebbe che un voler replicare inutilmente 
cofe dette e ridette, e a tutti note, dopo che il 
M#r*ldi, M. di Reaumnr, e cent* altri autori hanno 
in tal propofito comunicate al Pubblico le loro di- 
ligenti oflervazioni . Fia meglio che in quefto ar- 
ticolo trovinfi compilate le migliori , e più utili 
iftruzioni fpcttanti al governo delle Api mede- 
fime. 

E primieramente non fi può mai abbaftanza con- 
sigliare quefto loro tal governo in una pofl'eflìone 
campeftre; i vantaggi paragonati colle fpefe , e col- 
le fatiche fono s\ fenfibili, che bifogna ben effere 
negligente per non far ufo di cotefto ramo dell' 
economia, il qual è, fenza contraddizione, il me- 
no difpendiofo, e noi tempo fteffo il più profitte- 
vole • 
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Gli Antichi credevano che le Api foflero pro- 
dotte dalla carne corrotta degli animali > e pre- 
tend^vano, come fa VìriilìQ , infegnar metodi per 
produrle ; ma è gran tempo che fonofi riconolciu- 
ti cali errori , nè cade più alcun dubbio intorno 
la generazione degli animali d'ogni maniera. 

Circa quella dcgl' Inietti , Ja natura oflerva per 
regola cotante, che quelli i quali vanno fprovve- 
duti d'ali, fi producono dalle uova de* loro padri, 
o fono prodotti vivi colle loro proprie forme , in 
luogo che tutti quelli i quali hanno le ali foggiaci©. 
no ad una forte di metamorfofi: queft* ultimi prò. 
vengono da loro padri alati , rinchiufi prima in 
vovicinij da quefli vovicini fi fviluppano dei ver- 
mini, o ie' bruchi; eglino vivono alcun tempo in 
tale condizione; quindi cadono in una inazione, o 
ftato di ripofo, dopo eflerfi teflTuta intorno a loro 
corpicciuoli una fpecie di prigione, dond'efeonopoi 
alati, e fimili a loro genitori medefimi. 

Quella maniera di generazione è (lata riguarda, 
i ta come all'ai più maraviglio!! di quello eh' è in 
fatti , colicene il volgo credeva che (i faceffe una 
reale metamorfofi d' un animale in un altro « Ma 
la verità è, che la farfalla trovali già nel bruco , 
e che le fanno di meftieri codefti modi, e codefto 
tempo per giungere perfettamente alla fua vera 
maniera d'edere. 

Ora ficcome quella oflTervazione rifguarda gl'In- 
fetti alati , e perchè 1* Ape è del loro numero , 
ella dunque dee produrfi nello fteffo modo > e fe- 
condo gli frem* principi : elfendo fabbricati i favi 
nell'arnia, la femmina partorifee un uovo in ogni 
cellula ; da quejt' uovo deriva una fpecie di ver- 
micino, il quale dopo efiere vifluto il fuo tempo, 
cade in uno ftato d'immobilità nella fua cellula, 
e nella ftagione convenevole rianimato, fora il co- 
perchietto che la chiude, n'efee divenuto unamo- 
fca, un'Ape, e prende il fuo volo. 
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Nelle Apioflervafi una particolarità. In quafi tut- 
ti gli animali avvi il fefso mafcolino , ed il fefso 
femminino; ma in quello ci fono oltre i mafchj 
e le femmine, delle Api che non hanno nè l'uno, 
ne l'altro fefso, e formano la maggiore popolazio- 
ne della Repubblica . Si nominano operaie , o la- 
voratrici ; ed in effetto (ì adoperan elleno nelle 
cofe più necefsarie al bfogno delle loro focietà , 
cioè nella ricolta di quanto aWrifogna alia fufliften- 
za delle focietà medefime, che confitte in cera e 
mele, e nei lavori mirabili ch'elleno compongono 
nelle loro arnie. 

I mafchj, detti anche Fuchi , fono in numero 
più picciolo , e dopo che hanno impregnato le 
femmine della Repubblica , delle quali ordinaria- 
mente non n'ha più d'una per feiamo , vengono 
dalle operaje cacciati dall'arnia, e medi a morte 
co* loro pungiglioni, A dette femmine fi dà il no- 
me di Regine. ( Veggafi nella T*wU VIU. i 
Ape Madre o Regina i n. z. un'Ape lavoratrice ; 
C n. 3. un Fuco, o Ape mafehio . ) 

Quelle poche nozioni fono più che fufficienti 
per il Contadino, Maggiori dettagli farian meno 
relativi all' utile che al dilettevole ed al curiofo ; 
che però panneremo al trattamento ch'efige un infet- 
to sì preziolo ; trattamento che dee colhcuire un 
oggetto de' più importanti del Coltivatore . 

Delle Arnie x * dell* manier* di fiiatrle . 

Le Api , nel corfo naturale della loro vita , fi 
ragunano in feiami, formano delle cellule nelle 
«avita dei tronchi degli alberi , nelle sfendi t a e 
delie roccie, o in qualunque altro fito , che ad ef- 
fe paja più adattato a tale operazione. Più che 1* 
apertura è ftretta, e più elleno fono in ficurezza 
per ritrarre il maggior vantaggio dalle loro pro- 
duzioni . 
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Gli uomini hanno immaginato degli utenfili ove 
poflano quell'infetti fabbricare i Joro favi, ed ove 
perciòfi cerca attirarli. Sono quelli le arnie, le quali fe- 
condo leoflervazioni , dagli uomini ftcffi fatte, como- 
do allorché intefero proccurare nelle medefime alle 
Api, necoftruirono, come tutt'ora necoftruifconodi 
differenti materie, e forme. Altre fono fatte a ma- 
niera d' una cafupolaTtfv.F/Z.». i. , altre di vimini 
Tav. VILn. ì. e Tav.VIII.n. 12., altre di legno ar- 
ticamente coftruite Tav. VII. nu. 4. e ^av. Vili, 
n. 18., altre di corteccia, o di tronco d'albero 
vuoto (Tav. VII. nu. 6. e Tav. Vili. n. 15.) ed al- 
tre la cui parte inferiore e di terra con un co- 
pevchio o capello di paglia. Tav VII. nu. 7. 

I Sapienti della Natura ne hanno fatto di fpec- 
chj e di vetri, Tav. Vll.n.f. e Tav. Vili. ». 27. con 
particolar induftria raflettati , per appagare la lo- 
ro cunofità intenta a voler efattamente qflèrvare 
le più minute operazioni di quelle roaravigliofc 
mofche. Sembra che le arnie di paglia di ledala fiano Je 
migliori, egl'Inglefi, che forfè più delle altre Na- 
zioni intendono quello ramo d' economia, di erte 
fi valgono, comecché fiano adatte a difendere Jc 
Api contra il rigore del freddo nel verno , e 
contra il troppo gran calore in eftate . Tuttavia, 
fcrive 1 Hai in una fua Memoria inferita nel To- 
mo XV.deJ Genti/uomo Coltivatore di M.Dupuy Dem- 
fortes pag. n. , eh' eglino danno alle medefime 
troppa altezza relativamente alla Joro larghezza ; 
di modo che farebbe miglior configlio farle più 
deprcOe di quello che fi accoftuma ordinariamente. 
Internamente deggion elTere più unite che fia poffi- 
bile; e fe ne viene a capo tagliando efattamente 
le cime delie paglie che avvanzano in fuori : fi 
fanno allora Je feiìure, di cui tre o quattro deg- 
gion difeendere dall'alto dell'arnia verfo l'orlo , 
c due altre per foftenere l'apertura, 0 la porta , 
e due al di dietro: quell'ultime deggion edere fo* 
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damente chiufe nel corpo dell'arnia, affine d'im- 
pedire che non polla fcomporfi allorché trovali ri- 
piena . 

M, Plateau in certo fuo libro intitolato Nouvelle 
conftrutfìons des Ruches de bus, reca la defcrizione 
d'una nuova fpecie d'amia, la quale fembra riunire 
tutt' i vantaggi proprj a confervare , tener fané , 
moltiplicare e caftrare le Api fenza l'inconvenien- 
te di farle perire , o d* indebolirle . Eccovi una 
corta idea di fiffatta nuova arnia, la quale , col- 
la calla che cuo^rela ,' fi vede nella ( Tav. VII. n m 
3. e più in grande nella Tav.VIU.n. 18. ) 

Levato dal di fopra d'erta tale calla , la qual« 
' dall'Autore Francefe dicefi furtvut , fi vede ( N. 22. 
di detta Tav. Vili. ) eh' è comporta di parecchie 
caflette quadrate di tre policid'altezza , e di un piede 
in quadro. Elleno non hanno ne fondo, nè coperchio, 
e s' incartrano coi loro limbelli l'una nell' al- 
tra. I numeri 20. e 21. inoltrano due di tali cadet- 
te feparate e mefse in modo che fi vede la loro 
bruttura fuperiore 10. Nel numero 20. è un filo d* 
acciajo che attraverfa o^ni calfetta , e fi può anche 
incrocicchiare, come fi feorge nella fig. n. 21. 3. 4. 
5. é. Ogni caflètta ha un picciolo foro)». 22. 2. per 
cui entrar poflòno le Api, e i fuoi anelletti da ca- 
daun de' lati (». 21. 1. 2. 40 per poterle maneg- 
giare. Tutte le dette caflette quadrate lì appellano 
Alxdy e parecchie unite infieme , e adattate una 
fopra l'altra formano lamia. L'ultima d'effe fi cuopre 
con un coperchio ammovibiledi tavola fottile». 13- 
Tal arnia in fiffatta guifa comporta , fi pofa fo- 
pra un piano di legno foftenuto da tre pilaftri , 
finalmente di legno , come viene rapprefenta- 
to nei numeri 18. e 22. Eflb piano num. 19. 
ecce ha un' apertura quadrata a nella fua parte 
media: d è la pianta dell'arnia!: e* , fono due ma- 
nichetta per maneggiarla: h è un pezzuolo di le* 
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gno fu di cui pofano le Api innanzi d' entrare 
nel corpo dell'arnia. Al di dietro, per una feflu- 
ra che vi è praticata , vi fi accomoda una fpecie 
di tiratoio ( n. 24. e ». 25. ) col mezzo del quale 
fi porge elei mele alle Pecchie allorch' elleno , af- 
famate, ne han d'uopo> fenzi faticarle in modo 
alcuno. Si adatta pure per via defla feflura, air 
apertura di detto piano una tavoletta (». 19. / g ) 
la qaal è forata, ed ha nel!' apertura una gelofia 
di crini per dar aria agl'infetti, ed acciò in tem- 
po d'inverno, allorché occorra, fi pofTano ribalda- 
re col mezzo della cenere calda , mefla in Vafe 
che fi adattata fotto l'arnia medefima . La cafsa 
(». 18. )colla quale efs' arnia ficuopre, ha un tetto 
per lo fcolo delle acque, e fui dinanzi tiene un 
apertura rotonda divifa in quattro parti ( ». 26. ), 
una delle quali, totalmenre aperta , è d'ufo nei 
mefi in cui'l lavoro è grande » E' in arcata per im- 
pedire le depredazioni ; un' altra trovali forata di 
buchi per tenere le Api chiufe fenza privarle d* 
aria; e 1* ultima è maflìccia, e ferve a racchiudere le 
Api medefime affolutamente . . 

Quelle arnie fono adattatifilme a trarre tutto il 
vantaggio poflìbile delle Api . L'apertura rotonda 
quadripartita , mette in iftato* di difporre delle 
Api a piacere, e di agire fecondo che le circo- 
ftanze lo efigono. Divifa poi l'arnia nelle dette 
picciole cadette, fi ha il comodo di caftrare le 
Api ftefTe fenza indebolirle, e d' impadroni rfi del 
loro miglior mele levando la caflTetta fuperiore: fi 
eccitano le Api al lavoro aggiungendofi delle caf- 
fette abbaflb in ragione dell* attività colla quale 
lavorano \ fi rifparmia la vita delle operaje , che 
fono sì preziofe; fi feparano le Api nella ftagione 
che più torna a grado , e non fi fa perire il covo, 
perchè non trovafi giammai nella parte fuberiore 
dell'arnia. 
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Il Dottore Arbntenoth Inglefe , ficcome rilevafi 
dal faggio d' una fua Memoria (opra il governo 
delle Api riportata nel citato volume del Genti- 
luomo Coltivatore , propone la corruzione d'un al- 
veajo compofto di quaranta arnie, formate ognuna 
prefso poco fecondo i principi del detto M. */*. 
tesmi ciò che apparifce dal difegno , eh' egli ne 
efibifce . Ma cotefto alveajo, e le arnie medefime 
dall'Autore Francefe inventate, benché ingegnofe 
fiano , e benché paja che in fe riunifcano dei van- 
taggi , hanno nondimeno un difetto efTenziale , che 
fono troppo complicate per edere mefle in ufo dai 
rozzi contadini , oltreché vagliono un prezzo 
non indifferente. 

Per trar profitto dall'educazione delle Àpi , ba- 
tta che le arnie fiano comodini me , e tale la lo- 
ro coftruzione, che facilmente fi portano far patta- 
re le Api da un'arnia in un'altra allorché fi vo- 
gliano cambiare o caftrare i fciami fenza far peri- 
re le Api fteffe, che dev' e/Ter l'oggetto principa- 
le di chi intraprende l'allievo delle medefime. A 
tal uopo fono adattatiflime le arnie, che vengono 
propone nelle Memorie della Reale Accademia d' 
Agricoltura di Bretagna e quelle di vari alzi, di 
cuife ne ha Tefempio nella T>v.vin.n.i6. Son el- 
leno di paglia col loro coperchio mobile , che fi 
può levare.quando vogliafi, per l'oggetto, che tira- 
to via efTo coperchio, e adattatavi fopra un* arnia 
vuota* fi portano in quefta far paflar le Api dell'al- 
tra col mezzo del vapore, ficcome innanzi fpieghe- 
remo chiaramente ♦ 

Comunque fia intanto, le arnie non debbono ef- 
fere né troppo grandi , né troppo picciole . Un* 
arnia di legno deve avere dodici oncie e mezzo di 
lunghezza , nove oncie e mezzo di larghez- 
za , e dieci oncie d* altezza . La forma bis- 
lunga è preferibile alla quadrata. Il diametro del- 
le arnie di paglia rotonde dev'efsere di quattord* 
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ci oncie con otto d'elevazione . Non pertanto fi 
poflono fare degli accrefeimenti e delle aumenta- 
zioni d'un terzo, e di un quarto nelle grandezze 
ordinarie delle arnie, relativamente al tempo dell* 
ufeita de' feiami , alia quantità della loco popola- 
zione, ed alle mire di proccurarfi un maggior nu- 
mero d'Api. 

Preparate le arnie per ricevere le Api, fi de- 
ve cercare un iito convenevole per collocarle \ 
giacché i*'Ape efsendo naturalmente dilicata , un 
pò di cura che fi prenda ftabilindo quello ramo d* 
economia rurale, fi viene ad afiicurare V eGto di 
fitfatto (tdbilimento. 

Scieglitfì d'ordinario un luogo vicino all'abita- 
zione, e che fia da ogni canto al coperto de* ven- 
ti. Non v'ha fico migliore che prello le fiepi, le 
quali convien dirigere in maniera > che non ira- 
rxdifcano al fole di battere fulle arnie. Queft'in- 
fetti richieggono calore ed affai tranquillità. Vei- 
gafi nella Tavola VII. lo ftabtlimento i" una al- 
veap. 

Ad un tal fito non fi debbono lafciar accodare 
belHami di Ibrta alcuna, tanto per rapporto a* lo- 
ro m ?deft mi , quanto riguardo alle Api , attelb che 
da un canto elleno non vogliono elfere fturbate , e 
dall'altro lanno punire chi le turba. Non c'è mi- 
gliore figliazione per le arnie quanto quella di met- 
terle dietro il muro d'una cala che fia^efpofto al 
fettentrione > affinchè le aperture fi trovino a mez- 
zodì, e che i raggi del fole entrino nelle medefi- 
me. Conviene altresì che v'abbiano degli alberi 
per accogliere le Api nel tempo in cui Tera- 
mano . 

Dopo fcelto un fito fimilc, fi difpongono i ban~ 
chi per collocarvi fopra le arnie. Se ne pongono 
fohtamente alcune infieme {opra uuo fte/To banco, 
ma quello metodo non è buono ; mentre accade 
non di rado della confufione, attefo che Je Api 
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sbagliano l'arnia, e perchè iti inverno fi battono, 
e fi ferifcono pericolofa mente. 

I banchi deggion eflere di legno. V'ha chi li 
fa di pietra; ma tal' ufo è viziofo , mentre fono 
troppo caldi in eftate , e troppo freddi in in- 
verno. 

Sopra di fiffatti banchi fi adattano le arnie in 
una pofizione inclinata. Sopra le fteffe de v' effe r 
praticato un tetto di tavole coperto d* embrici , o 
impeciato, onde in tal modo le arnie fteffe relH- 
no al coperto della pioggia. Fia ottima cofa co- 
prire in tempo del verno ogni arnia con una fpe- 
cie di capuccio di paglia ( vedi Tav. Vili. num. 
15.), affinchè le Api ftianopiù calde. Per tal effetto 
lì terrà fempre focchiufa la porcicella dell' arnia 
fteffa in guifa che le Api fole pollano entrar ci 
ufeire una o due foie per volta , e così rima- 
ner perclufo l'acceffo ad ogn* altro animale . 



' Avvegnaché le Api fiano pronte nelle loro ri- 
cerche, pochi fiori ad effe sfuggono d' occhio, e 
per quanto fian copiofe le loro na>Ite, elleno non 
pregiudicano alle piante , e le fottrazioni che 
fanno de 1 fughi non cagionano diminuzione alcuna 
nella vegetazione . Queir infetti veggono affai da 
lunge, ed oltrepaffano gli altri volatili nella ra- 
pidità del volo. La loro ricolta innanzi alla metà 
di Marzo è tenue, ma d'allora in poi va crefecn- 
do fin al mele d' Agofto . La quantità di fiffatta 
ricolta dipende principalmente dalle ftagioni. Quan- 
do la ftagione è bella , ogn' arnia può ammalsare 
venti a trenta libbre di provvigione nella fua cam- 
pagna, e talvolta la bella ftagione è di sì poca du- 
rata , e sì poco favorevole , che le arnie non pof* 
fono riparare la perdita da efse fatta durante V 
Tomo I. K inver- 
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inverno. La proporzione delle frutte della ter- 
ra ha poca relazione colia ricolta delle Api . Si 
veggono le meflì delle Api copiofiflìme in certi 
anni Iterili, ed afsai modiche in 'anni abbondanti 
di fieni, di uve e di grani. 

Le Api fanno raccolte abbandanti fu i fiori del 
pioppo tremulo, e del falice , su le rappe, ed i 
trifogli bianchi. E' inutile di far piantazioni d'ai- 
beri predo le arnie, perchè i fiori padano predo, 
c pagano ugualmente il tributo alle mofche ftra- 
niere; d'altronde le Api ufeendo dai loro allog- 
giamenti volano affai da lontano. E' inutile ugual- 
mente l'allontanare dal loro vicinato i fiori d'un 
odore acuto, poicrY cileno non aleggeranno mii 
un alimento che non fia di loro gufto. La vicinan- 
za delle praterie, e delle terre, ove vegetino va* 
rie forta di grani, c vantaggiofimma alle Api , 
ma i bofehi fono i più adattati alle loro raccolte; 
elleno trovano in eflì ogni forta di fiori, e l'om- 
breggiamento degli alberi vi conferva lungo tempo 
i Cucchi. 

Della Refina , della Cera , e del Mele . 

Le Api lavoratrici recano due forte di cera ; 
una e giallallra, e limile alla pece; appellafi Reti- 
na , e gli Antichi le davano il nome di prtfolts ; 
efsa e aromatica , e racchiude delle particole fol- 
furee, vifeofe, oleofe e acquofe . La raccolgono 
fugli alberi fruttiferi , e ne fan ufo ad otturare le 
fetsure dell'arnia, a fpalmarne le pareti, e ad ap- 
piccare i favi di cera bianca alle medefime . Que- 
ir* cera bianca , o comune ferve per la corruzione 
di detti favi, i quali altro non fono che un com- 
porto di cellule efagone adattate l'una all' altra. 
( Tav. VI. num. 4. e 5. ) Parte ferve a racchiude- 
re le uova che l'Ape Madre o Regina vi depone, 

doud' 



ÀPI *47 

dond'efcono le nuove pigoli , e parte è desinata 
ad ufo di magazzini di depofito, venendo le Api a 
vomitar in efse il mele clic han raccolto , onde 
ferva di provvigione alla Società. E' pure di cera 
bianca il coperchietto che le Api ftefse fanno alle 
cellule, tanto a quelle in cui V Ape madre fi fca- 
nca delle uova , quanto alle altre inservienti 
ad ufo di magazzini di mele» 

Le polveri che (tanno racchiufe nelle antere dei 
fiori ftamignofi delle piante fono la materia, della 
cera. Tale diviene a forza d'una maravigliofa ela- 
borazione a cui foggiace in uno dei loro ilo- 
machi . 

Parte di efsa ferve per alimento delle medefi- 
me, e parte la rigurgitano per impiegarla nella 
corruzione delle cellule. 

Quant' al Mele, un moderno Autore, l'Abate di 
Sauvages, dietro alle fue Memorie full' educazione 
de'Bachi da Seta, un'altra ne ha aggiunta in cui 
pretende, che il Mele ftefso altro non fia che la 
materia eferementizia di certi piccioli infetti che 
trovanfi fui le foglie di alcune piante , dopo che fi 
fono nodriti del fucco melato che geme dai vafi 
delle medefime. Egli vuole che le Api vadano in 
cerca di tale materia eferementizia, e per cibar- 
fene, e per farne depofito nelle cellule dei favi 
dopo averla meglio elaborata in un altro ftomaco 
diverfo da quello , che ferve per la concozio- 
ne della cera . Non efclude quefto Autore, che 
1' Api inoltre raccolgano anche non poca ma. 
teria melofa nel fondo dei calici de' fiori , ov* 
annovi delle glandule piene della . ftefsa , fic- 
come fui le foglie degl' alberi . Che che fiane 
di ciò , le Api per tale ricolta fi fervono del- 
la loro probofeidc , e con efsa lo fugona, e quin- 
di pafsar jlo fanno nel loro ftomaco . Tofto che 
lo han pieno , tornano a dirittura all'arnia, «ve 
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comprimendo efso loro ftomaeo, vomitano il mele 
fulla mafsa già raccolta e mefsa in ferbo , fpar- 
gendo inficme fopra la fuperficie del liquore una 
lama fimile ad una membrana, la quale, benché e- 
ftremamente fottile e trafparente, ritiene per tal 
modo il mc!q, che non può frapparne particella 
alcuna , La loro probofcidc ferve di ftromento per 
venir a capo di tale operazione, compiuta la qua- 
le tornano alla mefse. Se la provvigione fia rifer- 
bata per V inverno , le Api , nccome fi è detto di 
fopra, formano un copcrchietto di cera, e con efso 
turano sì efattament.e la cellula piena di mele , 
che non è polììbile che pofsa gemerne fuori lame* 
noma (lilla. 

Bei f clami delle Api. 

Quando il numero delle Api fi trovi talmen- 
te accrefeiuto , ch« V arnia ne fia troppo cari, 
cata , elleno fi mettono a feiamare . Quella o- 
aerazione fiegue ordinariamente all' apertura del- 
la State ; ond* è che in tal (ragione fi dee ve- 
gliare fopra d* efse con una particolare attenzio* 
ne. L'aumentazione del capitale, ed i profitti di- 
pendono principalmente dal trattamento che fi fa 
alle medefime in codetta congiuntura. 

E* cofà certa che la confufione la quale regna 
in un' arnia troppo piena d' abitanti , è la ca- 
gione dello feiamamento . Per evitamelo , le Api 
cercano tutt' i mezzi t e mettonfi a llar fuore 
dell' arnia o per difotto , o per la porticella * 
Se il Coltivatore allora non è vigilante , fe egli 
non fe ne avvegga , efse non feiamano , quan- 
tunque il loro numero fia molto più grande che 
nelle altre arnie , oye (damano,, perchè fe ne 
ft*nno al di dentro, 
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qucfta maniera di fciamare dipende da varie 
circo ftanze , e nulla più dei tempo ihfluifce sii di 
di tale articolo deli' economia di quelli animali . 
Quando la primavera fia dolce e queta, eglino feia- 
mano di buon ora, e quando la Ragione fia fredda 
e tardiva Iciamano imperfettamente , ed il poco 
the fanno, lo fan piò tardi. 

Se la (ragione fi trovi favorevole , il Colti- 
vatore deve ofTerVare attentamente ver la metà di 
Maggio fe le Api fi preparino a fciamare. Allor- 
ché i Fuchi vengono cacciati fuori dall' arnia di 
buon ora , è que& un fe^ho eh' ella è piena , c 
quando veggonfi le Api (lède aggrumate preflb la 
porticela, ed ufeir anche bene fpeflò al di fuori, 
e che fcòrgafi qualche umidità fui foftegno deli* 
arnia, e dello un fegno non equivocò , eh' elleno 
lono per ifciamaré . Se fopravvenga un momento 
ai òoie un pò caldo dopo uria pioggerella corren- 
do un giorno tranquillo , fi può ftar ficuro , eh* el- 
eno colgono un tale iftante per difpiegare il vo- 
lo; e le un iftante dopo fi veggano aggrumate all' 
intorno della porticeli* dell' arnia , è certo che 
Ranno per partire. 

Se il tempo fi faccia burafeofò allorché le Api 
trovanti fui punto di fciamare, egli rie le impedi- 
rei ; e quindi avviene non di rado che più non 
icianuno durante la corrente ftagione ; Talora 
rieramen Iciamano allorché correndo uri tempo cal- 
do e lecco rimangono le Api ip gran parte unite 
mfieme al di fuori dell' araia. 

Siccome V iftinto le porta a formare nuòve co- 
lonie quando Tamia è piena , perciò il Coltiva-, 
tore dee adoperare tutV i.modi poflìbili per farle 
rientrare nella niedefima, allorché qualche numero 
a elio ne vegga al di fuore nei tempo adattato 
allo iciamamento. Fa d' Uòpo per quello eh' egli 
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ombreggi le arnie, e le rinfrefchi fe il calore fia 
troppo violento. 

Ma ficcome all' Agricoltore giova talvolta che 
le Api delle fue arnie non fciamino , poiché così 
rimarebbero indebolite le popolazioni delle mede- 
fime , all' i scontro gli fa d' uopo fòvente che fie- 
gua lo fciaimmento , nell' intenzione che di qui 



gano in confeguenza ad accrefceru i di lui profit- 
ti. Se tale pertanto è l'intento , fa meftieri ftar 
avvertito , e perchè le Api fciamando non fi dif. 
pergano, o per accogliere i fciami in nuove arnie 
a tal effetto preparate . 

Per eccitare le Api a fciamare , le fi facciano 
entrare nell'arnia già piena gittando loro adoffo 
del letame di vacca polverizzato e mirto colla fab- 
bia, ed entrate che vi fono fe ne chiuda il buco, 
così lafciandovelo alquanto. Si apra di poi , e di 
lì a pochi iftanti le Api fi porranno a fciamare, 

Se uno feiamo non difearichi fuffìcien temente 
T arnia, ne feguirà uno fecondo dopo fette in ot- 
to giorni . Ma fe , come non di rado accade , Ài 
primo feiamo rimanga rotto, ne fiegue il fecondo 
il giorno dietro, dopo di quefto un terzo, e tal- 
volta un quarto , e il tutto foltamente entro lo 
fpazio di quindeci giorni, . 

Non e* è ramo dell' economia rurale, che abbia 
maggiormente efercitata la fuperftizione delle gen- 
ti campeftri quanto le Api, ond* è che non giun- 
gefi mai a baftevolmente combattere gli ufi aflurdi 
cui ella ha dato luogo, Eccone uno. Torto che lo 
feiamo fi è levato, fi batte fopra caldaje o padelle 
( Tavola VII. num.f. ), e fi fa quanto più ftrepito 
fi porta, penfandofi, chetale ftrepito le faccia arref- 
tare nel loro corfo . Nulla e' è di più abufivo di 
un tal metodo . Per contrario conviene abbando- 
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narle al loro iftinto naturale , e lafciarle tran- 
quille, mentre feiamano. Il menomo romore le tur- 
ba, né bifogna mai interromperle. Se temali rem- 
migrazione , balta gittar loro incontra della fab- 
bia, e tolto difeendono . 

L* ufo ftabilito di battere fopra calda je ed al- 
\ tre fintili cofe, non fu verifimilmente immaginato 
per altro, che come un fegnale, il quale dar fi 
voleva ai vicini, che lo feiamo di quello o di que- 
gli fi era levato: coloro che ftabi 1 irono fi ffatt 1 ufo 
non previdero la catt/va applicazione che ne fa- 
rebbe ftata fatta . 

Talvolta uno feiamo ne fcaccia un altro nel 
medefimo anno . Il Coltivatore non può circa tal 
articolo ftar sì bene in guardia come pel primo 
feiamo 3 il qual è il più ficuro \ ma dev'eflcre at- 
tento ai primi fegni che glie lo indicheranno , e 
praticare Io (lefTo metodo che avrà pofto in ufo 
pel primo feiamo, e riceverlo in un' arnia , con- 
forme tutt* i documenti particolari , cjie indi fa- 
ranno recati. 

Se avvenga, che Io feiamo parta, etto Coltiva- 
tore dee comporcarfi relativamente alla diftanza 
nella quale i due feiami fi fermeranno. Se fian egli- 
no in vifta l'uno dell'altro, la migliore maniera 
è di difpergere il meno numerofo, giacché le Api 
fen. volano verfo il più popolato . Se per contrario 
li trovino fuori di veduta V uno dall' altro , biso- 
gna allogarli ciafeheduno in un* arnia partico- 
lare • 

Dell* maniera di allogare le Api n*U x arnia . 

Preparate le arnie per la recezione delle Api , 
lo che fi efeguifee fregandole con erbe odorofe, o 
con mele , bifogna afpettare , che lo feiamo fiali 
tutto fermato nel luogo ove ha cominciato a po- 
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farfi . Quando fi veggono ie Mofche ben ammuc- 
chiate infieme, allora fi può accingerti a porle neli* 
arnia . Conviene Tempre efaminare la grandezza 
della popolazione , onde proporzionare ad efla quel- 
la dell' arnia. Le Api vi fi debbono far entrare piti 
dolcemente che fia potàbile. E'bene avvertire , che 
quello picciolo animale fi lafcia turbare fin ad un 
certo legno fenza moftrare il fuo rifentimento ; 
ma che altresì non bifogna troppo imparentarlo , 
onde non venga a fervidi dell'arma che la natura 
gli ha dato . E ficcome può accadere che fra il lo. 
ro numero abbiavene alcuna d'irritata, perciò quel- 
lo che s* incarica di intredurle nell' arnie, deve 
precautelarfi . Fa di meftieri avere una rete di! ma- 
glie aflai ftrette , e che fia baftantemente larga per 
poter in efla introdurre il capo j e farla ricadere 
fin fu He 1 pai le; con tal mezzo ii volto, e il collo 
rimangono in ficuro , e ft vede tutto quello che Ci 
fa. Ci voglion anche delle calzette e dei guanti di 
lana, ma di pelle fono preferibili: Riverito in tal 
modo colui che fi adopera in quella faccenda, dee 
procedere colla maggior dolcezza , attefo che il 
menomo moto pronto e violento inquieta le Api 
ed irrita il loro umore . Fa d* uopo diftendere an 
lenzuolo j o altro pannolino fui terreno nel fito, 
ove lo feiamo fi è pofato, e vi fi pone V arnia * 
Un ramo d' albero è il luogo ove le Api ordina- 
riamente fi arredano . Quando queft* albero fia pic- 
ciolo ci fi accorta ad elio, lofi recide dolcemente, 
fi porta fui lenzuolo , ed una perfona che là ftà 
preparata, vi rovefeia deftramente l'arnia fopra . 
E' quello fenza oppofizione il metodo più facile e 
più vantaggiofo . Se per contrario il ramo è grof- 
lo , bi fogna fcuoterlo ne IT arnia , e polari a dipoi » 
fui lenzuolo. 

Per cogliere i feiami fugli alberi lènza recider- 
ne 1 rami ,fi è inventato anche un altro modo : 
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Queft' è di avere dell* arnie ehe dieonfi a U/culoo 
portatili. Sono formate aguifa di gabbie, e fi er- 
gono fopra lunghe pertiche con un manubrio che 
fulla pertica ftefia fta piantato. Un Contadino fcuó- 
te con un lungo baftohe il fitó dell' albero, ove fi 
fono pofate le Api , P altro accofta V alveajo a baf- 
culo, in cui le Api fuggendo fi cacciano . (Veggafi 
ciò efpreflb nella TavoU VII. n. io. ). 

Se accada che le Api fi pofinO preflb terra , il 
miglior modo è di panare il lenzuolo fotto d* ef- 
fe, di fcuoterle , e di coprirle cóli' amia. Se ab- 
biavene una certa quantità , la quale fiafi fermata 
in qualche difianza dall' arnia, fi dee condurvela 
appreflb dolcemente con una fcopetta, e fe volino 
in qualch' altro fito , bifogna fcacciarle via dolce- 
mente finché fiafi vertuto a capo di riunirle alle 
altre compagne . Finalmente bifogna per allora po- 
far 1' arnia col raccolto fciamo pretto il fito ove 
fi era arreftato , e lafciàrlo tranquillo . Se quello 
fciamo vada provveduto dell* Ape madre , o della 
Regina fi fermerà nella nuova arnia , ma in cafó 
diverfo , efeirà dalla medefima per far ritorno 
dond* è partito , o fè vi refti , le Api operaje 
non fi porranno di poi al lavóro. La Regina fi Co- 
nofee alla fua ftruttUra* eh 1 è maggiore di quella 
delle altre Api , e diverfa dai Fuchi , che non han* 
no pungiglione . Ogni fciamo vuol éfl erene prov- 
veduto d' una} non ne foffre maggior numero , e 
più eflendovene ne fiegue, che la men forte, o la 
men feconda rimanga uccifa. x 

Talvolta i feiami vengono tardi, e fónó sì poca, 
nUmerofi , che il migliore non batta per riempiere 
la più picciola arnia . In tal calo è di meftieri 
metterne due o tre infieme nella fteflfa arnia , al- 
trimenti le arnie farebbero povere , foggette a 
molti accidenti , e difficilmente profperarebbero. Se 
due o tre feiami fi fieguano, avvegnacche ciò non 
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accada nello Aeflb giorno , bifogna metterli uno 
dopo l'i altro nella medefima arnia . In tal modo 
forman eglino un corpo paflìbile , e divengono 
induftriofi ; locchè dee eflere V oggetto del Colti- 
vatore . L' unione di uno ad un altro feiamo nella 
fteflfa arnia, viene diftinto col nome di maritaggio 
de' feiami , 

» Mettdo dì maritare i /dami . 

Preflb il foftegn© o piedeftallo dell* arnia , ove 
deggionfi maritare i feiami, bifogna diffondere un 
lenzuolo, e fciegliere per tale operazione una fe- 
ra cheta, e tranquilla precifamente al cadere del 
giorno. Si adatta poi un* arnia vuota colla bocca 
in alto fra una compagine di legni medi in qua- 
drato, acciò dia ben ferma . Sopra di ella fi pon- 
ne bocca a bocca quella piena , e codefta tanto fi 
batte e fcuote , ( Tsv t VII. num, 8. ) finché le Api 
fiano cadute nell'altra, e quelle anco le quali ben 
il tenevano appiccate ai lati interiori Praticando 
un tal metodo fi può , non folo cangiar d* arnia 
uno feiamo, ma aggiunger anche ad un picciolo 
un altro feiamo. Quando tutte le Api fiano entra- 
te «eli' arnia di cui fi vuole accrefeere la popo- 
lazione , fi levao via dal fito ov' erano , quelle 
. che fi fono vuotate, per porre quefta fteflfa notte, 
o il dì feguente allo fpuntar dell' alba , quella che 
fi è riempiuta. 

Si pratica ancora un altro metodo facilismo per 
maritare, ed unire infieme due o un maggior nu- 
mero di feiami . Bifogna cavare il coperchio all' 
arnia ove fi avrà meflb un picciolo feiamo, e por- 
vi al di fopra quella ove fi vorrà introdurlo , ot- 
turandovi ogni apertura e fefifura con panni lini . 
Le Api deli arnia inferiore, col mezzo <T un pò 
di fumo fattovi fotto eoa involto di ftracci (t*v. 
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vili. mtm. ti, ) afcendono nell'altra , e quando vi 
arann' afcefe , fi leverà la prima . In tal modo fi 
può maritare un fecondo e un terzo fciamo al pri- 
mo, finché il Coltivatore giudichi che la popola- 
zione fi trovi afìai numerofa , e quanto polla por- 
tare un* arnia ordinaria . Ma fi ofierverà di fare 
cotefta riunione innanzi che le Api abbiano comin- 
ciato a formare i loro favi nel J' arnia , donde vo- 
gliafi farnele ufcire; poiché quando una volta han 
cominciato i loro lavori, elle non gli abbandonano 
che con ifpiacere ; lo che influifee fulle feguenti 
operazioni delle medefime . 

I feiami fono comporti d* Api d' ogni età, e tal- 
volta ve n' hanno di quaranta mille Api . Il pefo 
d' un fimil fciamo è di circa otto libbre, giacché 
ci vogliono cinque mila trecento e fettanta fei 
Api per formare il pefo d' una libbra . Quefti feia- 
mi sì forti e sì portenti , non fono però fempre r 
migliori, poiché contengono troppi Fuchi. Le Api 
( fecondata eh' è la Regina) non avendo finito à 1 
ucciderli che in autunno, eglino affamano Tamia. 
Un eccellente fciamo pefa fei libbre \ un buono 

.inque; un mediocre quattro, 

- 

M9do di con/ervare l* Api, 

Le Api provvedono perfettamente da pèr feftef. 
fe al loro nodrimento , ed alla loro confervazione 
durante la maggior parte dell' anno > ma bifogna 
foccorrerle ed ajutarle ne* tempi duri, e rigorofi:- 
le attenzioni ch'elleno efigono, e le fpefe in cui 
impegnano i Coltivatori fono inferiori d' affai ai 
profitti, ch'eglino ne traggono. Che però a con* 
fervare quell'infetti prcziofi fi feguirannoi feguen*: 
ti avvilì. v,l *• ' 

I. Bifogna aver per maifima di non far morire 
giammai le Api, come ordinariamente fi fuole,aU 



f 



15^ API 

lorchè avendo riempiuto le loro arnie di cera e di 
mele fi voglia venir in pofleflb di tai prodocci. E' 
quello un pagare d'ingratitudine colla maggior del- 
le crudeltà un animale benefico, e che Confervan- 
dolo continua ad effer utile * 

2. Negli anni Iterili in mèle, e troppo fecondi 
in feiami , bifogna far fare in autunno tanti mari- 
taggi quanti fono neceffarj per la confervazioriedel 
rimanente delle arnie; è convenevole di non fer- 
bare per l* inverno fennon fe tjuelié che hanno 
quattro libbre di mele in favi, e non mai attende- 
re che fi trovino all' eltremità per dar loro degli 
alimenti * 

3. Conviert riguardare la mancanza di mele in 
un' arnia come il fegno certo dell' indigenza delle 
Api , e la fporcizia della cera (tome Capace di re- 
care difgufto alle operaje, e di far perire il covo* 
o le vova deportate dall'Ape madre nelle cellule . 
V abbondanza del mele rianima l'ardore delle Api 
per il lavoro . 

Si può giudicare del numero delle Api da quello* 
delle operaje ch'efeono e rientrano nell'arnia , t 
dal loro ronzio . Il fegno della loro moltitudine 
non faria dubbiofo,fe l'intavolato 0 tetto dell'arnie 
ne foflTe d'effe coperto. 

Verfo la fine d' Agofto o nel corfo del Settem- 
bre , fi debbono éfaminare le provvigioni delle ar- 
nie, e riunire al bifogno le Api ed il mele di due 
o tre ed anche di quattro delle medefime . L' arnia 
che trovifi popolata al doppio , 0 al triplo d' un 
altra , non farà un cónfumo molto maggiore. Non 
è quefto un paradoflb, ma un fatto certo fondata 
fuli'efperienza. La diminuzione del covo, il calo- 
re fcarabievole che le Api fi proccurano , la quan- 
tità di cera , e le picciole provvigioni che portantf 
a«eafa, cagionano un tale Hfparmìo. Un arnia fri 
tal guifa popolata arreca Un doppio , e tri- 
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pio più profittodi quella che trovati ugualmente prov- 
veduta di mele, e con minor numero d'Api. 

fi covo di primavera è tanto più preziofo quanto mag- 
giormente, può produrre un accrefeimento d'Operaie 
giovani , e vigorofe . lì covo d'autunno è poco pre- 
gevole quando gli anni fono Iterili . Si può facil- 
mente diftinguerlo . Le cellule ove giaceranno dei 
coperchietti bruni, e piramidali; Te cellule o gli 
aveoli ripieni di mele , fono alquanto concavi , e 
di un colore biancallro . 

Eccovi come conviene diportarti per caftrare , o 
fpogliare le arnie del mele e della cera lenza am- 
mazzare le Api. Si rovefeia l'arnia, che fi vuole 
caftrare. Si mette fucceflìvamente l'altra arnia fui 
fiio piedeftalJo , rialzandola un dito , affinchè le 
JMofche le quali traggono" dall'antica, pofTano entrarvi, 
Queftc operazioni fi fanno di notte, o in una came- 
ra, le cui fineftre fiano ferrate. La mattina fi tro- 
vano le Api riunite? e fi porta l'arnia al poftoove 
dee^rimanere . 

Per trasferire le arnie in luoghi dittanti bifogna 
cogliere il tempo di notte, o di un crudo freddo, 
e fi dà aria alle arnie col mezzo d' un panno li- 
no in cui fono involte , Senza di tale cautela po- 
trebbero rifcaldarfi e perire; e ponendo elfa cau- 
tela in opera, fi pollo no trafportare fu Ila teda, o 
col mezzo di carri . In cote (V ultimo cafo fi tengo- 
no le arnie rovefeiate, e fermate fopra fafei di 
paglia , affinchè lo fcuotimento del carro non pofla 
fiaccare i favi. Convien anche coprire le arnie af- 
finchè il fole non le percuota co'fuoi raggi, e che 
Ja pioggia non pofla cadervi fopra . Se il cielo fi tro- 
vi (ereno , ed il viaggio abbia a durare parecchj 
giorni, fi può accordare alle Api la libertà d'ufei- 
re per purgarfi; giacché dopo aver prefa l'aria ri- 
torneranno alla loro abitazione. 

M. Bafin , nella fua Opera fuile Api ( Voi. IL 
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pat$. 335- « 347. > c M. Plateau nella fua Memoria 
fuilo ftcHb foggetto, avvanzano che un'arnia ordi- 
naria dee fomminittrare annualmente venti libbre 
di mele, e una libra di cera, e che durante 1* in- 
x verno, erta non reca fennon una libbra di mele . 
Aggiungono ch« in tale ftagionc il freddo tiene 
Je Api in un torpore , che ad effe non permette 
una fermentazione ftomatica . Quefti Autori però 
apparentemente non hanno avvertito, che durante 
il freddo più acuto annovi fempre alcune Api che 
allegrano le loro concittadine con un piacevole ron~ 
zio; che un'arnia ordinaria non racchiude fennon 
una libbra di cera , e che la fua provvigione in 
autunno non giunge al più che alle venti libbre ; 
t l'efperienza e' infegna, che tanto al monte quan- 
to al piano, il freddo dell'inverno accrefee il ca- 
lore Somatico delle Api , e cagiona con ciò un 
maggior confumo; di modo che un'arnia ordinaria 
confuma una libbra e mezzo di mele nei mefì di 
Novembre e di Febbraio, e due o tre oncie di più 
in Dicembre e Gennajo, allorché regnano i venti 
di Levante, e di Tramontana-Levante, Avvegnac- 
hé il confumo d'una colonia in inverno non fiache 
di fette libbre , le fue provvigioni nondimeno fog- 
giaciono ad una diminuzione di altre dieci libbre, 
per via delle evaporazioni ecceflìve cagionate dall' 
effervefeenza d'un mele recente, acquofo, ecopiofo. 
Ci vuole lo fpazio di due ò tre mefi acciocché il 
mele fermenti , fi chiarifichi , fi condenli > ed ac- 
quifti Je fue perfezioni. Innanzi a tale fermenta- 
zione egli è liquidoe acre. Se lo fi ponga inunvafe, 
fórma in breva una fchiuma capace d' alterarlo , e 
potrebbe corrompere gli alimenti , ove fofle meffo 
per condimento , fe l'acqua in eflo contenuta non 
fbflTe diflìpata per via d'una forte cottura. 

Le arnie deboli o mediocri non fi debbono cr 
ftrare che verfo la fine di Febbrajo ; atcefo che 1' 
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effervefcenza del mele efala un piacevole odore , e 
fparge un calore che anima le Api durante V in- 
verno. Que* che tengono le arnie in cafa corren- 
do la fredda ftagione , deggion aprire un foro odue 
in quelle che trovanfi ben provvedute d' Api, e di 
provvigioni. Que' che annegano le Api per avere 
tutt'il prodotto de* lavori delle medefime, e que' 
che Ci accontentano di cabrarle , ma che fanno no- 
tevoli feparazioni, fono ugualmente da biafimare. 
Le Api non confumano in inverno le loro provvi- 
gioni che per cffere maggiormente in iftato di ren- 
dere fervigio ai loro proprietar; . In Autunno , fi 
Jafciano dodici libbre di mele ad ogni colonia , e 
cinque in primavera. Le arnie a caflette , di cui 
abbiamo parlato nel cominciamento di quell'Arti- 
colo , fi caftrano facilmente ; il mele fi trova nel- 
la cafletta fuperiore* il covo ftà in quelle dì mez- 



Per cabrare la cafletta fuperiore, vi fi fa entrare 
dei fumo con un picciol mantice per un buco pra- 
ticato nella fommicà della medefima. Accontentati 
di fcuotere efterior mente quello di mezzo percof. 
tringere le Api a ritirarli nelle altre ; e bifb- 
gnando vi fi fa entrare del fumo per forzarle 
a dar luogo purché il fuoco non tocchi le loro 
ali , non fi dee temere d' incomodarle . 

Il rigor del freddo , congiunto ad un* eftrema 
penuria , riduce certe colonie ad un torpore sì 
univerfale , che fembra perduto in effe ogni fegno 
di vita. Allora fi pone l'arnia fulla* fua bafe af- 
perfa di mele , la fi porta in un luogo caldo , la 
s* invoglie in una coperta per bandire ogni chia- 
rezza, ed all' ingreflb della notte fi riporta nel 
fito che prima occupava. 

Per difendere le arnie contra i freddi e i Top- 
pi nelle {bigioni fredde , non fi lafcia che una pic- 
ciola porta in quelle che fono deboli , e due ia 
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quelle che fono forti. Allorché il freddo fia acu" 
to , fi chiudono interamente gì* ingreffi delle debo- 
li, e fi adatta fulle porte delle altre della paglia 
di canape, e la vi fi ferma alla meglio, lafciando- 
vi per altro degl' interflizj affinchè 1' aria poffa 
entrare ed ufcire dall'arnia. Nelle belle giornate 
d* inverno , le porticelle debbono edere intera- 
mente aperte, acciocché le Api portano portar al 
di fuore i corpi morti delle loro compagne . La 
fera fi chiudono come conviene. Fa d' uopo ripu- 
lire le tavole delle arnie una o due volte ne' bei 
giorni, tanto dell* inverno , quanto della primave- 
ra, per levare le tignuo'e, i cadaveri, l'acqua rof- 
fa , gli eferementi e le fozzure . Quand' abbiavi 
della muffa nei favi , nelle pareti dell' arnia , o 
full' intavolato, lafirafchia via con un coltello ,o 
con un panno lino. 

La maggior parte de' Coltivatori d' Api , dopo 
aver liquefatti i favi del mele , li pongono in un 
lacco di tela chiara , e con baftoni ne (premono il 
mele . Se ne perde una parte dello fteflb con Af- 
fatto modo d' agire, e quello che rimane , non ha 
né la purezza, nè la dolcezza > né la confidenza 
neceffaria alla fua perfezione . Affine d' evitare 
codefl' inconvenienti , non fi debbono comprimere 
i favi, ma metterli in un paflatojo che non fia di 
rame , entro un luogo caldo , acciò il mele fgoc- 
cioli, e terminato lo fgocciolamentofi comprimono i 
favi , e ciò che rimane ferve foltanto per nudrire 
le Api. I luoghi frefehi e fecchi fono i più adat- 
tati alla fua confervazione . 

Riguardo alla cera, la fi fa fondere in una cal- 
daja , ov' abbiavi dell'acqua in volume quali ugua- 
le. Si. caccia il gratto che fopranuota agli orli 
della caldaja col loffio della bocca , e fi leva via 
con un cucchiaio, il quale fi tuffa nell'acqua fred- 
da ogni volta che fe ne faccia ufo , Si lafcia raf- 
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freddare il tutto in detta caldaja , ed il rimanen- 
te del graffo fi trova nella parte inferiore del pa- 
ne di cera. 

Non termineremo queft* articolo fenza inviare i 
Leggitori a con«fcere alcuni iftromenti neceffari 
nelgoverno delle Api, etjuefti fono ice Itelli per re- 
cidere i favi ( num.i.e t.Tav.VIIt.) , ficcome uno 
fchizzetto ( ».i6. ) , ed un' altra macchina ( ». io. ) 
per irrigare e tergere le arnie innanzi d* intro- 
durvi nuovi feiami . Acciò queft* infetti più facil- 
mente pollano cominciare con validi appoggi la fab- 
brica de' loro favi, non pochi Agricoltori pratica- 
no di porre nell' arnie un' afta con varj braccio- 
li adattati alla ftelfa orizontalmente , come lo adi- 
ta lo fpaccato dell' arnia ( num. 14. ) nella Tavola 
fuddetta . 

Altri avvertimenti intorni il governo delle Api . 
Animali ad effe noe evoli , e loro malattie, 

Laquiete e la tranquillità fono i due punti impor- 
tanti nel governo delle Api . Bifogna dunque evitare, 
per quanto fia polfibile, di turbarle, e perciò farà bene 
fituare le arnie fuori d' ogni ftrepito , cioè Iunge 
dalle ftrade pubbliche e dai luoghi frequentati da- 
gli uomini e dagli animali. Il fumo le incomoda 
grandemente , il perchè le fi deggion allontanare 
dai cammini delle cafe , e da ogn* altro fito ove 
fi faccia fuoco , ficcom* anche da dove vi regni 
puzzore d'immondizie, di letami , ec. poiché i cat^ 
tivi odori di cotefte materie non poco eziandio 
le incomodano. 

Si è veduto che il mele delle Api , raccolto ed 
elaborato in uno dei loro ftomachi è appunto quel la 
materia, che ferve per nodrirle nei tempi freddi, 
e quando generalmente mancano ad effe le prov- 
vigioni nella campagna . L' Ingiefe Hall ( Gentiluo* 
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m o C*itrv*t$re Tom. F7. pmg. 34.) ha trovato, ch€ per 
t°dnrle non v'ha cofa migliore citi mele mefchia- 
n° con fugo di liquerizia , o di birra miftà ad un 
Po di fale\ 

Con cai regime, egli dice, riori (blamente ad ef- 

fi fomminiftra no l'ufficiente nodrimento , ma fi 
mantengono anche in uno (tato vigorofo. Annovi dei 
Coltivatori, che loro pongono del pane mefchiato col- 
la birra fina , o col modo , ed elle ne mangiano 
con avidità. Tale mefcuglio è buono per qualche 
tempo , ma continuandolo fi arrifchicrcbbe di per- 
dere le arnie, attefb eh' è tròppo fofhnzioib . Il 
fopraddetto Hsliè il primo che abbia facto pruova 
del mefcuglio del falc, perchè avea oflervato , che 
le Api riufeivàno meglio nei paefi vicini ài mare, 
o alle acque falmaftrej che altrove. Quindi dopo» 
eh' egli ebbe efperimentato V efito di fi riatta no- 
dritura, confervò fempre l'ufo dì porre un vafe 
d' acqua con Un pò di fale appreso le lue arnie. 

In fatti, è comprovato dall' efperienza, che il 
fale preferva quefti animali dalla malattia ad effe 
più comune , e loro dà quella vivacità ed attivi- 
tà di cui han d' uopo per agire fecondo F iftinto 
che le move. 

Quella malattia è la diflfenteria. M.di Riaumur , 
il quale forfè più d' o^n' altro Naturalità ha Mu- 
diate le Api , penfa eh ella provenga dall' eftere 
(tate corrette le Api medefime a nodrirfi di puro 
mele , e per non aver potuto ci baffi in parte di 
cera rozza. Tal opinione è fondata fulla provada 
Iti fatta di alimentare le Api di (bJo puro mele 
durante alcun tempo » il che in effetto ha loro ca- 
gionato il flutto di ventre . Queflo iluflb è una 
malattia contaggiofa , che fa morire quaft tutte le 
Api d' un' arma* Eccovi come il male fi comuni- 
ca. Nello (tato naturale , non avviene che gii es- 
crementi delle Api, i quali fono fempre liquidi , 
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cadano fopra altre Api , il che loro farebbe gra" 
male. Nel fluilo accade un cai incoveniente, poiché \ 
Api non avendo alfai forza per metterfi in un* 
convenevole postura le une per rapporto alle al- 
tre , quelle che fono al di lopra lalciano cadere 
adoflb di quelle che (tanno al difotto una materia 
glutinosa , che loro ottura gli organi della ret- 
razione, hì di Reaumur propone, che per arrcj- 
tare cotella morbofa affezione fi mefchj con mele 
della cera rozza, oppure che fi componga uno" fci- 
Jóppo fatto con mezza inguiftara divino* una mez- 
za libbra di zucchero, .ed altrettanto mele. Pare , 
che Tufo del fale, fecondo il metodo dell' ÀW/, 
debba etfere preferito alla formula del detto M. 
di Reaumur . , 

Oltre r indicata malattia , a parecchie altre 
àncora vanno foggette le Api» e quelle più che 
altro cagionate dal freddo. E non bafta che fiff.it- 
ce malattie ne faccia perire gran numero di mor- 
te- naturale * che ne perifeort più non di rado di 
mòrte violenta, Elleno hanno e fuori ed entro le 
Ìcro arnie una moltitudine di nemici . Avve^naC- 
chè armate d' un pungiglione, parecchi Uccelli le 
ingojano belPe vive; ma 1* uccello che ne distrug- 
ge maggior copia è la PafTera , Egli le caccia ab- 
baffb conte fe foflero granella di frumento * U 
Rondine e il Parvo fan pure delle Api un fimi! 
governò ; Le Vefpe aprono e fquarziano co* loro 
denti il ventre alle Api pei* divorare le interiora 
contenute nel medefimo . I Ragnatelli fono poco 
temuti dalle Api, benché tentino incappiarne nel- 
le loro tele . Le Lucertole , le Ranocchie , i Rof- 
pi mangiano le Api; le Formiche, entrate che ta- 
no ne loro alveai, mettono a foqquadro le cellule 
per'predare il mele in c(Tocontenuto,edil pungiglione 
delle Api non vale a ferire quefte faccheggiatxi- 
ci . Il nemico più temuto per le Api è il Toppo 
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eampagnuolo mufaraneo i in una notte d'inverno, 
allorché le mofche trovano* intericite dal freddo , 
egli è capace di diftruggere V arnia meglio popo- 
lata. I Vipiftrelli non ne fono meno voraci . Le 
Api, e principalmente le vecchie, vanno fogget- 
te ad avere una fpecie di pidocchio , eh' è della 
groflezza d' una tefta di fpila , e di colore rofii- 
gno : egli fi attacca fopra il loro corpicciuolo ; la 
Tua probofeidc è adattata ad introdurli fra le fqua- 
me, ma non fembra che troppo incomodi la mof- 
ca . Nonoftante ficcome quefti pidocchi fi attacca- 
no foltanto alle vecchie , non fi ha quindi buona 
idea d* un* arnia , ove la maggior parte delle Api 
ne fiano infette . 

Elleno hanno ancora un nemico degli aftri for- 
fe riù pVrniciofo ; e non tanto per effe, diftru^- 
fendo, mangiando e rovefeiando i loro lavori, ma 
ancora a noi med climi, comecché ci privi della 
fperanza di ripartire un bene, che riguardiamo co- 
me in comune fra elle loro e poi . Quello nemico 
fi perniciofo è un infetto , che appellali TignuoU 
iklla cera a cagione del guaito eh* egli ne fa. E' 
un picciolo bruco tenero, diheato , fenz' armi , 
e fenza difefa , che sà vivere a fpelc dei lavori 
di diciotto mila nemici , tutti ben armati , da cui 
egli trovali continuamente circondato, e che tut- 
ti vegliano alla guardia del loro teforo. 

Quella mangiatrice di cera è dei genere delle 
Talje TignuoU. La fua farfalla è Falena, vai a dire 
di quelle che volano folamente la notte. Tale far* 
falla trova il mezzo di deludere la vigilanza delle 
Api , di attraverfare un' armata formidabile per 
andare a deporre le fue uova nell'angolo di qual- 
che favo. Incapo ad alcuni giorni l'uovo fi (chiu- 
de; n' efee un picciolo bruco con fedici gambe , 
rafo, con pelle biancaftra, capo bruno e fquamofo . 
Cotello bruco, il quale nafee circondato da tanti nemU 
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ci pronti alia vendetta, non può evitare la morte 
che per la fuaeftrema picciolczza , mercè di-cui rub- 
ba i primi momenti del fuo nafeimento ai guardi 
de'fovraveglunti , e per la prontezza colla quale 
egli fila nel! ' Mante ,, e fi racchiude in un piccio- 
lo aftuccio di feta, che bafta allora per mettere i 
Cuoi giorni in fi cu rezza . Siffatto aftuccio ò da pri- 
ma proporzionato alla Tua grandezza : fta attacca - 
to contra gli, alveoli della cera; il perchè trova 
Onde cibarli tutt' all' intorno della (ua porta. Quan- 
dogli manca l'alimento , allunga un tubo , che 
forma una galleria, e va oltre cercando di che 
vivere nel mezzo a fuo: nemici ftefli per una ftrada 
coperta. A mifura che il bruco crefee , ed ha d'uo- 
po d'alimento, egli allunga , e aliargi la fila gal- 
leria, ch'è torcuofa, e va di cellule in celiale . 

Più che s* inoltra nel paefe nemico , più for- 
tifica la fua galleria : ella non era a principio che 
di pura feta; ma a mifura che ingrandifee , cuo- 
pre il di fuori con pezzuoli di cera che va mafti- 
cando , e co'fuoi eferementi , i quali hanno la 
torma di polvere da cannone. Egli unifee tutti 
quelli materiali Con fili di feta, e fi forma un an- 
temurale inefpugnabile contra gli afTalti delie A- 
pi. L'interiore va corredato d'una feta morbida 
così, che il fuo corpo dilicato (la mollemente . 
Siffatta galleria* la quale non era da prima che 
della groflezza d'un filo, viene ad avere le dimensio- 
ni di una penna da fcrivère dì mano in mano eh* 
egli l'allunga ed ingrandifee. Siccome la Tiguuo- 
la della cera è obbligata ad allungare il capo all' / 
in fuori per prendere il fuo nudrimento, elfo non- 
meno che il fuo primo anello fono armati di fqua- 
nn', contro le quali il pungiglione delie Api non 
fa effetto. Convien credere che le Àpi non' polla- 
no pervenire a diftruggere codette gallerie ; giac- 
che uu Affatto nemico fi mokiplica non di rado a 
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fegno tale nell'arnia, che mette a foqquadro , ro- 
vefcia tutt* i lavori, e riduce Je Api al punto d* 
abbandonare l'arnia, Queft' infetto deftruttore, ar- 
rivato ch'ò al fuo ultimo grado di accref cimento, 
fila un bozzolo nell' eftremità delia fua galleria 
lì racchiude in eftb, vi focace alla metamorfo- 
fi comune ai bruchi , ed elee farfalla . Saria cola 
vantaggiofa poter trovare il modo di diftruggerlo , 
il che fin ora non fi è confeguito. Egli compari- 
Ice nei mefi di Giugno , e di Luglio, 

APvAZZIERE, o Fabbricatore S Arazzi . Gli 
Arazzi fono, fra le Tappezzerie, le più nobili, lé 
più pregiate, e le più difpendiofe, perchè hanno 
in fe ricchezza, bellezza di difegno,e lavoro, ove fi 
efi^? fommainduftria e pacieozaad degnimelo. Di taì 
lavori ve n'hanno di»due forta , cioè di ALTO LISSO, 
e di BASSO LISSO. In entrambi v'entra feti, lana, 
edoro, fe fi voglia; co' quali materiali, articamente 
difpofti, fi rappreientano fatti inorici, ornamenti 
d'ogni maniera, fiori, e paefi intrecciali di figure* 
d' uomini, e d'animali . Di fitta t te due forta di la- 
vori ne parleremo qui partitamente. 

L'ALTO LTSSO viene così dinominato dalla di- 
fpofizione de* lifsi , o piuttofto dell' ordimento , che 
ferve a lavorarlo, il qual è tefo perpendicolarmen- 
te dall'alto a baffo; ciò che dilringuelo dal Baffo 
Uff* , il cui ordimento è meflb /opra un tela- 
jo fituato orizzontalmente, come vedremo in fe- 
gùito ' 

Sembra che l'invenzione dell'Alto e Baffo liftb 
provenga dal Levante; ed il nome de' Saraclntfi , 
il quale davafi altre volte a codette tappezzerie* 
nonmeno che agli Opera; che in effe fi efercitava- 
no, e le raccomodavano, non lafcia quafi dubbi- 
tarne . 

Fin dai tempi di Rafae/o da Urbino e di Michie- 
f agnolo Buonarcttiy tale Manifattura trovavafi ftabi- 
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(ita in Roma, e Lione X. ve la introduci. I Pon- 
tefici fucceflbri di lui , Y hanno di poi fempre pro- 
tetta, coficchè tutt'ora veggonfi ufcire da Roma 
belliffime opere d' Alto liiTò, efeguite in uno Spe^ 
daie d'Orfanelli fotto la direzione di valenti Mae- 
ftri. Da Roma fi diffufe il lavoro d'Alto JilTo in 
Firenze, in Napoli, ed ora trovafi anche ftabilijo 
io Venezia, 

Prima però, che in quell'ultimi luoghi, luìgtxir. 
avea arricchito in Parigi il luogo àt'Cobelìns di eccel- 
lenti artefici d'Alto liffo , fatti venire da Roma, 
C dalla Fiandra nel qual ultimo paefe ai para 
4el Baflo lijfo fioriva , 

Se fi afcoltino i Francefi , elfi diranno che non 
arinovi tappezzerie di quello genere eh' entrar pof- 
fano in paraggio con quelle de' Gobeiins ; ma i Ro- 
mani foftengono, che aliai più corrette in difegr.o 
fono quelle che nella città loro fi, efeguifeono ; e 
così tutte le altre Nazioni hanno fu di tal punto 
le loropretcnfioni , Che che fune, è certo per al- 
tro, che per ogni dove regna quell'Arte; le ou«- 
re, che n' efeono oggidì, forpaftano di gran tinga 
quelle che furono efeguite ne'paflati fecoli, sì per 
la bellezza del difegno, come per la vaghezza de' 
colori \ il che unito in Tic me fa n a Ice re la più gra- 
ta illufione nell' anima di chi le mira . . 

Il meftiere , o il telajo sù di cui fi lavora 1,'AU 
to liflo è piantato perpendicolarmente, e quattro 
pezzi principali fono quelli che io compongono , 
cioè due lunghe colonne, o pezzi di legno, e <iu£ 
grolfi rotoli , o fub\ . 

Le colonne fi nominano gan*fcie , e ftan fitut^e 
Yèrticalmente ; i rotoli fi trovan pofti trasverlal- 
mente , uno in alto , e V altro abballo del- 
le ganafeie. QuelV ultimo giace un piede e mez- 
zo in didanza dal pavimento, o là in circa. Am- 
bidue colie loro tette entrano in buchi adattati al- 
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la loro groffezza, e praticati nell'eftremità dellé 
ganaicie. 

Le fpranghe colle quali fi girano ; nominanfi ma- 
noelle, o cavie ; quella del rotolo fuperiore è la 
elvia grande, e quella del rotolo o fubio inferio- 
re è la cavia pjccióla. 

In cadauno dei rotoli avvi formata ufi* incavatu- 
ra da un capo all'altro, capace di contenere/uri 
lungo pezzo di legno rotondo , che vi fi può arre- 
nare e fermare con pironi di lepno , o di fer- 
ro. Godefto pezzo di Ic^no , il quale ha quafi tut- 
ta la lunghezza dei ròtoli, fi appella un vardiglió- 
ne , e ferve ad attaccare le eftremità del 1* ordimen- 
to , o Catena. Quell'ordimento, ch'è fatto d'una 
fpecie di lana torta, è rotolato fui rotolo fuperio- 
re , e fui rotolo inferiore fi rotola il lavorò d'a- 
razzo a mifura che va avvallando. 

Lungo le colonne, oganafeie, v'hanno forati dei 
buchi di diflanza in diftanza, dalla banda chefiJavora 
l'Arazzo ,ne'quali fi pongono certi pezzi o grofTe 
chavichie di ferro,, rivoltate in cima a manieri 
di ganzo. Quefte chavichie fono forate altresì di 
parecchj buchi, nei quali fi pianta un pirone, che 
accofta , oppure allontana la pertica , ed in tal 
modo fi ponno tendere, 0 allentire i Jifli fecondo 
bilogno. 

La pettica del liffo , cosi nominala, comecch'efla 
infili iliffi, che fanno incrocicchiare ifìli della ca- 
tena, o ordito, fa a un di pretto nel telajo d'Al- 
to liffb, ciò che fanno le caìcoie in quello de'Tc£ 
fitori . 

I liflì fono certe picciole cordicelle attaccate acf 
ogni filo dell'ordimento con una fpecie di nodo 
corrente di refe , il quale forma una fpecie di 
maglia, o d'anello: fervon elleno pei" tenere a- 
prrta l'orditura , affinchè (\ pofla pattar per ette i 
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fufi carichi delle fete , delle lane , o delle altre ma- 
terie eh* entrano nella fabbrica della tappezzeria 
d'alto Mio. 

Finalmente avvi quantità di piccioli full che 1' 
operajo tiene preflò di lui entro ceftine per fer- 
vicene ad incrocicchiare le fila dell* ordimento 
pattandole a ttraverfo. Quelli piccioli fufi vengon chia- 
mati per tal ragione /ufi da incrocicchiare j ed af- 
finchè le (ila così incrocicchiate fi mantengano fem- 
pre , in una convenevole difpofizione , s' intralcia 
pur anche fra le fila, ma al di fopra del fufo d' 
incrocciatura, una cordicella, a cuiglioperaj danno 
il nóme di faci* , ò di frecia . 

Tefo ch'è l'ordimento, l'artefice difegna fulle 
fila del medefimo i principali contorni delle ftgure 
del quadro, che vuole imitare: il che fi fa appli- 
cando dalla banda che dee fervire di rovefeio , 
dei cartoni conformi al quadro da ricopiarfi , e 
feguendo i loro contorni col lapis nero fulle fila 
dalla banda del diritto, di maniera che i linea- 
menti trafparifcano ugualmente dinanzi e di die- 
tro y ed affinchè fi polla delineare pii ficuramente, 
e più correttamente , fi foftengono i cartoni con 
una lunga e larga tavola di legno. 

Riguardo al quadro dipinto, a norma del quale 
Ti deve efeguirc il lavoro, elfo lìafofpefo dietro il 
telaio, e rotolato fu d'una lunga pertica , da cui 
fi srotola quant'è necefTario , ed a mifura che il 
lavoro va avvanzando. 

Oltre tutt' i pezzi teftè indicati , i quali com- 
pongono il meftiere , o il telajo, o che allo ftefTo 
per Ja maggior parte fono annetti, ci vogliono tre 
principali utenfili , o lìromenti per adoperare le 
lane o fete , difporle e ferrarle nelle fila dell' 
ordimento. Q.uefti utenfili fono un fufo, un petti- 
ne, ed Un ago d' accia jo. 

Il {ufo è fatto di legno duro, còme di buflb , b 
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d'altro fimile. Sopra quefto ftromento , il quale 
ferve come di navetta , danno di(pofte le fete, le 
Jane, o l oro, e l'argento, che debbono edere im- 
piegati dall'artefice. 

Il pettine , che dev'eflere o di bufso , oppure d' 
avorio, ha cinque in fei polici di lunghezza, ed 
un police di Prodezza dal lato della fchiena , di là 
ordinariamente diminuendo fin all' eftremità dei 
denti , che deggion eflere più o meno di/tanti gli 
uni dagli altri , fecondo la maggiore o minor fi- 
pezza dell'opere. 

Finalmente l'ago di ferro, che nominafi a&o di 
comprimere > ha la forma degli aghi ordinar), ma è 
più lungo e più grofTo : ferve a comprimere le la- 
ne e le fete, allorché abbiavi qualche contorno che 
non vada bene. 

Il filo di lana, di feti, d'oro o d'argento con 
cui cuoprefi V ordimento delle tappezzerie , e 3* 
che nelle manifatture di ftoffa dicefi trama , no- j»l 
•minafi sjfure dai fabbricatori Francefi d* Alto lif- a 
fo. I Fiamminghi lo appellano insl*ch> e gli Ita- e 1 
liani filo di tr*m* . x 

Quando tutto trovifi preparato per il lavoro, t r, 
che J'operajo lo voglia cominciare , egli fiede dalla 
banda del rovefeio del pezzo , colla Ichiena rivol- 
ta al fuo difegno , di modo che lavora , per 
così dire, alla cieca, nulla veggendo di ciò che t 
fa, ed eflendo obbligato ad alzarfi, e venire al di- 5 
nanzi del telajo quando vuole vedere il lavoro fat- 
to, ed efaminarne i difetti per correggerli coli' 
ago da battere. 

Innanzi di mettere in opera, e di adattare 1* fue ; 
fere, o le fue Jane, l'Arazziere fi volta e mira il 
difegno, o quadro; dopo di che avendo prefo un 
fufo ripieno di lana, o di feta del color convene- i 
vole, lo adatta fra le fila dell'ordimento, ch'egli 
fa iacorcicchiare col mezzo dei Jiifi attaccati al- 
la 
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!a pertica; ciò ch'elfo ricomincia ogni volta che 
cambia cojore. Adattata la feta , o la lana , egli 
Ja batte coj pettine, e quando ne ha meffo parec^ 
chi fili gli uni fopra gli altri, va a vedere l'ef- 
fetto che fanno , per riformarne i contorni coli' 
ago da comprimere, fe di ciò. abbiavi meftieri. 

Se i pezzi fono larghi , parecchi artefici vi pof- 
fono lavorare ad un tratto. A mjfura che l'opera, 
avvanza, fi rotola fui fubio inferiore ciò eh' è fat- 
to, e fi 1 rotola da quello che giace al di fopra 
tant' ordimento quanto ne occorre per continua? 
il lavoro i al che fervono la grande , e Ja p ice io* 
\i cavia. Si fa tanto lavoro a proporzione di quaiii 
to difegno han gli operaj dietro ad elfi. 

Terminato tutto il pezzo , ficcome ne' fiti dej 
medefimo, ove fi paffada tinta, a tinta, non v'ha unìo-» 
ne o intrecciamento delle lane, o delle fete attefa 
il cambiamento dei tuli , fi unìfeono tai (iti , cu- 
cindoli efattamente, e di tai maniera infieme , che 
allora tutt' il lavoro diviene continuo . Si recide 
qualche pelo che poflfa eflere reftato in fuori, e fi 
proccura dar al lavoro tutto quel brio , « quella 
perfezione, che deve ampere, ed in cui il fuo pre- 
gio confitte ♦ 

Il lavoro d'Alto liflb è affai più lungo e più dif- 
ficile da farfidi quello di Saffi Uff*; e comecché queft' 
ultimo ifi efeguifee al doppio più pretto , è per 
confeguenza meno cottolo dell' altro . 

Il BASSO i isso viene così dinominato, non a 
cagione della differenza dell'opera , la quale a pro- 
priamente parlare è la. medefima che quella dell' 
Alto liflb, ma per la differente fituazione del te- 
laio fui quale fi lavora . Già fi è veduto che quel- 
lo dell'Alto liflb fta dirizzata perpendicolarmente 
ed in piede j il telajo dei Baffo liflb giace firmato 
ìq piano, e parallelamente all'orizzonte , cioè fi- 
ttile di molto a quello degli ordinari tefiìtori . I 
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pezzi principali fono le colonne, i fubi o rotoli , 
la sbara, il chiodo, la vite, le tra ver fé , o forte- 
gni, e i puntelli. Ve n'hanno ancora alcuni al- 
tri , e che non fervono che a fabbricare V Araz- 
zo , quai fono gli alzi, le caicole , fa lamé, i lifln 
ec. Eccone d'eflì tutti la fpiegazione . 

Le colonne fono due robu/Up?Zzi di legno, che 
formano i due lati del celajo, o mefticre, é che 
portano i fubj. Per accrefcere la forza di tai co- 
lonne , elleno fono non folamente fortenute al di 
fotto con altri roburti pezzi di legno in forma di 
traverfe; ma affine di renderle ben ferme, (Unno 
ancora puntellate all'intavolato, ciafcheduna con 
una lpecie di trave, che le impedifce d* avere al- 
cun moto, avvegnacchè abbianvi talvolta fin quat> 
tro cinque operaj appoggiati fui fubio dinanzi, e 
che lavorano tutti ad un tratto. Quelle due tra- 
vi fono.quelle, che li chiamano i puntelli. 

Alle due eftremità delle colonne Hanno i due 

luno c 
e i ro 

• grofTa 
lunga circa tre piedi . 

La vite dei rotoli, è un lungo pezzo, o piuttolro 
una pertica di legno refa rotonda fui tornio , a- 
vente oltre due poiici di diametro , e quafi di 
tutta la lunghezza d'ogni fubio. A cotefte due vi- 
ti Hanno attaccate le due eftremità dell' ordi- 
mento, che fi avvoglle fopra quello dei rotoli, eh* 
e oppofto all'Arazziere; l'alrro fopra di cui egli 
« a PPOggia, ferve a rotolarvi intorno V arazzo a 
roilura che fé ne avvanza il lavoro. 

La sb*r* è un pezzo di legno, che paffa tras- 
verlalmente da una còlonna all' altra quaji nel 
mezzo del meftiere, e che foftiene gli slxJ, i qua- 
li fono certi piccioli pezzi di le^io a un di preflo 
«ella forma d* un braccio di bilancia . A cotc(U 
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ftanno attaccate le corde , che portano le lame 
per via delle quali Toperajo, col mezzo di due 
calcole, che giacciono fotto il meftiere , e fopra 
Je quali egli ha i piedi, dà movimento ai lini, e fa 
alternativamente alzare ed abbattere le 6Ia dell' 
ordimento. 

Il difegno o il quadro, che gli Arazzieri vou- 
gliono imitare, è fituato al di fotto dell'ordimen- 
to, ov'è (ottenuto di diftanza in diftanza da tre 
corde trasverfali , o anche più fe occorra: le eftrc- 
mità d'ognuna di quefte corde, terminano e ftanno 
attacate alle colonne per via d'un mentozzo che ne fa 
parte. Quette corde fono quelle, le quali fanno av- 
vicinare il dife gno cantra l'ordimento. Il meftiere 
fffendo montato , fervefi per lavorare allo ftcflb 
di due ftromcnti , uno de'quali fi appella il pettine^ 
e l'altro la feluca. 

La feluca tiene luogo, in codetta fabbrica, dei- 
fa navetta de' tenitori . Riguardo al pettine, il 
qual ordinariamente ha i denti da ambi i lati , è 
defso o di bolso, o di avorio, e ferve a ferrare ed 
unire i fili della trama gli uni contra gli altri, a 
mifura che l'Operaio gli ha pafsati e metti colla 
feluca fra que' dell'ordimento . 

Quendo l'Arazziere voglia lavorare (ciò che dee 
intenderfi anco di parecchj altri operaj, fe la lun- 
ghezza del pezzo permetta che più d'uno pofsa la- 
vorare ad un tratto) fi pone dinanzi al meftiere , 
feduto fopra un banco di legno , col ventre ap- 
poggiato fui fubio, eflendovi fra hmo e F altro un 
cofeino o origliere; e in tal fituaz^one feparan- 
do colle dita i fili dell'ordimento , "e prendendo 
la feluca con entrovi la fpcla del colore convene- 
vole , la patta fra detti fili', dopo averli alzati o 
abballati col mezzo delle lame o dei lifsi , che 

fanno movere le calcole fopra le quali egli ha i 

pedi; indi per ferrare la lana, o la feta da lui 
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porta, la batte col pettine in ogni pàfìata ch'egli fa. 
Nominati pmjfmta l' aridare e il venire della feluca 
fra i fili dell'ordimento. 

E' opportuno oflervare, che ogni opera jo non 
fa agire fennon fe una lama fepàrata in due mez- 
ze lame, uni dinanzi , V altra di dietro . Ogni 
mezza lama, la quale d'ordinario ha fette fedicefì mi d' 
ulna, mifura di Parigi j va comporta di pino man- 
co lifsi, fecondo la finezza del lavoro , come già 
fi è dettò. 

Ciò eh* avvi di più (Ingoiar nel lavoro di Bailo 
liflò, e che gli è comune coli' Alto Jiffo, confitte 
nell' eflere lavorato dalla banda del rovefeio; di 
modo che l'operaio non può vedere il fuo lavoro 
dal lato diritto ; fennon dopo che il pezzo trovato* 
compiuto, é levato dal telaio; 

Il Baffo lijfo è la maniera più antica di lavorare 
gii Arazzi, e quella', che trovafi ancora maggior- 
mente in ufo. Nonoftante il Baflb Jiflb ha varj no- 
tabili inconvenienti: per la maniera onde fi lavo- 
rano j le tappezzerie, trovanfi gli oggetti al rovefeio 
di ciò che veggonfi fulle pitture o quadri prefi à 
ricopiare: còtefti quadri tono perduti per la ne- 
Ceflità in cui fi è di tagliarli in irtrifeie per ap 
plicarli fotto il teJajo, e finalmente, lo eh* è il 
maggior i neon Veniente , non fi poffonò correggere 
i difetti dell'opera, poiché non fi può giudicar- 
ne fennon dopo che tutt' il pezzo trovafi com- 
piuto . 

Tali inconvenienti del Baffo lirtb, fecero cerca- 
re nelfo feorfo fecole , pel corfo di cui ferono le 
arti tanti progredì , un* altra maniera di fare le 
tappezzerie, che ne forte efente . In confeguenza 
venne immaginato V Alto liflb > vai a dire che 
rinnovoffi dopo più di due mila anni l'antica ma- 
niera di fare degl' intefsuti . Mercè a codefta nuo- 
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va fituazione dei telaj , fi ottennero tutt* i van- 
taggi che fi desideravano. I difegni non erano più 
fotto l'ordimento, ma dietro 1* operajo ; fi con- 
fervarono in tutta la loro bellezza : gli oggetti 
tiufeirono dallo ftelso lato sì filile tappezzerie, co- 
me fu i difegni, e l' operajo potendo ofservare ad 
ogni iftante il fuo difegno, ebbe la facilità dì can- 
giare , e di correggere nel fuo lavoro tutt* i sba- 
gli di colorito , o di difegno : V Alto liffò rime-* 
diava dunque felicemente a tutti gì* inconvenien- 
ti. Ma non fi tardò a riconófcere, che la bellezza 
delPefècuzione , e la prontezza nel lavoro fono 
vantaggia che fi efcludòno quafi fempre icam^ic- 
vtlmente . Le tappezzerie d'Alto ììffo erano di un 
lavoro più lungo, e più faticofò delle altre, atte- 
fo la neceffità in cui erano gli operaj di tirare i 
lifsi fituati al difbpra delle loro tefte; finalmente* 
divennér elleno si care, che foltanto i Sovrani, i 
Principi ed i Pignori più ricchi potevano farne 
"quitto. 

Recentemente fi fono dunque cercati 1 mezzi 
di perfezionare [il Bafso lifso per rimediare all' 
ecceffivo prezzo delle tappezzerie d'Alto lifso, e 
fcoter fare dei lavori di Bafso lifso , che avefsero 
tuttala perfezione, la quale loro dare potevafi.M. di 
Vatuanfon , sì noto pel fuo gran genio per Ja mec- 
canica, ha riconòfeiuto j che l'immobilità dei te- 
la) c uno dei più grandi oracoli alla perfezione 
dell'onera • In cónfeguenza egli s' immaginò di fare 
un telajo mobile fopra due perni fifsati rifpettiva- 
mente nei mezzo dei due minori lati d'un paral- 
lelo^ ramo ond'egli è compollo. Quefto telajo fòd«* 
disfa a tutto ciò che attende vafi ; potendo V ope- 
rajo con un colpo di mano inclinarlo, e metterlo 
nella pofizione di cui ha d'uopo per vedere il 
fuo lavoro > efaminarlo , tinteggiarlo % e correg- 
gerlo • 

Per 
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Per dare al Bafso lifso tutta la più poflibile per- 
fezione, bifognava ancora rimediare al rovefeia^ 
mento degli oggetti, e poter lavorare avendo il 
difegno o il quadro accanto di fe. QueftVè ciò di 
cui il Sig.Nilton, intraprenditore , è venuto a ca- 
po in una maniera afsai femplice: egli foftituifee 
fotto T ordimento il contorno degli oggetti deli- 
neati fopra delle carte trafparenti ; di modo che 
quelle carte efsendo rivoltate , i detti oggetti ven- 
gono fulla tappezzeria dal medefimo lato come fui 
quadro. M, Vaucan/on è pervenuto altresì a tende- 
re V ordimento di quelli telaj in un modo fempre 
uguale?, ciò che non avea luogo per lo innanzi , 
giacche noi fi tendeva che col mezzo di rotoli, i 
quali fi giravano con leve, di forta che il pezzo 
di tappezzeria fi trovava fempre più alto in un e- 
flremità che in uà ai tra. Nella ftoria della Reale 
Accademia della Scienze v di Parigi , è fcritto in 
tal propofito, che il Meccanico qui venne in foc- 
corfo dell' Artefice per facilitargli i mezzi di la- 
vorare più facilmente , e più comodamente . Non 
fi accelereranno giammai i progrelfi delle diverfe 
arti , che per via d'un commercio più intimo del- 
le une colle altre . 

Ora quantunque fia vero che il Bafso lifso, a cagione 
delia fpeditezza del lavoro, pofsa averfi ad un prezzo 
al sai moderato, non oftante V Alto lifso medefi- 
mo trovafi in Venezia, benché di recente introdu- 
zione, ridotto a tal facilità dalla fomma induftria 
dei bravo Artefice Antonio D/nì , che hannofi la- 
vori nobililfimi e d'ogni genere a prezzi fovente 
afsai minori di quelli per cui vengono rilafciate 
le opere più belle di Bafso lifso. 

* ARCHIBUGGIERE , o SCHIOPPETTIE- 
RE . E'quegli che fabbrica tutte le picciole armi 
da fuoco , come gli Archibuggi, le Carabine, i Fu* 
fili , i Mofchetti , e le Pillole ; che non di rad o 

ne 
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ne coftruifce le cartelle, e gli altri fornimenti , 
e che unitamente colle canne, gli adatta ai fu (la 
di legno . La corruzione però delle canne form- 
un* aitr'arte diverfa, in cui non han parte iSchiopi 
ttieri , « ciò che ad sedi 'foltanto appartienfi , e di 
n conofcerle , di fapere diilingiierc la loro bon- 
tà, feoprirne i difetti, per sì o nò impiegarle . 
E' sbaglio però degli Enciclopediftì , e del Gompi-^ 
latore del Dizionario portatile delle Arti e de' 
Meftieri l'aver comprelo nell'Arte dell' Archibu- 
giere , o dello Schioppettiere quella anche della 
fabbricazione delle canne. Ciò eflendo, d'effa dun- 
que ne tratteremo particolarmente nel!' Articolo 
CANNE DA SCHIOPPO , ove farà indicato il 
modo di coftruirle, di forarle , trivellarle, pulirle, e 
fregiarne d' intagli e baffi rilevi la cullata , fin 
allo ftato d' edere confegnate allo Schioppettiere 
acciò le metta in opera/ 

Se dunque nel prefente Articolo diremo qualche 
cofa della canna dello Schioppo , quefto fìafoltanto^ 
per indicare le parti della ftefia relativamente al 
modo , col quale deve edere incartata e fermata 
fui fufto di legno per (tare ed agire con le altre 
macchine, l'unione delle quali forma l'intera com- 
porta macchina dello Schioppo » 

L'Archibugiere pertanto coftruifce , olrire égnl- 
raaniera di pillole, di carabine, e di tromboni , 
dei fucili da guerra, e dei fucili da caccia, 1 ove l<» 
parti eflenziali dell'uno e dell'altro fono afToht- 
tamente le mede/ime, e in non altro difFerenri 
iennon in ciò, che il fucile da guerra va correda- 
to di alcuni pezzi particolari adattati alla ' difeia 
ed al comodo del guerriero. 

Gli Archibugi > e, le Pillole a ruota, oggidì fo- 
no armi quafi incognite, e di fatti foltaìito *ttro- 
van/ejae. negli Arfenafiv e , predo certuni che le, 
co;j{iryano per curiofità. Era cadetto un rochetto* 
.Temo I. M o una 
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o una piccioli rttotit d'acciajo , che dava il moto 
a tutte le fufte di fiflatte armi . quelle di taJ gè- 
nere al preferite untate, fono di gran, lunga pià 
l'empiici* e più facili ad^flere adoperate . Tal è 
il progreflo dello ijpirito umano ; egli non Tiene 
ai più femplicé fenhon dopo lunghe ritìeflìoni e 
pratiche» 

Nelle antiche Ca della veggonfi ancora oggidì 
degli, Archibùgi a furta, così detti per ertTere fof- 
teriuti fopra uh cavalettòi e di eiTi altrevòite fa- 
cevafene ufo per guernire le? garetee, e le ferito- 
je delle, mura : codèili Archibugi erano sì matfìc- 
eu e sì péfanti , che ci volevano due uomini per 
portarli ; Appiccavafi il fuòco a fiffatti Archibu- 
gi con una miccia come i cannoni e la loro por- 
; tata era più maggiore di quella del fucile. 

Uno Schioppo ( Tavola IX. Fìg. ) è comporto 
di una canna a , di una cartella o acciarino b , di 
una montura , o fufto c. c. > e di una guernitura d , 
è . La tanna è comporta di due pezzi eftetiéiàìi i 
che fono il fuò corpo, e la fua cullata , la quale 
ultima nella maggior parte forma un corpo conti- 
nuo col corpo ftertò della canna , ed in alcune vi 
e adattata a vite.. Nella ( Tavola XL ) veggafi V 
efempio di tali canne colla cullata adattata a vi- 
te. La Figura 13. adita lo fpaccato d'una canna di 
carabina 1 ove 1. è la canna > e 2. la cullata colla 
fua coda . La Figura 13. mortra un altra canna j ove 
pure 1. è la canna, e t. la cullata . Nel fito ove 
la cullata fi unifee al corpo della cannai evvi pra- 
ticato un foricello detto la lumiera^ per il quale il 
fuoco fi comunica dal piateilo della cartella r o 
dell' acciarino al corpo della canna ftefla . Sulla 
parte di fotto della canna v' hanno ad erta. incas- 
trati e faldati due , o tie piccioli arpionarti di 
ferro, i qua/i fervono , per via di un pironcino 
che pafla in cadauno d' erti , a ritenere la canna 
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ftefla ben conneffà col fuflo di legno, oltre alla ri- 
te che là riciéne pure ad eflb furto paflando- per 
un buco praticato nella coda della cullata . I pi- 
roncirìi , che pattano per i fuddctti arpioni poflbno 
andar e Venire, a piacerei il che loro ha Tatto da- 
re il nome di , o .di tir sto). 

Sulla parte fuperiore della canna , nella diftanza 
di circa quattro polici dalla bocca della niedefima , 
avvi adattato un. picciolo pezzuolo di metallo ta- 
gliato in forma di un granello di miglio j che di- 
teti la mirsy e ferve a dirigerà Y occhio del tira- 
tore ; Non di rado fulla canna ftefla , non lùnge 
dalla fqa cullata, trovali pure faldato un altro pcz- 
zuólo di metallo tagliato; a guifa di canaletto il 
quale ferve a concentrar la irida del tiratóre me- 
defiino , e a guidarli ai punto del mirs ; laonde 
nominati la guidi . 

, Tal è la cannadello fchioppo. Quelle delle pillo- 
le, trattane la lunghezza, ed il non aver al di fo- 
pra la mira ; fono formate nello fteffb modo ; La 
loro figura è di un perfetto cilindro i fenrtOn eh* 
eflTo fi reftringe in diametro verfo la bocca ; il che 
contribuire ad unire il fuoco , é à dar maggio* 
portata al colpo . Quando le. canne fono larghe 
nella bócca* diconfi tromboni . Quelle ; amméttono una 
gran carica; il fuoco fi dilata yé li carica fteffaj 
che può eflere capace di parecchie palle j fi allar- 
ga in vado giro, e colpifce in varj punti : Non è 
però di affai portata. Le carine, fiàno di fucili ± 6 
di pillole, odi carabine, alle volte non fono lavo- 
rare per tutta la loro eflenfione efteriore cilindri- 
camente . Poco lùnge dalla cullata* vanno formate in 
°ttagono,o efagonoi e fregiate con vaghi intagli; il che 
ferve a dar {>iu grazia alle <?anne medefime , ma 
ndh bontà. Quella confitte nell'edere di giulla pro- 
porzione, bene calibrate, bene forate, trivellate, 
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lenza puleghe, sfogliature , ed altri malanni efter- 
ni ) ed interni . 

• Lo Schioppettiere , come accennammo a princì- 
pio, deve riconofcerli , faperli efattamente difrin- 
guere per metter in opera le ottime , ed efclude- 
re le difettose , poiché fe le armi da fuoco fono 
micidiali per coloro conerà cui fono fparate, può 
eziandio una canna di tettoia dar morte anche al 
tiratore, o almeno ferirlo feoppiando nell'atto del- 
io fparo. Per riconofeere quefti difetti , oltre ai 
Jumi che fi acquiftano colla praticaci convien vaterfi 
anche degl' frumenti più a tal vopo adattati... 
( Figura o. ) 

: Le canne , ficcome vedremo più diftintamertfe al* 
Ja voce CANNA, altre fono formate di una lami* 
ria di purgato e addolcito ferro, ben battuta e fal- 
data per lungo fopra un cilindro, o anima, o mo- 
dello della canna ; ed altre fono formate Umilmen- 
te 4i una lamina, ma avvolta feralmente fui mo- 
dello ftefTo , come fe fofle una cordella , e per 
t*L verfo faldata. Le canne così lavorate , ài- 
confi a frtiglione , ed i Krcfciani del luogo detto 
Gardont, fono eccellenti in tale manifattura. fSpa- 
gnuoli della Catalogna fupcrano però ogn' altra 
Nazione nella medefima , e quindi le canne Spa- 
gnuole fono dagl' intendenti tenute in gran pre- 
gio. Eflì Spagnuoli riefeono anche fuperiormente 
nella corruzione delle canne r'n*te , così dette 
dall' efTere la loro fuperficie interiore come fcan- 
nellata, Jo che fa che il tiro delle (terte riefea di 
un' afiai lunga portata. Bene fpeflb trovali, chele 
antiche canne da Schioppo, non che di piftola, fo- 
no infinitamente migliori delle moderne, e quelle 
fpecialmente fegnate coi nomi di Labaro Comi* 
naccio , di Lazzaro lazzar mi , del Cbinel ec. 

Le (fefie attenzioni, ch« fono indifpenfabili all' 

Ar- 



■ 



A R C 1S1 

Archibugiere riguàrdo alle canne , le dee pure 
avere rapporto agli Acciarini o Cartelle y canto fé 
egli ila il fabbricatore delle medefime, quinto fé 
lìano (tate coftruite da altri Maeftri , e da quelli 
che particolarmente fi eiercitarìo in dolile mani- 
fattura . 

La Cartella è comporta di varj pezzi , de' quali 
gli uni fono efteriori, e gli altri interiori, Prima 
confideriamo gli efteriori. La Figura della Tavola IX. 
rapprefenta la cartella veduta al di fuori v N . M "fa 
vedere V andamento dell' órlo d' cfTa cartella . B 
è il cane, il quale va comporto della mafcella fu- 
periore C, e di quella inferiore E , le quali ef- 
fendo ftretté dalla vite A, ritengono validamen- 
te fra cflfe la pietra D. Si move quefto cane lui 
chiodo F. Le altre parti fono il piattello o foco- 
ne G; la batteria, o palletta K,ove H è la vite 
che filTa la batteria fuila cartella , ed L. la lufta 
d'eflfa batteria. La lettera N. moftra l eftremità 
della più lunga delle due viti , le quali fermano 
la briglia dall' altra banda della cartella lìdia . 

Ora circa l' uffizio di quefte parti fi ofTervi , che 
il piattello corrifpondendo alla lumiera della can- 
na dello lchioppo, ponefi fopra efib quindi la polve- 
re da appiccar fuoco. La batteria o palletta, che 
ferve a chiudere la polvere in quefto piattello , ce- 
de per la mobilità della fua fufta,e fi alza al per- 
cuotere in eflTa della pietra ftretta fra le mafcelle 
del cane, allorché tocando lofcrocchino lo fi fa ca- 
dere. Mercè la pefcuffione della pietra nella paletta 
fi fviluppano delle fcintilej quefte accendono la 
polvere fui piattello, o focone; il fuoco comunica 
per la lumiera della canna nelP interno della me- 
defima , ed infiammando la polvere della carica 
parte nello fteffo iftante il colpo . 

Quello e ciò che nafce dal giuoco di tutte le 
dette parti efteriori , ma per conofcerlo con pre- 
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Cifione non fi ha che a confiderare la relazione 
che han elleno colle interiori della cartella ftef- 
fa, le quali tutte fono rapprefentate nel loro Tito, 
dalla Figura 2. dell a predetta Tavola IX. 

B , è il cane. A E , la vite della mafcella . D, 
K , la batteria o paletta applicata fui piattello o 
focone, b V eftrernità della vite della palletta tra- 
panata in un rinforzo £ a unito alla cartella , e 
formata parte della fua groflèzza . ed, piattello 0. 
focone, la cui parte c viene ritenuta dal dente * 
del rinforzo, d vite del focone; la teira #. trovali 
fìtta in un bu~o a fpìra. «. rinforzo cilindrico, nel 
centro del quale avvi un buco profondo a fpira , 
e dentato per ricevere la più lunga vite X. h j 
altro rinforzo, parimenti dentata per ricevere la" 
vite V. Quelle due viti fervono a fermare la car- 
tella ed il porta vite, fui furto dello fchioppo.* 
h X , grande fufta, il cui talone appoggia coltra 
il rinforza quadrato .g, vite della fufta grande. / 
perno della nocciuoìa. K> la nocchio!*. /, corta 
vite che pafTa in una cannella della briglia. » , 
vite lunga, la quale attraverfa una delle braccia 
della briglia , ed il buco, della mancina , a cui 
ella ferve di centro di movimento . r /, la man- 
cina. t t lo fcrocchino^ indicato da linee punteg- 
giate, m, fufta e vite delia mancina. 

Tali fono i pezzi del di dentro della cartella , 
tutti difpofti , come apparifee dalla figura per far 
agire ad un tempo rteflb il cane, e la batteria , o 
paletta al più menomo toccare dello fcrocchino . 
Che però quelle due parti principali effondo d* 
importanza , dovrà V artefice porre la maggior at- 
tenzione nel coftruirlei 

La Figura 3. ( Tavola IX. ) rapprefenta il cane 
veduto in profilo dalia banda della fua fchieW M 
P, e dal lato ove fla applicato fulla cartella . M. 
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è la parte piana che applicafi alla medefima , nel- 
la cui parte media avvi un buco quadrato che rice- 
ve il quadrato della nocciuola. A E denota la vi- 
te che ftrioge le mafcelle. C. è la mafcella fupc- 
iore, e B. la inferiore. 

r La Figura 4. in detta Tavola moftra V elevai io. 
ne ed il profilo della paletta o batteria, H , h , 
vite che ferma la paletta falla cartella . D » par- 
te concava d' ella paletta fopra la quale percuote 
la pietra per far fuoco . £, talone della paletta , 
contra di cui fi appoggia la fufta della medefima 
per tenerla applicata fui piattello o focone. K, al- 
tro talone della paletta , che viene ad appoggiarti 
fulla (ufta per limitare il fuo corfo allorch* è 
rovefeiata dal colpo della pietra. 

Indicate in tal guifa le parti che efteriormente 
ed interiormente compongono la cartella, n' efibi- 
remo adeflTo una particolare notomia > indicando 
infieme le altre tutte che compongono 1' intera 
montura dello fchioppo. 

Ricorrati* per tanto alla T*vU X ove la F/£«- 
m 10. efibifee la cartella veduta al di fuori , e 
fguernita di tutti i fuoi pezzi. F , è V apertura 
circolare, e lifeia , che riceve il perno del qua- 
drato della noce, N, il buco a fpira che ammet- 
te dall' altra banda la vite della mancina . G , in- 
taglio che riceve il piattello ofogone . H ,. buco-* 
fpira che riceve la vite della batteria o paletta . 
L, buco lifeio e a fpira dall'altra banda [che rice- 
ve la tefta della fufta della paletta. 2. buco lifeio 
che riceve il piede della fufta della paletta mede- 
fima. 

La Figura 11. moftra la parte di dentro della 
cartella fguernita di tutti i fuoi pezzi . ^ buco 
fcavato* a fpira e trapanato in un rinforzo cilin- 
drico riferbato alla cartella, che riceve la viteV. 
( Figura 2. Tavois IX ). *, altro buco che riceve 
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Ja vite X ; quelle due viti attraverfano tutta h 
grotfèzza del fufto di legno. a,'bfcrco lifciail quai 
Je riceve dall' altro Iato il piede della fufta della 
paletta. 4, bucò lifeio incavato e a fpira , che 
riceve il piede della grande fufta i b , buco trapa- 
nato nel rinforzo quadrato , che riceve dall' altra 1 
banda la vite della paletta, a , dente , che ritie- 
ne quello del piattello . d , buco cavato a fpira e 
trapanato, che ammette la vite del piattello . L * 
buco lifeio e a fpira, che .riceve la tefta della vi- 
te della fufta della paletta . g, buco fcavato a 
fpira, e trapanato, che riceve la -vite della gran 
fufta . /, buco fcavato e trapanato , che riceve la 
corca vite della briglia • F, buco lifeio, che rice-i 
ve il perno della rtocciuola . #, bucò lifeio fcava- 
to, e a fpira , che riceve il piede della briglia . 
w, buco trapanato, che riceve* la lunga vite della 
briglia, dopo eh* ella ha attraverlato la mancina. 
m, buco fcavato , a fpira, e trapanato , che rice- 
ve la vite della fufta della mancina . 3 , incaftro 
fcavato, che riceve il piede della rutta della man- i] 
cina.* » 

Tutte le fuddette parti, ognuna feparata', vengo- 
no accennate dalle tegnenti figure nella detta T*- 
wl* x. 

Figura 14. è lo fcrócchino in profilo ed in fac- 
cia . * buco lifeio in cui pafìa il pironcino che 
ferma lo fcrócchino nel fufto. b, parte dello fcróc- 
chino che applicafi contra la mancina. intaglio 
che ripofa full', eftremità della feftura s c ( Fi- 
gura 21. ) del pezzo óqììo fcrócchino , detto 
da alcuni /$tto guardia \ il che lo impedifee di re-» 
trogradare. d d, parte dello fcrócchino fu di cui 
applicafi il dito per far partire il cane, ef, pi- 
roncello dello fcrócchino. 

Figura 15. Il piattello, o focone veduto per di 
fopra eperdi fotto. A> cavità del piattello, nclli 
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quale fi mette la polvere che ferve a dar fuoco , 
e fopra di cui fi chiude là paletta , ove il di fb- 
pra è altresì intagliato dalla banda della lumiera. 
c ganzetto , eh' eritra di fotto, e viene ritenu- 
to dal ganzuolo del rinforzò quadrato della car- 
tella . d , buco Jifcio, ed a fpira per ricevere , é 
cacciarvi entro la certa della vite del piattello . 
B, piatelio veduto per di fotto. c 9 ganzetto . d > 
buco lifeio. e y parte rotonda à\i è ricevuta dalf 
intaglio G della cartella ( Figura io. ), alla qua- 
le il piattello fi applica da due bande. 

ligura 16. La briglia veduta per difopra , e per 
di fotto. / , buco Iifció, che riceve il picciolo 
perno della nocciuola . /, f>uco lifeio , che riceve 
la parte lifcia della vite F. », buco lifeio in uno 
delle braccia della briglia, che riceve la vite N, 
la cui parte lifcia attraverfà là mancina, r / uno 
de pilaftri d' Una delle braccia, i, altro pilaftro 
fifTato all' altro braccio; egli ripofa falla càrtella. 

Figura t7. La noce mola A veduta dal lato che 
fi applica alla briglia . 4. 4 , picciolo perno , eh' 
entra nel buco lifeio della briglia, k, levata fal- 
la quale appoggia la gran fufta. 1 , dente che rifc 
pinge fulla mancina, allorché il cane fta fui fuo 
ripofo . a , dente meno profondo , che rifpinge 
fulla mancina, allorché il cane è cefo. BCD noc- 
ciuola veduta in elevazione . B , picciolo perno , 
eh' entra nel buco lifeio della briglia. C, perno 
del quadrato; egli attraverfa la cartella. D, il 
quadiato che riceve il cane . E , nocciuola veduta 
dalla banda che fi applica alla cartella; il quadra- 
to è forato d' un buco fcavato , a fpira, e trapa- 
nato per ricevere il chiodo F , il quale ferma il 
cane fulla nocciuola. 

Figura 18. Piano e profilo della fufta della man- 
cina . m n 0 , la fufta . m , la vite , eh* entra nel 
buco m della cartella. 0 , parte della fufh che 

rifpin- 
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rifpinge la mancina . piede della fufta, eh' en- 
tra nel pezzo quadrato 3 della cartella ( Fig. n.) 

F£«r* i*. Piano e profilo della gran fufta . g À 
X, lafufta. 4, eftremità della vite , la quale vie-, 
ne ricevuta nel buco dello fteflb nome della car- 
tella , 4 > piede della fufta > eh* entraj nel buco 4 
della medefima cartella, 

Figut* io. Profilo, e piano della mancina . » ». 
buco 1 ile io , che riceve la vite N della Figura 6 f 
r dente che fi. applica nei dei\ti 1 5 2, della nocci- 
uola ( Figura 17. ), allorché il ca.ne fi trova fui 
fuo punto , o che (la tefo . /, braccio deila man-, 
cina, fotto. di cui fi applica la parte A delfo, fcroc- 
(hino ( Figura 14. ) 

Figura 21, Piano è profila della fufta della pa- 
letta. Li Yite che ferma tale fufta alla cartella , 
e la cui tefta entra nel buco a fpira L della car- 
tella ( Figura 10. ) ; Ja parte trapanata di quella 
vite in un cannello 3 dei pezzo fteflb della fufta . 
% y punta della fufta , eh' è ricevuta nel buco 2. 
della cartella. 

Figura i2. pezzo per il cui foro a * efee la co- 
da d dello fcrocchjno ( Figura 14. ) . rinforzo, 
forato di un buco fcavato a fpira e trapanato , 
che riceve J' eftremità B della vite della cullata 
della canna , di cui la Figura 3. della Tavola IX, 
ne addita il profilo . Quello pezzo fta al di fotto 
del furto, e le di lui eftremità vanno ricoperte 
da quelle dell'arco della fotto guardia, o guarda* 
mano, il quale (la collocato al di fotto del fufto 
nel modo che fi vede nelle figure 5. d , e 6, b 
della Tavola IX. 

La ftruttura precifa della fotto guardia , viene 
poi dimoflrata in profilo dalla figura. 13. della 
Tavpla X. A C , E> E , fono le parti delia ftelfa 
che ftanno applicate al fufto , ove trovali incailra- 
%e in quafi tutta la loro groflezza . E , è un gan-» 

gherel- 



A R c \ 187 

•■ -* « 

gherellq che viene ricevuto in un perno fhTata 
nel furto. G, è un arpione forato di un buco per 
ricevere un pironcino , che attraverfa la grettezza 
del furto medefimo, 

Dimoftrate tutte quelle parti refta a far conq-j 
feere Ja contracartella , la quale fituata fui furto 
dello fchioppo dal lato opposto a quello ove (la 
adattata la cartella , come nella Figura 6. « della 
Tavola IX, per via delle viti V. X. , ( Figura 2. , 
nella ietta Tavola ) validamente ritiene la cartel- 
la ftefla. Veggafi tal contracartelfa dal lato este- 
riore in un modo più diftinto nella Figura 12. del- 
la Tavola X. e k fono, due buchi lifcj e a fpira per 
ricevere le tefte delle mentovate dqe viti V X. 

La cartella e contracartella colle parti annef- 
fe fi fanno di fino acciajo, e non di rado erterior-i 
mente , di vaghi lavori d'intaglio e di cifeUo, a- 
dornate . Di tai lavori fe ne fono veduti , e fe 
ne veggono fin con intarlature d' oro ; il che di- 
pende dall' abilità degli artefici . Quello però che 
maggiormente ricercaG nelle cartelle li è, che i 
pezzi, onde vanno compqfte, fiano efeguitie riuni- 
ti colla maggior precisone ed aggiurtateiza . In 
ciò fidi ftinfero, ne' tempi pattati, un Acquifii , un P/_ 
cìflufea , ed un Bergamini in Venezia , ed ora Fi- 
lippo Moretti Artefice Brefciano. Le cartelle di qued 
ti Autori fono, affai in iftima , 

Riguardo agli altri fornimenti dello fchioppo 
canfiftono quefti in una placa e che cuopre il cal- 
cio del furto ( Figura 5. Tavola IX. ), e che vi fta 
adattata con due vici//* nei porta bacchette che 
fono certi Riccioli cilindri vuoti g g y porti di dif- 
tanza in diltanza lungo, il furto di legno per rice- 
vere la bacchetta h. Anche quefti pezzi del forni- 
mento, fi poflbno più o meno decorare 4' intagli 
é baffi rilevi, fecondo il gufto dell'Artefice. 

I furti , che s' impiegano nell* Archibugeria fo- 
no 
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no di Icario di noce, ó di acero, e fla nel!' Arte- 
fice il feicgliere quello che meglio conviene al- 
la bellezza dell'arma , che vi fi voglia incaflar 
fopra . 

Si raglia il furto fopra delle facome, Val a dire: 
(opra dei modelli formati di una tavola avente un 
poi ice di groflezza, quale la rapprefenta la figura 
ii. nella Tavola XI. Le facome per i furti di pi- 
llole fono relative alla forma delle medefimé, eflen- 
do quelle di una rtruttura affatto diverfa . 

Le bachette, sì di fchioppo come di pirtola , fò- 
lio di legno di noce, di quercia, o di o(To di bai- 
lena. Nei fucili da guerra fi è cominciato ad uiàr- 
la di ferro, attefo che cacciando abbatto con uri 
folo colpo la fpoletta, fi fanno i tiri più follecita- 
mente. 

Per caricare i fucili con Canne rigate ci vo- 
glion pure bachette di ferro Le bachette di le- 
gno fono guarnite in cima di un J^atti palle , 
e nelT altra eflremità avvi confitto in effe uno 
ftromento a fpira, detto cava ftracci , il quale ferve 
ad eftrarre fa carica della canna , ed a ripulirla 
internamente allorché n*é d'uopo. .Veggafi quello 
jftromento nella Tavola Xt. Fig. 37. 

Quanto all'ordine che viene feguito dagli Arte- 
fici per montare i pezzi di urt fucile , non hann* 
eglino regola determinata , cominciando gli uni 
da un pezzo, e gli altri da un altro. 

Gli utenfili e ftromentidi cu) fi fervono i Maeftri 
Schioppettieri , i quali , oltre d'incartare i pezzi 
deferirti fui fu (lo di legnò, degli fteffi fono pur 
anche i coftruttori, fono una fucina come quella 
de'Fabbri ferraturieri , l'incudine, la gran morfa, 
divertì martelli, grandi, mezzani e piccioli; parec- 
chie forta di lime, e di fcalpelli , e poi (Tavola. 
XL ) il punteruolo da legno (Fig, i.)> la Broca 
puntita lìg % 2. ; La coda di toppo da legno Fig. 
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il Compaflb a fufta Fig. 4.; la Broca a facette 
per rotondare i buchi Fig. 5. » il Trufthmo Fìg, 6.\ 
il Brunitoio con due pietre fanguigne Fìg.7. ; lo Scal- 
pello Fig. 8. ; il Lavatore Fìg. p. ; il Gratattorc 
f# 10.; la Lingua di carpio 14..; lo Scalpello 
da briglia F*'g< ré.; il Becco corvino f/j». 17.; il 
ferro da piala a canna fig. 18. 5 la piala da bu- 
chetta Fìg. 19. J il ferro di quella piala Fìg. 10. ; 
Calibro doppio colle Tue parti di unione 1. 2. 3. 

4. 5. 6. per la formazione della noce , e delle vi- 
ti Fig. tu J Calibro femplice Fig* 22. j il cavai lat- 
to per trapanare Fìg. 23. i il porta trapano Fìg» 
14.; il paleftrone Fig. 25. ; l'archetto F*jg« 26. y il 
perno coi fuo rocchello F/g.27. ; un ferro curvo 
da limare e fiaccare. Fig. 29éj un tampagno qua- 
drato Fig- 19. i una punta da legnare Fìg. 30.; un 
monta Inde, ove 1. è la fua grinfa, 2. il becco ì 

5. la fchiena Fìg. ,31. \ Trapano da rotondare Figi, 
32. J Trapano puntito Fìg. 33.; Tana;jlia detta a 
charafrain ; altro trapano Fig. 35.; Filiera Fig. 36.; 
Compaflb per prendere le groflezze con quattro 
punte ricurve fig. 38. . *■ • \ 

Occorrono ancora parecchie fpecie di trivelle , 
ficcome di feghe e fernette, ed altri utenfili, che 
ogni operajo inventa fecondo il fuo genio, e il fuo 
bifogno, e che tengono relazione , a varj di quelli 
teftè indicati . , v ^ l 

Ecco recata un' idea di ciò che attienfi all'Ar- 
te degli Archibugieri . Nella compofizione delle- 
pillole vi occorrono le ftefle parti , e, lo fteflb mec- 
cani fmo, fuorché le dimenfioni variano , ficcome 
varia la forma del calcio del fufto di legno . La 
fìg. 7, della tavola x rappxefenta .una.: pillola da 
Arcione, ma ve n'hanno di aflai ; più corte fin ad' 
aver la canna che non oltrepafla in lunghezza le 
cinqu'oncie. Di tali canne altre hanno la cullata 
che forma corpo continuo e va congiunta col cor- 

po 



> 



Ì9Ó À R C 

po della canna ftefla, ed altre, ove il corpo della 
canna s'invita colla cullata. Certé che fono for- 
mate in cai guifa, avendo oltre ciò la cartiera af- 
fai larga , fi caricano non per la bocca ch'e ftrectif- 
fima, ma fvitandole fi adatta la fpoletta immedia- 
tamente nella camera. Sparando tal arma, efee Ja 
palla ricanta in un cilindro di rotonda ch'era, col- 
pi Ice con maggior forza ih un più lungo tiro, ed 
il colpo riefee più micidiale. Quindi è che liffatte 
pillole fono fotto gravi pene vietate in ogni Statò 
di ben regolato governo : 

Trovanti sì degli Archibugj , come delle pillole 
con doppie canne, e con un fol acciarino , o con 
due acciarini * che fi fanno agire uno dopo l'altro 
tirando fucceffivamente due colpi; Ma quelle ed 
altre armi fullo fteflb gufto i di cui he harì di 
tante iorta che lungo iarebbe il defcriverle, fo- 
nò pi ut torto adattate a far (piccare là bizzaria 
dell'artifizio, cheafervire con utilità si a difcbi 
come ad offefa ; 

, Avvi una fpecie di Archibugio; nominato Fuci- ' 
le da ventò, màcchina anche qùefta più curiofa 
che utile . E* della una fpecie d'arma caricata d' 
aria , il cui effetto non cede in conto alcuno a 
quello, degli ordinar) fucili i ma che néiriftante 
del colpo non facendo ftrépito ; fpeciàlméhte ha dato 
motivo alle ftòrie, o più t tolto alla favola della 
polvere bianca, la quale produce il fuo effetto fen- 
*a fragore ; 

, tìtl calcio dell' Archibugio da vento avvi uria 
fpècie di pedone, di cui ferrei! per caricare il fu- 
cile d'aria: la fua carica i in luogo di polvere, è 
dunque un' aria grandemente comprefla* : fi la- 
ici» trafeorrere una. fufta , ed ifeapà uri pò d' 
aria, la quale mediante la fua elafticità càccia la 
palla dal fucile con una forza <;uafi uguale a quel- 
la della polvere: fi ripone un'altra palla, e fi poi- 



\ 



A R C A R C io* 

fono così tirare parecchj colpi, de* quali Ja forza 
va fempré indebolendoti , attefo. che l'aria non 
fi trova più in una comprendone sì grande. 

Gli Archibugieri nominanfi impropriamente 
Armaiuoli . Circa i lavori di quell'ultimi vedi là 
voce ARMAJUOLO. 

* ARCHITETTO. L'Architetto e quegli che 
coocepifce l'idea, e forma i difeghi, e i modelli di 
un edilizio qualunque , e che dirige gli Artefici 
nelle operazioni che deggion efeguire lotto gli or- 
dini fuoi . Il buon Architetto è un uomo , che 
fenza annoverare le cognizioni generali , eh* è ob- 
bligato di. poflTedere , dee eiìer dotato di afTai ta- 
lento ed abilità , ed unire alla facoltà del difegno 
tutti i lumi feièntifici è meccanici che han rap^. 
porto al genere di Architettura eh' egli pro- 
fefTa . 

L' Architettura , fecondo la diverfità delle opé- 
re; alle quali viene applicata, è molteplice . Se ri- 
guarda gli edifìci dell ina ti per abitare, o per altri 
ufi civili , fi chiama Architettura civile , della qua- 
le fcrattaremo nel prefente Articolo: le s'impie- 
ghi coftruire fortificazioni per difenderà* da' ne- 
mici , nomina/i Architettura Militare ; e fopra là 
fiefla verferafli nell'Articolo JNGEGNIERE : Té 
in preparar Navigli dicefi Architettura Nautica $ ò 
tièvU] di cui fe he parlerà neii' Articolo CO- 
STRUTTORE : fe finalmente confiderà le òpere , 
è gli edific; coftrutti nelle acque, e pofH in mo- 
to col benefizio dell'acque* ec. viene diriominata 
idramic* \ di che faraffì parola neirArticólo FON- 
TANA/O ed altrove. 

Riducendofi dunque qui a trattare foltanto dell' 
Architettura civile , aggiungeremo , che quefra , 
fecondo Jadiverfitàde'tempi ne'quaii fiorì, fi può di 
nuovo dividere in antichità ma, antica , gotica e roo 
derna. Sotto nome d'Architettura antichiflìma inten- 

defi 
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defi quella rozza maniera di fabbricare ne'primi tempi 
ufata innanzi che fi arri valle a quella perfezione , 
che dopo coftruito il Tempio di Gerofolima con- 
feguirono di poi i Greci particolarmente ed i Ro- 
mani; e queft'è appunto quella che appeliafi anti- 
ca, e le cui leggi qualunque Architetto deve reli- 
giofamente ofl'ervare . 

Nella decadenza del Romano Impero, quando t 
Goti circa il quinto fecolo inondarono V Italia , 
ed altri paefi dell'Europa, introduflero una nuo- 
va maniera di fabbricare, ma di gran lunga infe- 
riore alla prima , la quale fi comprende fotto il 
nome d* Architettura Gotica, di cui parecchj mo- 
numenti tutt'ora efiftono in Italia , Francia , ec. 
Gli edificj di forma Gotica moftrano fodezza, ed 
anche una certa magnificenza , ma abbondano di 
minuti e fuperflui ornamenti, e per io più fono 
ofeuri, nè le loro parti tra fe ritengono giuda 
proporzione . 

Alla Gotica fi può ridurre 1* Architettura de* 
Mori, o Morefca, la quale i Mori im padroni tifi 
della Spagna , ivi portarono: alcuni non volgari 
edificj di tal forma fi vedono in Granata : di que- 
lla forma è pure coftrutto il Cartello Madritano vi- 
cino a Parigi. Gli edificj d'Architettura Morefca 
hanno quello 1 , di comodo , che fono alquanto 
frefehi , ricevendo efiì la luce per picciole li- 
neare . 

Ali* Architettura Gotica fi può con qualche ra- 
gione riferire anche quella, cne ne' tempi di mez- 
zo fiorì in Oriente appreflb i Greci , a nórma di 
cui furono coftruttc la Solimania, la Validca, ed 
altre Mofchee in Coftantinopoli , come riferifee 
Davilero nel Tom. 2. del fuo Cor/o di Architetti* 
fcritto in Francefe, 

' Finalmente chiamafi Architettura moderna quel- 
la , che in quefti due ultimi fecoli gli Architetti 

par- 
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particolarmente Italiani pofero nuovamente in ufo» 
leguendo le ragioni , e le leggi dell'antica Archi- 
tettura , *:he fiorì preflb i Greci gli antichi 
Romani. Ma di quefta più oltre ne parleremo. 

In primo luogo pertanto la natura iftefla, e k 
neceflità, (ino da primi tempi dopo creato il mon- 
do, infegnò) agli uomini erigere cafe e tugurj, per 
i quali v e liniero diteli dall' inclemenza delle dazio- 
ni, e dalle infidie degli altri uomini . Di qua! 
maniera foflTcro le prime cafe non è difficile con- 
ghietturarlo . Saverien nel fuo Dizionario Mate* 
matico e Fifico alla parola Architettura ne propo- 
ne due efemplari . Egli è di parere, che le anti- 
chiflìme abitazioni follerò fabbricate con pali fitti 
in terra , e nella loro fuperior parte piegati in 
modo che infieme fi congiungeflcro . Quefti erano 
come olTa deli* edificio , gì' intervalli de' quali fi 
riempievano con rami di alberi > di canne, di (top- 
pi* , e d'altre materie di fimil genere; l'efterior 
iuperficic poi fi ricopriva con una corteccia di 
piote , o zolle di prato . Il foprammentovato Au- 
tore vuole, che quello Me uno dei fempliciflimi 
abituri de'primitivi tempi. Un altro pure ne de- 
fcrive cavato da Vitruvio, a norma di cui giudica 
xoftrutte foflero le prime abitazioni . Se dunque a Vi- 
ttimi* fi dee preftar fede , le prime cafe fi formavano 
con pali forcuti, che con rami d'alberi fi congiunge- 
vano, la qual conneflione di poi fi copriva di ter- 
ra grafia per difenderli da raggi del fole , e dalle 
piosgie. Vitruvio dice anco elfervi fiati alcuni, che 
fi fabbricavano abitacoli con certe mafie di terra 
grafia feccata al fole , alle quali trafverfalmente 
imponevano pali , o travi ; circondavano indi efte- 
riomente tutto l'edificio con frondi d'alberi} can- 
ne, o fimili materie. 0 \ 

Secondo. E' credibile, che le prime cafe non 
molto fofìTero diverfe da quelle che apprefìb i Coi- 
rlo I. N chi 
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chi riel regno di Ponto erano anticamente in ufo, 
e che il lodato Vitruvio ci lafciò defericte. Erano 
compofte quelle di tronchi 4* alberi difpofti fecon- 
do lunghezza così , che a due tronchi tra fe para- 
ielli, e difpofti in lunghezza a certa dìflanza del- 
la terra, due altri fi collocaffero quinci, e quindi 
colle loro eftrémità , e lateralmente chiudfeflTero lo 
fpazio : allora poi altri ne fovrapponevano alle é- 
ftremità di quelli, che fi univano ai primi , ed a 
quefti vicendevolmente aitri due ne frapponeva^ 
no corrifpondenti ai tronchi laterali , e così fuc- 
celfivamente , finché l'edificio arfivaffe a determi- 
nata altezza ; finalmente diminuita la lunghezza 
de* tronchi, e riftringendofi vario la parte fu prema 
dell'edifìcio terminava in piramide. I tronchi di- 
poi inficine fi fermavano trasverfalmerite con chio- 
di di legno , e fi riveftiva la fuperflcie citeriore di 
terra grada , la quale veniva foftenuta da legni 
trafverfali . 

Terzo. Di qualunque forma Sofferò i primi tu- 
guri , le prime cafe, i primi abitacoli degli uo- 
mini, certa cofa è che da lungo tempo fi ufàroho; 
anzi abbiamo dalle Sagre Carte, che Caino fabbri- 
caffè una città , la quale dal nome di fuo figlio 
"Enoch chiamò EnocAU? ma niente poifiamo dire del- 
la forma di elfa, e difpofizione degli edificj, per- 
chè ci mancano argomenti, donde poniamo alcuna 
cofa affermare che non fia puramente arbitrarla. Que- 
llo folo ci è lecito il dire, che foffe una città informe. 

Quarto. In progrefTo di tempo l'Architettura , 
ficcome le altre arti, cominciò ad aumentarli . I 
popoli della Fenicia fembra fodero i primi > che 
con maggior diligenza coltivaflero queft'arte*, im- 
perciocché Salomone fi fervi di non pochi opera; 
di quella Nazione, quando fi accinte all' imprefa di 
edificare il Tempio diGerofolima; quanto poi fof- 
fe il lulTo dc'Tirj nel tempo d* Ifaia Profeta , fi 

rac- 
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raccoglie dal capo 3. verf. 8. delle fue Pro-^ 
fezie . 

Anche gli Egizj concorfero a perfeiio'nSfe* di 
gran luriga l'Architettura, corde ci viene" d'imo- 
Arato tanto dalia fala Egiziana deferitila da Viw 
truvid rfel JLib. 6. cap.6. , quanto particolarmente 
omt loro ftupende piramidi , che fi terinero per 
miracolofe . 

Dagli È^izj pafsòà'Greci 1*. Architettònica col- 
tura, e più ornata fiorì in Grecia, come abballane 
ti ne fanno teftimonianza gli Ordini Dorico, Jo* 
nico e Corintio, che da'Greci traggòn l'origine . 
Soggiogata là Grecia, i Romani tra le altre fpo- 
glie feco trasferirono a Roma anche V Architettu- 
ra: quanta fófTe la di lei magnificenza lo dichia- 
rano le reliquie degli edifici che tutt'ora riman- 
gono . 

Sotto Anguflo confeguì gran perfezione ; Tiberio 
la trafeurò , ficcome fece delle altre arti ; Nerone, 
benché immerfo in mólti vizi j ritenne certa par- 
tìcolar cupidigia di coflrulr fabbriche, nelle quali 
però più dal luffo , che dalla vera magnificenza fu 
dominato : cotal luflb poi crebbe a fegno , che PIÙ 
*/• a fuoi tempi fi dolCe , che anche i pavimenti 
fi copriflTero di preziofi marmi. Sotto Trajano fio- 
rì Apollodoro Architetto , che perciò fi acquillò la 
grazia di quefto Imperadore: erefle la Colonna Tra- - 
janaj che tutt'ora in Roma fi vede nel Foro vol- 
garmente chiamato Pfazts Colonn* . In quello tem- 
po l'Architettura andò declinando, e benché la 
cura, e magnificenza di Aleffandro Severo alquanto 
la fòfteneffe , indi nulladimeno peggiorò , e final- 
mente coli' Impero Romano reìtò come evin- 
ta , nel quale fiato giacque quali per dodici fe- 
coli . 

t Quinto . Sotto Cofiantino Imperadore , dopo 
che Roma ebbe ecceduto ogni maniera nell* alzar 
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Teatri, Anfiteatri, Natjmacchie , Circhi, Archi 
trionfali, Terme, ed altri magnificentiflìmi edifi- 
cj , la Romana Architettura ritornò in Grecia , 
cioè in Coflantinopoli ' x ma ivi cominciò, per co- 
sì dire, a donnefeamente pulirli , e adoperò più 
effeminati ornamenti, Quai appunto convenivano 
agli éffemminati coftumi ai que' tempi: il qual de- 
pravato gufto d' Architettura anche in Roma pe- 
netrò, come lo dimoflrano l'Arco di Cojf untino , 
ed il portico di Lucio Settimo Severe, $ di Inarco Au, 
re/io Antonino fabbricato da Banchieri e Mercanti 
de' Buoi, come riferifee Serlio Ijb. 3. delle Anti- 
chità , 

Sedo. Inondando i Goti x e i Vandali dall'ulti^ 
rno fettentrione l'Italia, e Roma quali affatto di. 
flrutcar fotto le di cui ruine reltò fepolta la vera 
c fchietta Architettura , un'altra ne furfefolida in 
vero, e molto ornata» ma di cattivo gufto. Quella 
vigoreggiò fino al quin.dicefimo fecolo, nel qua(e&li 
Architetti Italiani, maflimamente dalle rimafte re- 
liquie de'Romani edifìcj, richiamarono le b.uonere-, 
gole e proporzioni dell'Architettura, 

\l primo che in quella fatica merita particola? 
lode , e che quali nuovo inventore dell' Architet- 
tura chiamar lì può» fu Donate Bramante da Urbi- 
rio, morto nel 1444..* > le di cui infigni llrutture fi 
veggono in molti luoghi d' Italia. . A quello altri 
fuccedettero , cioè Lione Alberti Fiorentino , il 
quale nell'anno 1.51*. diede alla luce nell'idioma 
fatino dieci libri d'Architettura con animo di fu. 
perare Vitruvio , però con vano sforzo ; e benché, 
ia di lui opera contenga molte cofe degne da fa- 
perfi , nientedimeno nella fpiegazione degli Ordini 
è mancante ed imperfetta. 

Sebaftìano Serlio che fioriva nel 1545. fcrilfe fet- 
te libri d' Architettura, e nel 1551. diede al pub- 
blico i primi cinque, che trattano degli Ordini , 
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e nei qUaii efattamente fegue le regole di vitru* 
vtjn il feteimo Jo pubblicò nell'anno 1559. ed il 
fedo dove tagiona de' privati edifici è rari (limo , 
ed ufcì col/e (Umpe di Venezia del 1548. 

Andre» Paladio Vicentino raccólfe in quattro li- 
bri nell'anno 1575. in lingua Italiana le partico* 
lari règole ti' Architettura, àdducendo efempi 
og*i genere. 

AI Palladio fuccedette Vincenzo Scamozzi , chcr 
nell'anno 1615. diede a Stampa Un* Opera , in- 
titolata , Idea dèW Architettura univerfale . 

Finalmente per lafciare gli altri , è affai com- 
mendabile Jacopo Barozziò da Vignola , per le Tue 
regole delinque Ordini d' Architettura , che Fu- 
rono poi trafportate ih Francefe, e con molte ag- 
giunte illustrate àzlT)*vilero nella fùa egregia Ò- 
pera che pòrta in fronte : Court d 1 Architeblu^ 

Settimo. Tra gli Antichi , il primo de* Greci , 
il quale fcrifle d'Architettura, Fu Agatarco Ate- 
niese, poi tiemocritò , tTeofrafto, le opere deW- 
li fono perite . Tra i Latini v'ebbero Fufizio, Te, 
tenzio , Varrone , Publio Settimio , Kufo ed ^ctfrodio : 
il iolo però che intero^ 0 quafi intero a noi fia 
pervenuto fu Marco Vitruvio Pollitne Romano , ben; 
chè ih quél medefimo tempo , per teftimonianza 
di Vegezio, fi numerafTero in Roma fettecento Ar- 
chitetti. Dieci fono i libri che di vitruvio ci re- 
torno, ed elfi in qualche parte mancanti . Egli tur- 
tocctfè fcrivefle al tempò di Àugnfto, cui dedicò 

opera fua iftefTa, fcrifle con tal ofeurità di fti- 
ic , che Litnè Battifia Alberti non dubitò d* affer- 
marcene vitruvio abbia fcritto ai Greci in Lati- 
no, ed ai Latini in Grecò. Inoltre abbenchè pro- 
ponga ottimi precetti * il metodo fuo però è con- 
tuio ansi che nò, è la di lui dottrina circa gii 
ordini è mancante, e non in tutto perfetta . D*- 
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nido Barbaro Viniziano, Filandro y Salmafio> GuaU 
tero> Rivio ed altri intraprefero però ad illuftrar- 
Jo con egregj commentari , nel che fi diftinfe non 
poco anche il Francefe Claudio Pertanto . Merita 
pure d'efTere ricordato Bernardino Baldo di Urbi- 
no nel Lelììco da lui pubblicato» ove il lignificato, 
delle parole di vitruvio (letto fi dichiarano! il qual 
Leflìco venne quindi dal laed notabilmente am- 
pliato • 

Attefo la non in tutto perfetta dottrina di Vi- 
truvio riguardo agli ordini , n è quindi avvenuto , 
che i riftoratori della buona Architettura» i qua- 
li dal cadere del quindicefimo fecolo fucceflìva- 
mente poi andaron forgendo, relativamente ai (tu- 
dj da elfi fatti fulle reliquie delia più beila anti- 
chità Greca e Romana , proponeflcro ed effettu- 
afferà neir elevazione degli Ordini medefimi mo- 
dulazioni e proporzioni diverfe, ma fempre armo- 
niche ed el leganti in ragione dei fiftemi da loro 
adottati . Que' che in ciò maggiormente fi diftinfe- 

ro , furono Bramante , Mtchìel Agnolo Bonatotti , il 
Stri io, Jacopo San/ovino , Michiele Sanmìchieli , 
Àrea Palladio , Vincenzo Scamozz.; , Jacopo Baroni* 
da Vignola, Ferdinando Galli Bihìena , il Cavaliere 
Btrninoy ed altri parecchi , i quali non men colle 
opere (ubi imi da etti architettate, che cogli fcr it- 
ti, hanno mantenuta all' Italia quella gloria» cui 
fin ora neffun' altra Nazione dlÉuropa è pervenu- 
ta in fatto d* Architettura . Vantano i Francefi fra 

i loro famofi Architetti Deftrojfes, Mercicr , Tiorba , 
pcrrault e Manfard \ ma ciò che quelli Autori.han 
fatto in confronto de* noftri Italiani diventa un 
nulla , ed è di pochifiima confiderazione . 

Intanto riducendofi a ciò che attienfi all' offizio 
dell* Architetto , dovendo egli ideare e far efe- 
guire un dato edificio , faremo offervare primiera- 
mente, che tre cofe in effo, di qualunque natura 
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e' fia, deggionfi proccurare ; cicè , fermezza o /o- 
liiitky acciocché non vada a pericolo di rumare, e 
lungamente fi con Ter vi ; comodità y o utilità , onde 
ferva a quegli ufi , a' quali vien desinato ; final- 
mente belle z.zjt e venufià, affinchè piaccia agli oc- 
chi de' riguardanti . Sopra tali principi farà divi- 
io in tre parti il prefente Articolo : nella prima 
delle quali, che tratterà della fermezza, ragione- 
raftt brevemente non folo del modo , con cui la 
materia, onde fi compongono gli editici , debbaiì 
connettere e difporre* ma fi verferà ancora intor- 
no alla fcelta della fteffa materia : nella feconda 
della comoda diflribuzione delle parti dell* edift- 
ciò, e de' fuor alpetti : nella terza fi parlerà de- 
gli Ordini che ne formano 1' ornato. 

WmUm fittdHk * fermezza degli Edifiéj. 

ve. • ••*'... * ivi 

La materia, e la (celta della medefima è quella 
fbpra cui occorre in primo luogo portare le vedu- 
te in occafione della corruzione degli edifici, ond' 
abbiano folidità e fermezza . Per materia s* i n ten- 
dono hgniy pietre , terra eotta , o mattoni, ce, 1 le- 
gni più adattati alla corruzione, fono la. Quercia > 
il Caftagno , 1' Abete, il Nefpolo, il Pioppo bian- 
co e nero , il Salice , il Tiglio, il Sirmo , r Ai- 
no, T Olmo,, il Frafino , il Carpino, il Cipreftb, 
il Pino , il Cedro , il Ginépro , il Larice , non 
. chevarj altri legni efotici , o dLregioni foralKere . 
Ma tutti quelli legni fa d' uopo adoperarli in 
quelle parti della coftruzione , ove fianoi più con- 
i acevoli , ed ove meglio convenga all' oftzio che 
far deggiono relativamente alla loro maggiore o 
minore confidenza e durezza. 

S uindi nello fcieglierli, fi dee aver riguardo al 
3 in cui crebbero ,; poiché que' de* luoghi 
montuofi , aridi, pietrofi, o arenofi fono più duri* 

N 4 e di 



< 



ì 



A R C 



e di miglior ufo di quelli che fi trovano in luo- 
ghfarii ed acquofi . Lo fteffb dicafi della loro ef- 
pofizione , ove quella a mezzo giorno è la più 
vantaggiofa . Importa anche moltiflimo che i le- 
gnami fteflì , dopo d* averli colla trapanazione , o 
in altro modo fatti (caricare del lofo fucchio , fia- 
no abbattuti in buona ftagione \ circa che la più 
opportuna iembra dì e re della metà di Dicembre 
fin alla metà di Febbrajo. Fatti poi leccare in luo- 
ghi alenati e ben ventilati, nel porli in opera fra 
le altre viole, dovrai aver avvertenza\di non met- 
tere i fani prefl'o ai difettofi , poiché dall' efpe- 
rienza viene dimoftrato, che quell'ultimi infettano 
gli altri come per una fpecie di contagio'. 

Circa allafceha delle pietre , elleno per eflèr 
buone deggion refiftere alla fermezza e durezza de* 
fovrapoftl pefi ,.. non andar foggette ad offefa nè 
per parte del freddo , nè per parte del calore , 
nè corroderli, o feiorfi effendo efpoifce all'umidità 
dell' aria, ed alla falfuggine del* mare. 

Le pietre fi poflbnó richiamare a- due generi , a 
pietre fedirli", cioè di cava, ed a rottami. Le pri- 
me! fono eftratte dalie cave , di varia roifura e 
grandezza, e per lo più quadrate. Le altre fono 
-pietre rozze ed informi di varia grandezza e figu- 
ra , eh» frammenti piuttodo fi dicono. Impiegati 
netle muraglie rendono le brutture deboli ; ma 
nella corruzione de' fondamenti fervono " ottima- 
mente . Gli Autori hanno lafciate molte regole per 
T effrazione delle pietre dalle cave , e circa il 
tempo in cui dee eflere efeguita tal operazione. 
Ma pare che i loro infegnamenti in tal propofito 
non fiàno d* averfi più che altro fennon fè in gra- 



Bensì ehge grande attenzione la fcelta de' mat- 
toni, o pietre cotte , avvertendo , che fian eglino 
(lati comporti di terra grada e tenace , di color 
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bianchiccio , ò cinericcio chiaro , ed anche roflìc- 
CIÒ) lenza mefcuglio di fafìblini , nè di ghiaia , e 
che dopò aver fiìfatte terre ricevuta una buona 
preparazióne e manipolazione, i mattoni fiano fla- 
ti perfetta menre feccati, ed efattamente cotti nel" 
la fornace « Si conofce la buona qualità de' matto- 
ni quarido il loro colore fia di un giallo che ù 
avvicini al roffo pallido , fe percoffi con un baf- 
toncello di legno , o di ferro , o anche col nodo 
di un dito, rendino un fuono acuto -, Ct immer/I 
neir acqua non cangino colore, o fe collocati fui 
terreno in tempo d\ inverno , e Jafciatigli efpofti 
al gelo non vadino foggetti a notabile alterazione . 

Volgere di poi fi deggiono le ifpezioni dell' Ar- 
chitetto fopra quella forte di Cimento il quale fer- 
ve a connettere e ad unire le pietre ed t matto- 
ni 1' uno all' altro. A tale cimento fi dà il nome 
di M*ltà , ed è comporto di calce e d' arena. La 
bontà e tenacità della Malta dipende dà quella di 
quelli due materiali. Affinchè la caJce fia ottima, 
ella dee eflere formata di pietre duriifime , pe- 
fanti e bianche , eftratte dalle pietraje, nonché di 
felci , che fi trovano nei monti , o negli alvei de' 
fiumi , o dei torrenti. Cotta che fi a con fuoco ga- 
gliardiflìmo e continuo per lo fpazio di 60. ore , 
ed ufa.te nello fpegnerla le più opportune cautele, 
acciocché la malta ne rifulti migliore , dev' efière 
cbnfervata in adattata foflà polla in luogo umido , 
poiché così diverrà col tempo ognora più glutino- 
sa e piogue . 

Riguardo all'arena, di quella ne ha di due for-, 
ta, cioè di follile, che di fotterra fi cava , e di 
fiume . Le più buone arene fono le men graffe , e 
terrofe con granella di proporzionata* grandezza. 
Deggionfi efcludere quanto più fi polla quelle di 
mare, -ed eflendo coftretti ferviriene , fi lavino 
prima con acqua dolce per nettarle dalla falfuggi- 

ne. 



ne. Sopra ogn' altra la P$zz.oIana rende la Malt* 
confitteti tiflìma , malli me ufata in quelle opere che 
deggion efl'cre^ perpetuamente bagnate dalle acque . 

Per far la Malta» mefehiafi l'arena colla calce in 
certa ragione , relativa alla qualità dell'una e dell' 
altra . Vitruvfo lib. cap. 5. ne propone due re- 

f;ole. La prima è, che fé 1' arena fi a fonile , fi 
ramemfchiano tré porzioni d'arena con una di cal- 
ce. Seconda, fe l'arena fia di fiume, fi gittino due 
porzioni d'arena, ed Una di calce. Ma tre por- 
Eioni d'arena con una di calce allora fono fola- 
mente da mefehiarfi, quando la calce medefuna fa- 
rà tenace, e molto glutinofa , e fatta di pietre 
di buona qualità. Finalmente il ben mefehiare e 
peftare il fatta mefeugi io di calce e di arena, èciò 
pure eh' eflcnzialmente rendela un ottimo, e dure- 
vole cimentò. " 

Scelti e preparati i detti materiali, ciò che af- 
fa ifiimo contribuifee alla folidità e fermezza degli 
edifìcj , è le foflruzione , o fondamente de' medefi- 
mi. Perchè un fondamento porta dirfi buono, dev' 
elTere proporzionato al pefo cheavràa foftenere , ed 
alla natura del fondo in cui dev'è fi ere coftruico . 
I {ondi migliori fono i faffofi , e lapidei» quelli di 
f abbia ferma e confiftente , di argilla , e di arena 
milk con ghiaja. Gli altri fondi poi iftabili , di 
terra fmofia , fangofa , pajuftri > ec. fi debbono pri- 
ma artificiofamente rauodare > e dar loro quella 
fermezza che dalla natura non hanno confeguita . 
Ciò fi ottiene col praticare valide palificate d' ol- 
mo , o di quercia più o meno fnTc e ftrette > e 
profondamente fitte t e quefte munite di caiTert , 
riempiuti di rena , di ghiaja , rovinaci > ed altre 
materie. Incontrandofi forgenti d'acqua, fi dovran- 
no fckvare certi rivoletti, dai quali ella feorra in 
un pozsp preparato fuori della fofla del fondamen- 
to, da cuncorre macchine idrauliche , come colla 
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vite d'Archimede , o colle trombe indi fi cave- 
rà. Le fponde poi dei rivoletti li muniranno con 
mattoni» acciocché fi formino canati , che al di io- 
pra fi dovranno coprire con pietre piane , Affin- 
chè poi le acque in progrefso di tempo non re- 
caino qualche danno ai* fondamenti , li prepareran- 
no nella bruttura de'medefimi alcuni piccioli ac- 
que' edotti, per i quali le acque poiranoaver libero 
corfo verfo quella parte, cui fi giudicherà più op« 
portuno rivolgerle. 

Avendoti* a collocar i fondamenti in (iti acquo- 
D, come in mezzo a canali, o ad alvei di fiumi % 
primieramente fi circondi il luogo , conficandovi 
pali in qualche diftanza ; che ogni fmfo abbia il 
fuo incìùro , e tra gP incaftri fi mettano forti ta- 
vole, le quali chiudano lo fpazio lafciato tra i pa- 
/i /WG, e formino come una maniera di chioftro. 
Dietro a tal ordine di pali > alla diftanza di cir- 
ca tre piedi, fi confichino altri pali fituati paralel- 
lamente, e parimenti s'introducano nei loro inca- 
ftri altre tavole, di modo che con un nuovo chio- 
Aro fi cinga il primo. Per impedire che l'acqua o 
non entri, o non elea per cottiti chloftri di le- 
gno y è di necefsità coprire le tavole ed i pali con 
una miftura di pece, refina , e bitume, o d' altra 
fimil materia, che ritenga l'acqua. Lo fpazio dell' 
uno e dell'altro chioftro fi riempia di rena , di 
creta frammefehiata con Ararne , ficcome di rotta- \ 
mi di pietra e letame, acciocché in quella manie- 
ra fi chiudano tutt'i fori; tali materie fi ammaf- 
fàno battendole quanto farà necefsario. Lo fpazio 
cfciufo tra il primo circuito fi vuoti colle macchi- 
ne- {olite adoprarfi per evacuare le acque. Se fia 
potàbile ufare malta d'arena pozzolana, ballerà cin- 
gere lo* fpazio, in cui fabbricar fi debba, con un fo- 
lo chioOro j indi fenza evacuare le acque* in 
quello fpazio fi gittino le pietre infieme coli'iftcf- 
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fa malta; perciocché quefte materie , pèr la di lo- 
ro gravità rafsettandofi, caccieranno le acque, d 
Io fpazio verrà riempiuto. In quello, o ne'fuddet- 
ti altri modi preparato il fondo rifpettivamente al- 
la natura del medefimo fi gitteranno i fondamenti . 

I modi pia plausibili fono i feguenti . i.Si (ten- 
da un Ietto di crofte di dure pietre, e (opra que- 
lle fi gitti la malta. 2. Si alai di poi il muro cort 
mattoni e fa (fi uniti colla malta. 3. Se manchino 
iafli maggiori , fi prepari un ammafso di pietre 
non più grofse d'un pugno > il' arena di fiume , e 
i. l .. c i ìce . nuova r e poi fi riempia con quelli materia-- 
Ini fondamento all'altezza di mezzo piede, e fifpiant 
col badile ,]4.Sigittino poifalfi di qualsivoglia mole, 
ma in modo che non fi tocchino, fopraiquali fi ver- 
fi nuova quantità dell' ammafso preparato innanzi, 
e di nuovo fi fpiani, e così fucce/fivamente finché 
fi riempia tutto il fondamento, y. Perfezionato il 
Fondamento, innanzi J'ìmporvi i muri dell'edificio 
| Spetti qualche tempo, acciocché pofsa feccar- 

: rifpa 
;rpongt 
più g] 

mento non pofsa coftruirfi di pietre quadrate a 
di mattoni, ma in cambio fi adoperino frammenti 
di pietre informi, anche in tal cafo dovrà éfse- 
re maggiore Ja.grofsezza dei fondamento medefimo. 

Riguardo atta di lui figura , egli dal fondo ai 
livello della terra, dove cominciano i muri dell* 
edificio, dovrà andare fenfibilmente diminuendo fe- 
condo la larghezza , coficefié prenda la figura d'un 
trapezio folido. 

La profondità poi del fondamento dipender deve 
dalla condizione del fuolo in cai avrà ad efsere 
fondato. 

Variano gli Autori circa la lunghezza da darfi 

ai 



Digitized tjy Google 



A R C 



»o 5 



ai fondamenti maflìme nel loro dado o parte infe- 
riore , Altri vogliono che debba eflère doppia , 
tripla ed anche quadrupla della larghezza del muro 
da erigerfi fopra il fondamento,- ma il vero fi è 
che quefta dev' efler regolata-fempre fecondo i 
pefi da fbvraimporfi al fondaménto medefimo , nel 
che entra in calcolo non folo la larghezza, ma an- 
co l'altezza de* muri , il numero de' piani, la co- 
rruzione delle volte, foffitti, ec. Lo ftabilire un 
fondamento con giufti rapporti a tutte fiffatte cir- 
codanze > è uno dei più diffìcili e giudiziofi impren- 
dimeli ti d'un bravo Architetto. 

Venendo adeflb ai Muri, i quali fono le opere 
che immediatemf nte s' inalzano fopra i fondamen- 
ti , nella loro corruzione annoi! ad avvertire due 
colè, cioè che s'inalzino a piombo j e che la loro 



periori, attefo che foftengono minor pefo delle in- 
feriori . I Muri fi poflbno fabbricare o di matto- 
ni, o di pietre tagliate in forma regolare, o di 
rottami. Se fi facciano di pietre regolari o di mat- 
toni , quefti o quelle fi difpongano alternativamente 
nel medefimo (Irato fecondo la loro lunghezza e lar- 
ghezza. Se i muri fiano di rottami mediocri col- 
ligati con malta fu/fidente, allora parimente s'in- 
terpongano pietre tagliate, o mattoni , co' quali 
più (labilmente fi congiungano i rottami . Annovi 
anche certi muri che fi chiamano graticci , o di 
cantinelle , perchè fono comporti di legni a gaifa 
come d" una graticola. Si riempiono i fpazj vuoti 
di malta, o di loto, e s'intonaca poi l'opra. Tai 
muri non fono atti a foftenere parte alcuna dell* 
edificio ; ma folamente a fuddividere le danze 
grandi in più picciole. Quando i murio fono mol- 
to groflì , o alti, è cofa utile, anzi forcnte necef- 
làna, che fi fermino con catene o chiavi porte nel- 
la loro groflezza, acciocché primieramente la par- 
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te efteriore del muro non fi fepari dall'interiore ; 



muri ufati dagli Antichi , comecché fi pofla veder- 
ne la detenzione preflb Vitruvlo nei lib. 2. cap. f. 
della fùa Architettura . Bensì daremo cenno delle 
incroftature, onde comunemente fi ri vertono,» Le 
più ufi tate > allorché di tavole di marmo , d' opera 
di molaico, ec. non fl ricuoprano , fono : t. Quan- 
do s'incrolìano le pareti con fola, o quali fola cal- 
ce , e quella fi chiama opera d'imbiancatura. 2. 
Quando fi adopera geflb ) e quella, in parità di rà- 
gione, fi può dire opera a geflb. 3. Quando l' in- 
croftatura fi fa di calce mifta coli arena, ed e ope- 
ra arenata. 4. Quando fi fa di marmo ridotto in pol- 
vere, e di calce, e quella fi chiama opera marmo- 
rata, 0 a ftucco. 

Fabbricando i muri, relativamente all'idea Ar- 
chitettonica del progettato edificio, vi fi debbono 
iafciare in etti quelle aperture che coi nomi <U 
porte e di fìneilre fi dilli nguono. Non trattandoti 
quì delle loro dimenfioni , che ciò fi fpetta all' or- 
nato, le rególe più efleniiali per la Toro coftruzió- 
he fono le feguenti. 

i. Le fineftre e porte , particolarmente fe fono 
molto grandi, fi facciano al di fopra in arco; im- 
perciocché cotefti archi validamente refiftendo al 
pefo fuperiore , compenfano il difetto del murò 
inferiore: i fopraliminari piarli, v. g. , i travi di 
legno , o anche di pietra s benché li fermino con 
catene di ferro , tempre corrono pericolo , che 
dal pefo del muro fuperiore fi fpezzino. 

a. Gli archi femicircolari fi preferifcono ai piti 
depredi , o ai più alti, compodi da due legmenti 
di cerchio terminanti in punta , de* quali V ufo é 
frequente nell* Architettura Gotica ; imperciocché 
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gli archi feniicircolari fono più forti degli al- 
tri . 

3. Nelle fineftre , e nelle porte più piccio- 
le potrà anche follevarfi il pefo del muro che 
f'dvrafta alle impoftc , cioè ai travi Congiunti a 
guifa di conio : le altre eftremità non fi ap- 
poggino al (oprai iminare piano > ma immedia, 
temente fopra i pilaftri delle fineftre , 0 delle 
porte • 

4. Se fi dovranno formare le fineftre $ o le por. 
te in grazia di comodo , o di eleganza, della figu- 
ra d'un parallelogramo, il vacuo degli archi, o 
dei foftegni a conio fi riempia di piccioli matto- 
Di , 0 di fimil materia più leggiera , dal cui pefo 
non pofla romperfi il fopraliminare piano fòtto- 
pofto . 

5. Le aperture delle fineftre, ò delle porte cor- 
rifpondenti nelle divede comi gnaz ioni dell' edifi- 
cio fi ftiano fopra le une alle altre perpendicolar- 
mente dall' imo al fommo, nè le fuperiori aper- 
ture fi facciano di minor larghezza delle inferiori; 
altrimenti la parte del muro .fuperiore ftarebbe fo- 
pra il vuoto dell* apertura inferiore, e perciò man- 
cherebbe di foftegno. 

6' Le fineftre e le porte non mai fi avvicinino 
agli angoli dell'edificio ; imperocché effondo gli 
angoli parti fermilfime della tabbrica,che con mu- 
ro più denfo delle altre devono efTere raflbdate , 
fi guardi perciò di non indebolirle con tali aperture . 

Dopo le fineftre e le porte , gli oggetti che 
debbonfi avere in vifta dall' Architetto fono gl'in- 
tavolati co* loro pavimenti, che coftituifcono le 
contignazioni , o gli appartamenti dell'edificio . 

Le travi per foftenere gli intavolati , dopo efle- 
re ftate riquadrate , annofi a collocare ed intef- 
tare nei folido del muro , raffermandole quando 
occorra eoa opportuni legamenti e imbragature . 

L3 
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Le tavole al di fopra delle travi lì fermino eoa 
chiodi di ferro in maniera, che alle fteflTc riman- 
gano validamente congiunte. 
Quando fi debbano fovraimporrealle travamenta i 

fiavimenfri, fi dee aver riguardo all'indole e qua- 
ità de' mede/imi. Se ne fanno di femplici tavole 
fovrapofte all'intavolato dell' intravamento medefi- 
mo'y di lavoro di tarfia parimente di legno > di mat- 
toni di terra cotta in varie forme tagliati e ri- 
quadrati, e di colori differenti; d'opera di mofai- 
co, e di Terrazzo. Circa la manifattura di quelV 
ultimo, la quale dipende da un'arte non general- 
mente conofeiuta in tutt' i paefi d' Europa, vedi 1' 
Articolo TERRAZZALO . 

Per i pavimenti a pian terreno, fe fiano in luo- 
ghi umidi , dopo un altro (Irato di carbone di le- 
gno dolce , 11 faccia il pavimento nel modo che 
11 avrà riabilito , e riufeirà durevole ed afeiuto . 
Circa i pavimenti allo fcopcrto> cioè efpofH alT 
aria libera , ed al gelo, nonché al iòvcrchio calo- 
ré, fiano quelli di terrazzo, di pietre quadrate , 
o d'altro, v'ha d'uopo, oltre alla maggior diligen- 
za nel coftruirli , che abbiano ogni due piedi , 
cominciando dal mezzo , due polici di pendenza , 
affinchè 1* acqua cow poflà facilmente fcolare da" 
medefimi. 

GÌ' intravamenti, laddove formano foffitto, fi la- 
nciano o nel loro (lato di femplicità, o fi nafeon- 
dono in varj modi, i. Soffittando al di fotto con 
tavole ben pulite , diligentemente congiunte e 
adornate , come vogliafi di quadrature , intagli , 
pitture, ec. z. Formando il foffitto di plaftica, odi 
opera di (cucco fopra ben adattati cannizj, o grat- 
tizj di cantinelle. 3.Co(lruendo i medefimi foffitti 
in arco, o a volta. 

I foffitti in arco fi chiamano camere . e fono di 
tre fpecie , cioè emisferici , a mezza botte , te- 
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flugginati, o a crociera. Gli emisferici hanno la 
figura di un emisfero concavo ; quelli a mezza bot- 
te imitano il fègmento di un cilindro concavo, ed 
i teftugginati, o a crociera vengono comporti da 
moki feg menti di cilindri vuoti , che cominciano 
dal muro , e poi infenfibilmente fi reftringono , . 
terminando in un angolo comune, o apice. 

Dopo i pavimenti e i foffitti ,cadeifotto confide 
razione il tetto s eh 1 è la parte fuperiorc colla qua - 
le fi cuopre tutta la fabbrica . Egli è compo" 
Ilo con varj legni tra fe connelfiì ed incatenati* 
i quali relativamente al loro officio hanno parti- 
colari denominazioni , cioè di catene , canteri o 
cavalli, bifeanter), cavrioli, etampinelli. Si copro- 
no i tetti con tegole, embrici, piaftre di metal- 
lo, lamine di pietre fofììli , ec. , fecondo il di, 
verfo coftume dei paefi , o'I genere degli edificj. La. 
eltériore figura de* tetti è varia; imperocché altri 
fono declivi da una, due, 0 più parti; altri piani 
ed accomodati al paleggio, che fi fanno con in- 
fenfibile pendenza. I tetti del primo genere, che 
pendono da una fola parte , da Vitruvìo fi chiama- 
no ieliciati , o a gronda ; quelli che pendono da 
due vitti difpulviati, e quelli , che fono in pendio 
da quattro parti, e al di (opra concorrono in un 
apice comune, tefiugginati , A fiffatti generi di 
tetti, fi po/Tono aggiungere que' che s'inalzano a 
cupola emisferica , corredati di lanterna , o fenza 
la medefima. Riguardo alla corruzione de' tetti 
di qualunque genere fian eglino, fi dee por mente 
che non fiano nè troppo pefanti , nè troppo legge- 
ri , ma fempre bene connem* e legati ; che non 
riefeano nè troppo alti, nè troppo balli; che pre- 
mano ugualmente le parti fottopofte dell'edificio, 
C che finalmente fiano muniti di grondali , affinchè 
le pioggie fi fcarichino lontane dai muri maeftr;. 
Tomo J, O Xut- 
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Tutte le dette parti, che fin qui abbiamo indi- 
catc, rendono, eflendo ben compone, alla fermezza 
e (bJidità degli edificj; ma a renderli Tempre più 
tali, l'arte mette in opra varj generi di fulcri o 
io/legni , che dall'officio che fanno, traggono la lo- 
ro dinominazione. 

Le AriterUi* 0. Erifmi, dagl' Italiani Contt aforti, 
o Speróni i fonò fulcri o foftegni deftinati per i mu- 
ri molto groffi, affinchè non fi fendano , e non fi 
gonfino. 

Le Colonne e Pile , o Pilaftri fono fulcri roton- 
di , o quadrati , che hanno tre parti particolari : 
la bafe, lo fcapo medio , o fufto, ed il capitello. Se 
le colonne o pilaftri folamente con quàlche loro 
parte fporgano fuori del muro, li chiamano colon» 
ne e pilaftri parletini, o appoggiati al muro , ed 
anche volgarmente Lefene . 

Dalle colonne vengono gli Atlanti, e le Cariatidi Gli 
Atlanti fono fta tue d' uomini, e io Cariatidi di femmi- 
ne , che fanno le veci di colonne , e foftengono 
qualche parte dell'edifìcio cogli òmeri, o col capo. 

Sotto alle colonne , ed ai pilaftri fi mette il 
piedeftallo, e fopra di effe fi coftruifee le trabea- 
zione, l'uà* e l'altra delle quali fi dfiftingue in 
tre parti. Il piedeftallo viene compofto dal**/*- 
mento, dai tronco o dado, e dalla Coronide o cimo» 
fa, col fovrapoflo fcarnUlo> ofmebafe . La trabea- 
zione, o intavolamento , è comporta ÌèÌV architra- 
ve ì dal fregio e dalla cornice, le quali parti o del- 
la trabeazione , o del piedeftallo eli Architetti 
diftinguono in parti più minute , delle quali par- 
leremo allorché tratteremo degli Ordini. 

La Para/lata, O Anta , O Aletta , è un pilaftro 

parietino , che di frequente fi colloca come ogn 'altra 
fpecie di fulcro, in vicinanza, o dietro le colon- 
ne , ed è deftinato a foftenere gli archi . La Para- 
fata, o Paraftade, come la colonna, tiene la fua 
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bafe, il tronco, o ftipite , ed il fuo capitello , 
che anche importa fi chiama i Tal nome darti anco- 
ra a quelle prominenze o fifalti , che (ottengono 
gli archi, o altri peti fcnza pàraftadi . 

AI genere di fulcro fi richiamano anche altre 
non poche opere cioè; 

Le pofte y o erte delle porte e fineftre , che fo- 
Aengono i fopral imi nari , e timpani * o fronti fpi- 
t)y o frontoni delle aperture. 

Le cartelle , che anteriormente ieguono ta nor- 
ma della voluta, e fi collocano ai fianchi dell'erte 
per foftenere i fopraliminari * 

I mutuliy e fslfi mutali , modiglioni e finti modi- 
glioniy ed altre còfe limili fottopofte * foftengono 
le coróne , o cornici che molto fporgono . A fiffat- 
to genere di fulcro vengono i dentelli. 

II csnterh ha limile foftegho come le cartelle e 
i modiglioni, ma di mole più grande, e s'impiega 
nelle trabeazioni dei Colifei . 

II Cuneo , Chiniìe , o Serragli* y chiude la fommi- 
tà degli archi, e foftiene particolarmente il pefo 
del lovrapofto muro* 

Le colonnelle o bafauftri , fervono ad ornare e 
foftenere i poggi o parapetti. 

I Fulcri , che recano maggior fermezza , e fpe- 
cie di maggior fermezza, fi devono avere per i più 
perfetti ; dal che fi può raccogliere, che le colon- 
ne c i pilaftri hanno a collocarli fopra loli- 
ta bafe, che di loro fia più larga , perchè così 
ftanno più fermi; ch'effe colonne hanno a dimi- 
imirfi, affottigiiarfi , o raftremarfi dalla bafe fino 
al capitelo a guifa di conio troncato, poiché tai 
corpi difficilmente fi fmovono e cadono, di quello 
che i cilindri, oprifmi quadrangolari ; che per tal 
ragione deggionfi efcludere le colonne panciute, e 
che quanto maggiore farà la ragione del diametro, 
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Se , imperocché il lume quafi tutto il giorno cade 
all'alto, e non dal lati \ ed in fatti le finettre 
che hanno l'altezza il dóppio maggiore della lar- 
ghezza (la qual figura di finettre è comodiflìma ) 
ìomminirtrano il lume più vivace di quelle , le qua- 
li hanno la larghezza dóppia dell'altézza . 

Entra poi nella comodità .degli edifìci la loro 
forma e figura. Benché la figura circolare Ha la 
più capace di tutte, fortilfinia a refittcre, e gra- 
tjflìma alla villa ; perchè però è molto difpendio- 
fa, e inoltre poco accómòdàta alla dìftribuzione 
del lume, e delle ttanze , quindi nelle private 
firutture non è opportuna . ÀI contrario ne\!e 
pubbliche, dove non fi ricercano divifioni di dan- 
ze, come ne' Terrìpj , nelle gran Torri, Teatri , 
e Anfiteatri, la figura circolare o ovale anticamen- 
te Fu in ufo, e oggidì utilmente non di rado s' 
impiega , per efTere tal figura maflimamente capace 
di mòltiflìme perforie . . 

Per la medefima ragione non fi adoprino nei pri- 
vati edificj le figure di molti angoli che fi acco- 
dano al cerchio ; non le triangolari ; ma bensì qua- 
drangolari , poiché quette ammetteno còmodiflìmo 
ripartirne nto . 

Tale iripartimento confitte nella più comoda di- 
fpofizione delle falè , (Unze, fcale , ed altri luoghi 
di cadauna delle contignazioni d'un edificio fecon- 
do 1' indole e qualità del medefimo, nonché il fico 
e il luogo dove fi abbia ad erigerei nel che óiut- 
tofto l' ufo e Tefperienza , che invariabili leggi 
hanno a fervire di (córta. Tutta via v'ha fempre 
d'uopo di fiftema , e di una certa combinazione, 
donde armonia nella totalità ne rifulti . 

Per quefto, ficcome ogni contignazione dee, e pel 
numero, grandezza , e altezza delle fale, ftanze ed 
altri luoghi, effer in ragione dell'ufo di quelli da 
quali deggion effer abitate , e di ciò per cui fi 
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desinano, così a norma di quella ftefla ragione 
hanno ad efiere regolate Je fincftre e le porte ri- 
guardo alla loro altezza, larghezza , ed ornamen- 
ti > coficchè nel tutto vi regni quella fimetria , 
la quale dagli Architetti diatefi viene appellata . 
Circa ciò ve^gafi quello che ne hanno fcritto 
yitruvìo fra gli Antichi, e fra moderni il Pali*, 
mio , e Andre* Scammozjo . Quelli Autori non han- 
no tracciato di darci opportune regole v per la 
collocazione e forma dei luoghi più reconditi d'un 
edificio , delle ftufe , de' cammini , ma particolar- 
mente delle fcale, oggetto queft* ultimo efTenzia- 
Jiifimo, e circa cui i detti Autori non che altri 
intigni Architetti e Matematici, han data in lu- 
ce Opere intereflantiflìme. Le regole generali fo- 
no: i, Che non fi collochino fuori di cala, ed all'- 
aperto. 2. Che quelle principali tofto s' incontri- 
no da chi entra in cala , e fiano continuate dal 
fondo fin al tetto. 3.Che la larghezza d'una fcala 
non fia minoredi quattropiedi . 4,Chc l'altezza de' 
gradini non ecceda fei, o al più fette polici , e 
che la loro larghezza non fia minore d'un .piede, e 
maggiore d'un piede e mezzo. 5.Che fi rilchiarino 
con lume fufficience, e dappertutto uguale. 6. Che 
fi facciano rettilinee, e non fenza neceflìtà a 
chiocciola. 7, Che fiano accomodate alla diftribuzione 
delle ftanze, 8.Che finalmente le fcale minori cor.* 
rifpondano femprc colla principale. 

Della venuftà degli edific) . 

Il compIe/To di tutte le cofe fin qui indicate 
coftituifee la comodità negli edificj * ma acciò 
portano dirfi pregevoli, conviene inoltre che tutte 
le loro parti fi trovino in quella unione e propor- 
zione , che $imetria ed Eurìtimia fi chiama. La pri- 
ma riguarda il conveniente accordo dei membri 
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relativamente a tutto l'edificio, l'altra la venu- 
to e comoda compofizione dei membri ftefli rela- 
tivamente all'ordine Architettonico cui apparten- 
gono . 

Ordine in Architettura fi chiama, l'unione d'un 
piedeftailo , d' una colonna, e d' una trabeazione; 
dalla div^rfità delle quali parti , cinque Afferenti 
ordini traffero 1* origine , cioè Tofcano , Dorico , 
Jonico , Corintio , e Compofito , o Romano . Il Tofcano 
è il più femplice di tutti : dopo quefto fegue il 
Dorico alquanto più ornato : del Dorico in oltre 
è più ornato il Jonico; ed il Corintio fupera quel- 
lo negli ornamenti ; del Jonico e Corintio i Ro- 
mani compofero un' altro Ordine , che perciò chia- 
fliafi e Compofito, e Romano. 

I più minuti ornamenti , poi quali fi diftinguono 
le parti di ciafehedun Ordine, e che membri de- 
gli Ordini fi fogliono chiamare; altri fono piani , 
altri conveflì , altri con vefj o - concavi , o vicendevol- 
mente* 

l piani vengono terminati , come C eh' è parte 
della coIona, ed I ( Tavola XII. Figura I. ) f«pra 
la cimafa del piedeftallo, L fopra 1' architrave > 
ec. ; e fi chiamano regole , fonie , o fa/eh , anali , 
lijteli y ec. ;anzi fortifeono ancora nomi diverfi fe- 
condo il diverfo fito in cui danno; cosi quelli che 
giacciono nella fòmmità del capitello, della Coronide, 
e in vece della cornice fi pongono , vengono chia- 
maci fopraciglj . A nella baie della colonna, fi chia- 
mi plinto y o dado ; un plinto quando s' impone fo- 
pra il capitello fi nomina abaco ; gli ornamenti 
piani, alla Coronide, ed alla cornice appropriati , 
u chiamano corone \ nell'architrave, e nella corni- 
ce fi dicono anche f*fcie> o fonde , ec. 

I membri convefli fi chiudono con una porzione 
di cerchio, come il toro e T aftragalo chiufi da un 
femicerchio, dei quali quefto e diverfo folamen, 

O 4 te- 



— ■! 



V 



Digitized by Google 



w 



è 



116 A R d 

te in grandezza , cioè ch*è minore del toro. Un 
efempio di quelli ornamenti chiufi da un femicer- 
chio moftra la (Figura 15. ) in C, e D. 

L* «ovolo vien chiufo da un quadrante , o fefc 
tante di cerchio * come ( Figura 2. e Figura 3. )> 
nella prima delle quali B C è il quadrante di un 
cerchio; e V ecfora, cioè projettura A C è ugua- 
le all' altezza A B ; nell' altra pòi B C è il Tet- 
tante d' un cerchio defcritto col raggio DB ugua- 
le alla corda B C ; la projettura finalmente A G 
è uguale a due terze parti dell' altezza A B . 

1 concavi fono il trochilo o fcoziia A C D ( &fc 
gura 4. ) ed ^invizio dorico , o fguzio , o cavatto* 
b I Figura 5. Il trochilo viene terminato da due 
quadranti rivedati; da un minore AC, e da un 
maggiore C D j il primo de' quali fi deferive col 
raggio E A uguale alla terza parte dell' altezza^ 
F G ; il fecondo poi col raggio H D uguale a due 
terze parti della medefima altezza; ma il cimazio 
dorico viene terminato da un folo feftante di cer- 
chio riverfato B I i la projettura poi K B è ugua- 
le a tre delle quattro parti dèli* altezza K'I. 

Agli ornamenti o membri concavi fi può richia- 
mare V apofige \ o 1' arco A B ( Figura 6. ) coi 
quale infieme fi unifeono le parti vicine. 

Finalmente i membri convefìò - concavi fono la 
fima> o gola diritta A B C . ( Figura 7. ) , ed il 
cimazJo letbìo , o gola rove/cia F G H . ( Fig. 8. ) . 
La fima fi termina tanto coli' arco riverfato A B 
defcritto dal centro O col raggio O li, quanto 
coli* arco B C defcritto dal centro £ col raggio 
£ B. La retta poi E C è uguale alla projettura 
D A , oppure all' altezza D C perpendicolarmen. 
te alzata dal mezzo E dell* altezza D C, e divi* 
fa in due parti in B. La fima fi può anche termi- 
nare con due archi deferitti coi raggi uguali alle 
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linee rette, che s' intehdelfero tirate da A in B, 
e da B in C . 

Il cimazio lesbio poi r 7 G H fi determina con 
due fefte parti di cerchio F G , e G H, dei quali 
quefto è concavo . Quefte fefte parti inoltre ognu- 
na fi defcrive col raggio eguale alla metà della 
retta F H . Finalmente la projettura I F è ugua- 
le a due terze parti dell' altezza IH, mi più 
comunemente fi fa uguale all' altezza I H. 

Da quelle cofe facilmente è manifefto , che la 
lima ABC» particolarmente fe è terminata con 
due fefte parti* appena diverfifica dal cimazio lef. 
bio, fe non in quanto nella fima 1' arco A B con- 
cavo occupa la parte fuperiore , B C conveffo la 
parte inferiore; al contrario poi nel cimazio les- 
ino V arco F G convefso fta fopra V arco G H 
concavo . 

Data così un'idea di quefte membrature» innan- 
zi di venire alla deferiziohe dei caratteri parti* 
colari a cadaun ordine Architettonico > è oppor- 
tuno indicare la fcala di cui gli Architetti fi fer- 
Tono per determinare le dimenfioni in altezza e 
lar*hezza di tutte le parti particolari a medefimi 
rifpettivamente . Quella fcala eglino . V appella n 
Modulo > e per elfo intendono una certa determi- 
nata mi fura divifa ih certo numero di parti , ma 
nel determinare cotal mifura non tutti conven- 
gono , 

Il V al a dìo ^ ed il Serlh) fetta tori di Vitruvio, pren" 
dono per modulo 1' inferior diametro della colon- 
na rotonda . Lo Scarrozzìo , il Vignola , ed altri 
moderni} prendono il femidiametro ; ma quelli pu- 
re nel numero delle parti , nelle quali fi dee di- 
videre » Vìgnola divide il femidiametro in dodici 
parti per V ordine Tofcano e Dorico, e in diciot- 
to parti per gli altri ordini . Più comunemente 
yerò fi divide in parti trenta , che fi chiamano 
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minuti * Il Gàldmàrà per ifchivarc le frazioni de- 
fiderarebbe, che fi dividefle il modulo in 360 par- 
ti; ma i numeri troppo piccioli fono d* impedi- 
mento ai meccanici opera) nell' efecuzione . Fa 
meftitri adunque che fi ritenga la divifione in 30 
parti, e divilb il femidiametr») in 3° parti uguali 
come (cala, fi definifca V altezza delle altre par- 
ti . Da ciò dunque ne fiegue per corollario. , che 
data T altezza dell' edifizio da coftruirfi , fi può 
ritrovare la groflezza inferiore della colonna , fe 
la data altezza fi dividerà per trenta ; imperoc- 
ché il quoto efprimerà il femidiametro inferiore 
della colonna. 

Pofto cosi tale principio , volendofi difegnare V 
ordine Architettonico, ecco come halli a procedere ♦ 
I. Sopra la linea retta ( Figura 1. nella fuddetta 
Tavola) fi alzi una perpendicolare indefinita PO, 
la quale rapprefenti V afte della colonna . II. In 
quefta perpendicolare dalla fcala , o dal modulo fi 
trafportino le altezze dei membri p maggiori , k o t 
minori; e fi tirino per le fezioni linee orizonta- e 
li . In fiffatte orizoncaJi, fi notino le ecfore, o prò- ri 
jet ture dei membri , e i membri fteflì fi termini- : 
no fecondo la loro di ver fa ragione , o con linee 3 
rette, o con archi di cerchio, come già fi è det- 
to. III. Innanzi però che tali cofe fi adempiano , 
fa meftieri notare le degradazioni della colonna : 
tirate le orizontali tra 1' afte della colonna , che 
determinano dall' imo al fommo la degradazione , 
o diminuzione, o raftremamento della colonna me- 
defima , ed in oltre per le eftremità delle orizon- 
tali ftefie fi devono tirare le rette come C D , le 
quali rapprefentino i lati della colonna. 

Dunque per terminare il delineamento di qualfi- 
voglia ordine, non altro fi richiede fennon fe co- 
nofeere quanti moduli, o quante parti di modulo 
fi debbano aflegnare all' altezza, ed ecfora, o prò, 

jet* 
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jettura di ciafchedun membro in qualfivoglia 
ordine . Circa ciò non tutti gli Autori convengo- 
no ; variano qe- loro fittemi , ed un buon Archi- 
tetto dee cT ognuno eflerhe informato , poiché può 
avvenire, che rapporto a tali, p a tali circoftanze, 
fia coftretto, per dare all'opera tutto quel rifaltq 
maeftà ed armonia di cui pofTa eflTere più poflìbil- 
raente fufcettibile , valerfi più di uno che di un 
altro fiflema. Ma ficcome il riferirli tutti farebbe 
degenerare quello articolo in un trattato, fi rif. 
tingeremo quindi ad efporre le ragioni dei mem- 
bri particolari ad ogni ordine* tratte dal commen- 
to dell' Architettura di Vitruvto , fecondo J* opi- 
nione del Perrauit , e del|e proporzioni del Baro**. 
$/# da vignoU , le quali per la loro facilità ven* 
gono affai comunemente feguite, 

Ordine Tofcano. 

I. Alla bafe della colonna K I ( Figura 9. ) fi 
iflègni T altezza di un modulo , Ja cui metà in- 
feriore occupa il plinto o dado I ; la fuperiore poi 
occupa il toro colla regoletta ed apofiga. II. L'ai* 
tezza del capitello LMNèla mcdefima di quel- 
la della bafe , che fi divide in tre parti uguali ; 
T infima L occupata viene da un attrattolo , e da 
un liftello; quella di mezzo M da un uovolo , e 
1' ultima N dal plinto o abaco. III. C rapprefeh- 
ta f architrave , G il fregio coftrutto di muro , 
H la cornice diftinta con raerfole che sporgono in 
fuori. Quelle cofe tutte devono uguagliare la quar- 
ta parte dell' altezza di tutta la colonna f IV. L' 
altezza della colonna in queft' ordine è uguale a 
moduli 14. ovvero diametri fette della parte infe- 
riore; così poi dee diminuirti che il diametro del- 
la parte fuprema fia minore della parte infima una 
quarta parte di quella , [cioè fe il diametro nella 
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parte infima fia due moduli , il diametro fuperio- 

re farà di un modulo, e L 

4 

Ordine Dorico i 

li In queft* Ordine per lo paflatò V altezza del- 
la colonna era feftupla del diametro inferiore , ov- 
vero era uguale a moduli 12: in progreflb di tem- 
po fu ridotta per i Tempi a moduli 14 i e final- 
mente per i Teatri a moduli 15. H. Negli anti- 
chi edificj la colonna Dorica fu mancante dalia 
bafe; che fe piaccia fottoporvi la bafe, fe le fot- 
toponga la bafe Atica , di cui quelle fono le mi- 
fure. Ali* altezza fi dia un modulo , ;e quella di- 
vifa in tre parti , V infima fi alTegni al plinto A 
( Figura 10. ). Ciò che rimane fi divida in quat- 
tro quinti, la fuprema delle quali fi aflegni al to- 
ro fuperiore B. Di nuovo quel che rimane fi di- 
vida in due parti uguali, e l'inferiore fi dìà al to- 
ro inferiore B< Il redo 4 fi dividerà finalmente iti 
fei parti, delle quali le due bande , o liftelli , che 
terminano la feozia C occuperanno una feda par- 
te; l'iftefla feozia poi avrà le quattro di mezzo. Il I. 
L* altezza del capitello è uguale all' altezza della 
fua bafe , e quella divi là in tre parti, V infima D 
fi attribuifee alia gola 1 o al collarino 0 fregio 
del capitello ; la mezzana E al vovolo co* fuoi 
anuli ; la fuprema ai plintò , o abaco F . JV". G 
rapprefenta l'epifiilio, o architrave * I il fregio, 
che in queA' ordine fi adorna di triglifi, c,ioè ca- 
nali da inciderfi come H . Sopra ogni afle di co- 
lonna deve conrifpOndere un triglifo ; tre poi fi 
devono difporre a daterminate diftanze negli in- 
tercolonn) , cioè fpazj del fregio tra Je colonne 
frapofti . Lo fpazio che regna fra i triglifi , indi- 
cato colla lettera I, fi nomina mctopaj lo fpazio 
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che rimane tra il triglifo H, e l'angolo K dell* 
edificio, femimetopafi dice , o porzione di metopa 
quando la colonna è angolare . V. L' altezza dei 
triglifi * uguale ad un modulo e mezzo, e le me- 
tope hanno la larghezza uguale all'altezza. Dall', 
infima parte dei triglifi pendono fopra l'architra- 
ve fei goccie , VI. Sopra il capitello dei triglifi 
lovrafta la Coronide O, la cui altezza, compre lo il 
cimazio dorico fuperiore ed inferiore, da quali è 
contenuta, è uguale ad un terzo modulo: nell'e-, 
{trema parte ( fi dee intendere nel foffitto della coro* 
p* o gocciolato)* ) poi delia cornide , che rifale 
fuori verfo il fregio s'incidano nove goccie a che 
cornfpondono alle goccie dei triglifi. 

Ordino Jonico . 

1 

I. Nell'ordine Jonico l'altezza della bafe, eh' è 
di un modulo, fi divide primieramente in tre par- 
ti, una delle quali (F/g. il.) viene occupata dal 
plinto A. Ciò che rimane fi divide in «fette par- 
ti, tre delle quali fe le appropria il toro D ; le 
altre quattro fono occupate dai due trochili , o 
icozie C B cogli aggiunti minuti ornamenti, cioè 
aftragali. II. Il capitello F è colle volute X porte 
agli angoli , e tra le voiure fi fanno fcolture , e 
s'intagliano i membri uovolo ed aftragalo. III. L' 
architrave , la cui altezza varia fecondo la diver* 
la altezza della colonna , ha quattro parti G H I 
K; Le tre prime Ci H I in tal maniera fi avvan- 
zano , che non folamente creicono in grandezza , 
ma iuoltre tutte fporgono fuori dell'inferiore. La 
quarta parte K occupa il cimazio. Il fregio L ha 

l'altezza uguale a - parti dell'altezza dell'archi* 

4 

trave, fe però fi faccia nudo fenza intagli ; che fe 
pel mcdcfimo fi facciano fcolture , allora fi ajfFc- 
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gnino alla fua altezza A dell' altezza dell' archi- 
trave . 

Finalmente M> N, O, P, rapprefentano là 
cornice. M rapprefenta il primo cimazio , N i 
dentelli, o il fecondo cimazio , P la corona co' 
fìioi più minuti ornamenti il terzo cìmazió e 
maggioré degli altri . 

Ordine Corintio . 

L'ordine Corintio' non è differente fennon nel 
capitello dagli ordini Doricé e Jonico ; il perchè 
.batterà efporre in quello luogo le proporzioni €f 
parti d'erto capitello. Egli ( F/g. xi. A) non de- 
ve avere l'altezza C D maggiore di due moduli , 
c un terzo . Quella fi divide in lette parti , una 
delle quali occupa il plinto» o 1' abaco; due nei 
occupano le volute coi caulicoli d'acanto; due le 
foglie d'acanto dell' ordine interiore . Nei mezzo 
dell'abaco fopra le volute più picciole , fi pongono 
le rofe, o fiori di tanta grandezza, quanta è V$U 
tezza dell'abaco « 

Ordirne C&mppjtto. 

Sotto il nome d'ordine comporto, al tempo di 
Vitruvh non altro intendevafi , che un ordine in 
cui alla colonna Corintia fi (bpraponeva un capi- 
tello comporto di altre diverfe parti , altre delle 
quali fi prendevano dallo (retto ordine Corintio , 
altre dal Jonico, ed altre dal Dorico. Ma al pre- 
ferite noi intendiamo fotto'l nome d'ordine compofi- 
to , un ordine che prende il capitello dal Corin- 
tio , oltre l'abaco ( Fig. il. E ) da lati concavi 
terminato, e due ferie di foglie d'acanto; dal Jo- 
nico 
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nico poi prende le volute, le quali però a ma~ 
niera delle corintie con certa ragione fi piegano ; 
e finalmente fi può, dire che dal Dorico prenda il 
uovolo fQttopofto immediatamente all' abaco , il 
quale nell'ordine Jonico non ha luogo; 

Mefli in villa cosi li caratteri di cadauno degli ordi- 
ni , veniamo aderto a fpiegare in brevi tratti le pro- 
porzioni del piedeftallo in que' fra i detti ordini, 
che di clìb fono, lufcettibili* profeguendo indi nelle 
regole per le degradazioni é ftriature delle co- 
lonne. 

1. Per ciò che riguarda ai piedeftalli , Vitruvìo 
non gli aferivè all' ordine Dorico , ed in oltre * 
fecondo il fuo fenti mento non fi devono attribui- 
re nè anche al Tofcano più femplice del Dorico. 
Ma a quelli ordirli pure molte volte fi concedòriòj 
e perciò nei piedeftàli di quelli olfervar fi pòffbnq 
le medefirrie mifure e ragioni , le quali dà vìtr** 
vio preicritte vengono per i piedeftalli dell' ordi- 
ne Jonico e Corintio. 

Adunque F altezza del piedeftallo fi può far 
ugnale alla tèrza , o alla quarta , o anche alia 
quarta parte e mezzo dell'altezza di tutta la colón- 
na comprefa la bafe e capitello , tra le qU*li al- 
tezze di pedeftallo, l'Architetto dee elegger quel- 
le, che più fono favorevoli alla di lui intenzione, 
fecondo la di ver fa grandezza ed eleganza dei di- 
vedi edifici da coftruirfi . 

Vttruvlo divide tutta r altezza del piedeftallo 
( PlgftrA 13. ) in otto parti uguali, due delie qua- 
li occupate vengono 4al di lui capitello D, e ci- 
ma/a , due dalla bafe A B> o bacamento , e quat-, 
tro poi dai tronco C , che dee erTer tanto largo 
quanto il plinto della bafe della colonna da fopra- 
imporvifi : f ifteffa bafe poi del piedeftallo di 
nuovo fi divide in tre parti , due delle quali fi 
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afTegnano al plinto inferiore A , o 'zocco , e le 
altre poi fervono per gli ornamenti fuperiori B . 

Circa ciò che attienfi alle degradazioni delie 
colonne, primieramente fi dee avvertire, che mi- 
nor degradazione dee oliere nelle colonne più al- 
te, la parte fuprema delle quali eflendo più lon- 
tana da L'occhio dello (petratorc , apparifce quindi 
minore fecondo le regole di profpettiva . 

Inoltre poi nel degradare le colonne , fi può an- 
che oflervare quefta regola , cioè fe fca colonna 
fofle di piedi 15, il diametro fuperiore fuperiore fia 
all' inferiore come 5 a d; da piedi 15 poi a 20 fi a 
la ragione come n a 13 ; da piedi 20 ai 30 fia 
come 6 a 7 ; da piedi 30 lino a 40 come 13 a 15» 
da piedi 40 a 50 fia come 7 a %. 

Quella regola però non [ha luogo nelle colonne 
dell ordine Toféano, nelle quali la diminuzione 
dee efTere alquanto maggiore. 

Oltre la diminuzione della colonna nella parte 
fuperiore , fi fa anche un' altra diminuzione nella 
interiore , dal che nafce, che le colonne nel mez- 
zo alquanto fi gonfiano. 

Anche in due cafi particolari fi devono oflerva- 
re le diminuzioni delle colonne . Il primo fi è » 
quando molte ferie di colonne fono fovrapofte le 
une alle altre ; imperciocché allora le colonne fu- 
periori fi devono fare una quarta parte minori, e 
più fottili delle inferiori . L* altro è , quando fi 
fabbricano portici, che abbiano colonne negli an- 
goli ; allora le colonne tra mezzo fi facciano una 
quinta parte più fottili di quelle che. fi pongono 
agli angoli . 

Finalmente per ciò che attienfi alle ftriature , o 
fcannellature delle colonne, cioè fcavazioni,che a 
guifa di canaletti fi fanno a feconda della lun- 
ghezza delle colonne, tre fpecie d' efTe fi difiin* 
guono , 

La 
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La prima è quando le fcavazioni fi fanno in 
S u ila, che non fi laici tra F una e V altra alcuno 
fpazio piano . La feconda quando fi lafcj tra 1' una 
c V altra alcuno fpazio piano . La terza è quando 
le fcavazioni iftefle dal fondo alla terza parte del- 
la colonna fi riempiono di prominenze a guifa di 
mezzi baftoni rotondi , ed il rimanente delle fcava- 
zioni fino alla fuperior parte della colonna fi ta- 
fano vuote. 

La prima fpecie, e parimenti la feconda, fe le 



ordine Dorico . La feconda quando le fcavazioni 
fono più profonde all' Jonico, e al Corintio . La 
terza al Jonico. 

Il numero delle ftriature o fcavazioni nelP or- 
dine Jonico, fecondo vitruvio , è di 20 ; al prefen- 
te in tutti gli ordini fi fanno 24 > e alcuna volta 
28, o anche 30 neil* ordine Corintio. 

Alle volte le colonne dall' imo al lommo fi fca- 
vano così , che le il ri a tu re a modo di elilfe cir- 
condano la colonna. Molte volte tutto il furto i- 
fteflo della colonna in tal guifa fi fcava, chefembra 
attortigliato in forma di eliffa . Ma limili efempj 
di colonne forfè non fi trovano negli antichi edi- 



che appartengono ai Frontilpizj. Primieramente il 
irontifpizio AB C( Figura 12. ) s' impone alla 
trabeazione A B , ed è comporto di tre parti, cioè 
di cornice A C D , di timpano D , e di acrotcri 
£, i quali nient' altro fono che piccioli piedeftal- 
li collocati negli angoli del frontifpizio fopra le 
colonne inferiori , e nel vertice C per follener lta- 
tue , piramidi , o fimili ornamenti . In fecondo 
luogo, iJ frontifpizio ha figura triangolare, perche 
rapprefenta il tetto formato in C dal concorfo de» 
canterj; però nelle opere picciole v, g. nei taber- 
T * v>o i. P na- 
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nàcóli fi può fare arcuato . Terzo , I' alcezza del 

timpano, fecondo lo Scantoni > dee uguagliare 

parti della larghezza A B: conforme il Godmann 9 
neir órdini Tofcano uguaglia moduli 5 , nel Do- 
rico, joriico e Romano 6 , e nel Corintio 7 , (e 
però circoftànze particolari altro non pervadano , 
Altri altre mifure aflegnano. 

Intefò cofa fià il froritifpizio , s\ intènda ancoy 
quai fiano i carotièri particolari che ogni ordine 
diftinguono . I. Se V Ordine non abbia ornati par- 
ticolari è Tofcaho. il. Se «cllarchitràve abbia te 
gocciole, e nel fregio-i triglie, è Dorico. IIL$e abbia 
nel capitello le volute fenza le foglie; èjonico. IV. 
Se oltre le volute abbia tre ferie di foglie, è Co- 
rintio . V. Se abbia le volute maggiori , e fola- 
mente due ferie di foglie, è Romano * 0 compo- 
ngo . 

Circa T ufo degli ordini nel!' orrtàre vàrie parti 
degli edificj , fi offèrvi : L Per le porte , efineftre 
comuni , fi prende la fetta parte dell' apertura 
come modulo, e quella fi divide in 30 parti . Per 
T ordinario a quefte opere s* impone fblo I* archi- 
trave ; alle frneftre però e porte* mèi té volte fi 
aggiunge la cornice col frontifpiiio ; ma il fron- 
tifpizio non fi aggiunge fetìnon alle più aloe * t 
più larghe , e certamente al di fuori» , acciocché 
rapprefenti come una fpecie di tettò. II. Quando 
V importa , o capitello del pilaftro per foUene* V 
arco fono da ornarfi, il . modulo fi prende dalla co- 
lonna vicina; 1* arco poi che (la fopra l'import fi 
abbellifce con architrave . IH. Se una cornice fi 
debba fottoporre al fo frìtto d' una ftanZà , fi 
prenda per modulo una duodecima > o decimafefta 
parte dell' altezza di tutta la danza medefima. 

Finalmente per la difpofizione degli ordini , ec- 
cone le regole: 1. Se fi unifeono molte colonne 
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fenz'archi, la loro ferie fi nomina colonnata j e Ce 
fi aggiungano agli archi , Arcuata . II. Quando fi 
difpongono molte colonne, dalla diverfa diftanza 
tra di loro rifuitano cinque generi di edifici da 
Vitruvh rammemorati. Se le colonne fiano fpefle , 
e fiano dittanti (blamente tre moduli , fi chiama 
pmefiiio ; fe fiano dittanti 4» moduli Jtfiih ; fé 6. 
diajlitòy fe 7. enf ilo \ e fe di maggior idtervallo 
Areoflilo, III. Circa gli angoli dell'edificio, e nel- 
le fronti di mezzo, e fotto ai frontifpizj alle vol- 
te fi congiungono le Colonne così , che le bàfi di 
quelle ed i capitelli fi toccano.. IV\ Nel mezzo 
dell'edificio le colonne * che fanno ornamento ai 
fianchi della pòrta , ammettono tra di loro mag. 
giorfpazio delle laterali. V. Le porte, fincttre , e 
pareti colonnate non convengono alle cafe depri- 
vati; ma appartengono ai palazzi de' grandi , e 
nei palazzi fi dee far rifletto di collocare le 
colonne più robufte > e più fottili a* fùoi pro- 
prj luoghi . VI. Sé nella ftefla faccia, dell'edi- 
ficio più ferie di colonne fi fovrattinoj in Ognuna 
fi deé adoperare Ordine diverfo; VIL I fulcri pa- 
rietini, lefene o pilattri, fiano quadrati > e rifai- 
gano fuori del muro mezzo modulò . 

Ecco così recato un faggio degli elementi del- 
la Architettura . Quegli che tal Facoltà nobiliflì- 
rna profefla, deve làperli adattare, combinare , e 
fviluppare relativamente alle fue idee, od inven- 
zioni ; le quali invenzioni o idee , hanno fempre 
però a ftare nella sfera delle regole, e della ra. 
gione j ficcome ditte Vitruvio ; ex fabbrica & ra- 
tiocinationi . 

Concepite » che ha l'Architetto le fue idee ri. 
guardo all'edificio da cottruire, ne dee fubito for- 
mare il 4ifegno dello fretto. La delineazione e tri- 
plice : Icnografia , o pianta , che pone fotto gli oc- 
chi i veftigj di tutte le contignazioni , nelle loro 
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proporzioni e difpofìzioni ; l'ortografia, o profilo , 
che dimoerà la faccia Unto interna , quanto eter- 
na dell'edifìcio; e finalmente la Scenografi* , che 
fecondo le leggi delia profpcttiva fa vedere anche 
i lati dell' edifìcio medefimo . 

L Architccco, dopo aver formati i difegni dell* 
edificio, ne affida la direzione ad un Mafifro Mura- 
tore , o prefiede lui medefimo ali* efecuzione: egli 
è una tetta che dirige una quantità di braccia , 
quanti fono gli uomini che coll'efcrcizio di varie 
arti differenti occorrono nella corruzione di un 
edifìcio, cioè Muratori , Legnaiuoli , Fabbri, Taglia 
pctr*> scultori, ed altri, dequali tutti daremo con- 
to a loro rifpcttivi luoghi. 

* ARDOSIERE,o ARDESIERE . Con tal nome 
diilinguefì in Francia colui che fi efercita nel me* 
fHere di trarre dalle cave, e di preparare Y Arie- 
fa y o Aric/a, E' codetta uno di que'meftieri, che 
lono itati deferitti dai membri dell'Accademia deL 
le Scienze di Parigi con particolare diligenza > 
iìccome nell Enciclopedia, e ciò per la neceflità 
qual avvi che fìa bene efercitato in quel Regno , 
ove nella maggior parte delle Provincie fi cuopro* 
no le cafe d'Ardefia, formandone tegole, J uftrelle ec, 
in Italia non è in ufo, si per la poca abbondanza 
di cave di fiffatta pietra , come per adoperarti pili 
comunemente a coprire le cafe gli embrici, le te- 
gole, o i matoni di terra cotta; arti di cui ragio- 
na remo difti ntamente ai loro particolari luoghi » 
Non pertanto non trai aie ia remo di recar qui bre* 
veniente alquante poche nozioni circa il meftiere 
dell' Ardofiere tal quale in Francia viene eierci ta- 
to, affinchè i noftri Leggitori pofTano almeno for- 
marfene un' idea . 

L'Ariefi* , detta da Naturaliftix^ fiffitts , e da 
noi Italiani Pietrs ii Lavsgno, da Lavagna città 
fulla riviera di Genova ove fe ne trova , ficcomo 
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fcrive il Batdìnucci nel Tuo Vocabolario del Dife- 
gno, è una fpecie di fchifto, materia della natura 
dell'arguì*} fenza trafparenza , di colore turchi- 
no, o bigio, o anche roftìgno , la quale fi divide 
in lame iottili , piatte ed unite, che impiegano* , 
come teftè dicemmo per coprire le cafe. Ne* tem- 
pi pattati ha fervito quefta materia anche per la 
éoftruzione de* muri , e fe ne fa ancora tal ufo nei 
paefi ove-le cave ne foto comuni. Dicefi, che la 
maggior parte delle mura d' Angers fono co- 
ftruite dì maflì d'Ardefia, il che dà a eddefta cit- 
tà delia Francia un trifte afpetto. L* Ardefia , all'' 
ufeire della cava è tenera, ma s'indura all'aere , 
come vedremo meglio in feguito* Il commercio del- 
le Ardefie è più confiderabile nella Provincia d' 
Anjou del fuddetto Regno, che in ogn' altro luo- 
go: in termine del paefe nominali ferriere , o pitie* 
re, ó Pierrlere> o tir io fi ere * cioè pietraia , la cava 
d'Ardefia. Trovafi non di rado dell' Ardefia pref- 
fo la fuperficie della terra , ed hannovi dei paefi 
ove codetta pietra è talmente abbondante, come Jo 
è negli altri la pietra comune . Alle volte però 
conviene fcavare fino a venticinque o trenta piedi 
di profondità innanzi di fcoprirla. 

Allorché abbiavi certezza , che il fito in cui fi 
vuole fcavare pofTaforaminiftrare della buona Arde* 
fia, fi comincia a fare una grande apertura pro- 
porzionata ali'eftenfione del terreno, ed ai modi 
dell' intraprenditore j la forma dell'apertura è Ordi- 
nariamente quadrata « 

La pofizione dell' Ardefia nella cave è cofa in 
vero curiofa , La cava forma una mafia di pietra 
confiderabile -, la quale riunifee var) maffi , ed o- 
gnuno di quelli malli è comporto di una quantità 
di lamine fituate paralellamente le une accanto 
delle altre; d'altronde la loro pofizione dipende 
dalla fituazione della cava . Quando abbiafi levata 
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alfai copia di terra per ifcoprire la pietra d* Ar- 
desia , aprefi una falla fufficien temente valla per- 
chè un uomo vi polla lavorare a Tuo agio con un 
ucenfile, il quale nominafi poìnte. Fatta tale prima 
apertura, il lavoro procede follecitamente , e s'in- 
grandifcc la fona cominciata abbattendo i mafli d' 
Ardefia, finché Ja fofl* mcdefima fia tanto Jargha , 
quanto Y apertura della cava. Indi un operaio for- 
ma dei buchi in distanza di due o tre piedi fulla 
parte firperiore dei cavamento, ne 'quali buchi egli 
infinua dei cunei, che chiamano mani velie, la cai 
lunghezza è di circa due piedi t mezzo , ed un 
numero di Lavoratori uguale a quello dei cunei , 
muniti di martelli del pefo di trenta libbre , che 
fi diiìinguono col nome di pichi , colpifcono infic- 
ine fu i cunei finché il maflb (la feparato dal reta 
delia gran malfa . Se non fi diftachi facilmente , fi 
aeprefee il numero dei cunei; e (eccome cadendo, 
egli fi divide in varie porzioni , fi adoperano » 
per ritirare gli uni dal difopra degli altri, certi 
lunghi rampini di ferro immanicati nella cima di 
un baftone . Scorgefi facilmente, che la maniera di 
(laccare V Ardefia con i cunei, non fomminiftra 
dei pezzi ben uniti; ma col mezzo di altri (Irò- 
menti, e di un nuovo lavoro fi rimedia poi a ftf- 
fatti inconvenienti. Si lafciano nella pietraia, du- 
rante un certo tempo , degl' intravamenti per 1' 
alcefa e difeefa degl' Operai che lavorano nel fon- 
do delia cava. 

Per afeendere da un intravamento all'altro, ci 
vogliono delle fcale aventi l'altezza di circa do- 
dici , o quindeci piedi. 

La prima Ardefia , che ricavali non è mai così 
buona, come quella , la quale trovafi nel fondo, 
rTè adattata che a coftruire delle muraglie, comec- 
ché fi duri fatica a dividerla in lamine fottili. 
Popò quella prima, attrovafe ne ancora di' una me* 
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diocre «qualità ; ma non pertanto il può impiegar- 
la per edificj di poca confeguenza ; ell'è pefante , 
e viene chiamata Ardefia peh rofc a cagioqe dei 
fuo colore ro.Tigno. Si trova eziandio una fpecie 
d' Ardefia, la quale nominati pelo, grofo nero . Non 
2 vvi migliore Ardefia di quella ch'è di un turchi- 
o feuro e nericcio, Ja quale dicefi pelo nero. L* 
nudità contrib;aifce a renderla perfetta, ed è co. 
^a evidente che V Ardefia inferiore è più inumidi- 
ta della Superiore. ' 

Quando, i midi d" Ardefia fiano diftaccati e di- 
vili in varj pezzi , vengo.no trafportati in zerle 
pretto il capo della cava: e fi pongono i rottami, 
ed i frammenti d'ardefie inutili in zerle differen- 
ti da quelle, le quali fervono al trafpoxtodei maf- 
fi d'Ardefia: perciò fi diftinguono in zerle , come 
dicono da quartiere , e in zerle da rottami. Il fon- 
do delle une e delle altre è imbottito di paglia ; 
ma le zerle da rottami fono maggiori di quelle da 
quartiere » Si occupano in una cava fin cinquanta 
uomini, fenza annoverare gì* inzerlatoxi , i quali 
fono iempre in gran numero, 

Tofto che gli Operaj fi accorgono , che gemano 
gocciole d' acqua nell' apertura d' un cavamento , 
fanno un buco , come una fpecie di pezzo , nella 
parte inferiore dell' efeavazione , acciò l'acqua, 
la quale forma, vari piccioli rivoletti , venga a ca- 
pitare in dette buche desinate a riceverla.. Se ne 
praticati anche, parecchie fecondo il bi fogno , e le 
circo(tanze , fpezialmente nei banchi , ove fi veg^ 
ga che l'acqua maggiormente tra Inda. Siffatte bu- 
che o pozzi fi nominano fiat* Quando ahbiafi for- 
mato un cavamento, per vuotar l'acqua ferveftdei 
Bafcuh , o della corda y e tal operazione fi efegui. 
fee col mezzo di uno, o due uomini ; uno ajuta 
il feechio a cavar IV acqua nella parte inferiore 
della folla, e l'altro lo tira su in aito col mezza 
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del bafculo. Le macchine per vuotar 1' acqua fi 
ftabilifcono fui Jato della cava, che nominali il ca- 
po. Per iftabilire quelle macchine fopra un terre- 
no fodo , ed impedire il rovefciattiento delle' ter- 
re , fi comincia dall' inalzare nell'interiore mede- 
Timo della cava an muro deftinato a foftenerc il 
capo della ftc/Ta; e fi fa in modo che la* parte lu- 
periore di coretto muro ecceda di alquanti piedi 
il livello del terreno, Ove giace la cava , affinchè 
le macchine trovandofi in luogo elevato , tregua 
pià facilmente lo {commento del le acque, che deg- 
gion elleno inalzare. Detto muro è coftruito coil 
dei pezzi d' Ardefia legati colla malta , ed ha per 
ordinario venti piedi di grofTezza* , e fin quaranta 
d'altezza. Prefl'o la fua eftremità fuperiore , li 
piantano parecchj travicelli uguali gli uni agli al- 
tri ; eglino lòftengono tre ftipiti, ed un altro a fio- 
re del muro col quale vanno accoppiati . Neil* 
eftremità fuperiore crei due ftipiti avvi un lungo 
pezzo di legno , e nei!* altra eftremità del pezzo 
fteflò due artri ftipiti più forti, ed appoggiati, col 
mezzo d'una tra verfa orizontal mente polla, (opra due" 
ftipiti. La' diftanza dell'uno all'altro dee eller tan- 
to grande, quanto che un cavallo attaccato ad urtr 
albero polla girare fra quelli due ultimi ftipiti. 
C'è un albero il tua to fra l'uno e l'altro, il qua- 
le ha un perno nella fua eftremità , c quello perno 
è quégli ch'entra nella tra ver fa teftè nominata . L'a- 
rea f chedev'efferepercofta dal cavallo, ha- ordinaria- 
mente venticinque piedi di diametro.. Annovi due 
canapi attortigliati in un tamburo, che porta il per- 
no; i due canapi hanno ciascheduno una girella;* 
e le girelle hanno entrambe la loro alfe foftenuta 
da due traverfe . Tra i due travicelli, che foften- 
gono i quattro ftipiti reena uno fpazio vuoto, po- 
Stivamente al di fopra del ponte , e della pozza 
fcavata nel fondo delia cava, di modo che quand* 
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avvi appiccato un fccchio in cima d'ogni canape, 
e che quella canape fi trovi fu file ien temente {vol- 
tata dal di fopra del Tuo tamburo , un fecchio fi 
riempie nella pozza, mentre V altrò fi Vuota all' 
alto della cava. Ogni fecchio contiencomunemen- 
te quafi due moggia d'acquai per renderli più fo- 
lidi fi guernifeono di parecchi anelli di ferro . An- 
novi due braccivoll giranti in guifa, che fi vuota- 
no da per fe fteffi in un recipiente di legno . SÌ 
tirano sù anche delle parti d'Ardefia colla medefi- 
ma macchina attaccando ai canapi una cada: nella 
quale fi pongono. In quello modo fi fanno afeen- 
dere i pezzi e i frammenti d'Ardefia in alto del- / 
la cava , e valefi meno che fi può di coloro che 
la portan colle zerle, fpecialmente quando il ter- 
reno fia unito ; giacché allora s'impiegano carri o 
altre vetture sì per trafportare i pezzi agli ope- 
rai che (tanno in alto* sì per ifgombrare i fram- 
menti . 

In alcune Cavé s' impiegano le ordinarie trómbe 
per afeiugar l'acqua, ma il materiimento delle me- 
desime è difpehdiofo. 

Gli opera; deggiòn badare a dar affai pendio al 
fianchi della pietraia, per evitare i rovinamenti , i 
quali bene fpeflb (ucceddno per loro colpa. E' del 
loró interefle di vegliate fopra di ciò , àttefò che 
óltre il rOvinamento della pietraja , eglino fi ef* 
tengono ai più evidenti pericoli, ed a rimaner an* 
che feppelliti fotto le ruinei 

Quando l'Ardefia trovafi trafpòrtata fuore della 
cava, v'hanno degli Operai i quali fi nominano 
fpaccttòri , che la tagliano , e la preparano nel 
modo, ond'ella fi vede melfa in òpera fu i tetti 
delle cafe < 

I fpaccatori fono muniti di uria forra di calzet- 
te compofte di cattivi cencj cuciti gli uni fopra 
gli altri, e sì moltipllcati, che hanno tre oquat- 
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tro polici di grofTczza . Ne piedi tengono buone 
pantofole di legno . Tale raiferabile veflitura per 
fe raedefima loro riefee aleutamente utile pei 
lavori in cui fi trovano impiegaci . 

L* Operajo fpaccatore o tenditore comincia dal 
dividere il pezzo o il matto , ch'egli appoggia con- 
tro la Tua. coicia Gniftra affine di lavorare. T'Arde- 
fia con più comodità; tiene colla Tua mano fini* 
Ara uno fcalpello, e colla mano diritta, battendo 
con un maglio ,' lo riduce in Varie porzioni più 
maneggiabili; egli dà pofeia al ^ezzo la lunghez- 
za che dee avere uo'Ardefia di gran campione, 
e per confeguire ciò, lo divide facendo una pic- 
cioJa grafia tura, o canaletto, e battendo coj la fcal- 
pello fui piano del pezzo : ciò, dicefi fare le ri- 
tariftoni . Il medefimo Operajo batte via le fca- 
brofità , o acutezze, che ordinariamente relkno fal- 
la, groflezza del pezzo, affinchè il fendi core lo di- 
vida più facilmente. Tal operazione dicefi fare /s 
pref*. Conviene dipoi ridurre i pezzi ripartiti al- 
ia grettezza di un Ardefia \ e ad efeguir ciò, ad o» 
prafi uno fcalpello ed un maglio . La prima divi- 
fio ne che fi fa fui matto, allorché flato in riparti- 
gioni ridotto, fi appella cmtraffaccatur* , e la fe- 
conda e ultima /fiaccatura. Quando io fpaccatore 
fi trovi fianco , ftand'egli a lavorare in piedi e col 
corpo curvato , 'prende follievo ad occupar il porto 
del tagliatore, il quale fcambie voi mente fi mette 
ad ifpaccare . Tale diverfità di lavori loro reca 
folieyp, L'Ardefia fi fpacca affai facilmente , ma 
i due pezzi han di rado la medefi ma lunghezza, e 
larghezza . Eli' ha certi nodi come il legno , ma 
però meno frequenti. 

Divifa eh' è l'Ardefia in varie parti, fa d'uopo 
riquadrarli. Tal operazione non è lunga. Ilriqua- 
dratore , o tagliatore (la feduto a terra colle fue 
rambe diflefc focto un picciolo coperto , o una 
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fpecie di tetto, il quale lo pone al coperto delle 
ingiurie dell'aria, e che nominali ammazza vento 
( tue-vent ) . Ogni riquadratore tiene fra le fue 
ganibe una mazzuola, che dicefi cJbaput. , ed appli- 
cando la parte dell' Ardefia fopra efTa mazzuola 
taglia con uno utenfils di ferro, ch'ei nomina do- 
lexn, tutto cip che fopravvanza al di fuori dell'or- 
lo della mazzuola . Ogni volta che il ' doleau cade 
filli* Ardefia , egli diftacca nettamente la parte che 
col pi fee , di modo che io due o tre colpi V Ar- 

defia è tagliata e riquadrata : ciò nominali dall' 

. ■ * » ■ *" ....#1 . 

Operaio rotondare. 

Annovi differenti fpecie d* Ardefia , le quali f\ 
diftingttono altresì con differenti nomi 1 la più fot- 
tile di tutte fi chiama quadrata fina\ quella eh' è 

?iu grofla della prima , quadrata forte s la terza 
pecie fi dice pelo grojfo nero , e la quarta pelomac- 
filato. L* Ardefia pelo macchiato non è bella, ma 
trovafi non di rado affai buona: Ardefia polo tojfo 
è troppo pefante. Il riquadratore tiene ifpezione 
di fepararne le differenti qualità. Trovanfi ancora 
alcune altre fpecie d' Ardefia; una che dicono quadra- 
iella per edere di minor djmenfione della quadra- 
ta ; e r altra che appellano l' heridollo tiené poca 
larghezza, nè ad altro può fervire che a coprire 
le aguglie de' campanili , e così pure la tojftne , la 
quale naturalmente è conveffa. 

Coli* Ardefia fi fanno differenti jarori, cioè va-, 
fi, urne, zare , tavolini , e quadrelli per felciare 
le ftanze. I Geometri fé ne fervono pur anche per 
delineare figure di Matematica con una pietra bian- 
ca, ppichè fregando i lineamenti fatti con un pan- 
nolino fi cancellano facilmente. Le Ardefie fi veri- 
dono in Francia a centinaio , a migliaio, e ad af- 
fortimento, eh* è di ventuno, migljajo e quattro- 
cento . Quando vengono comperate alla Cava , fe 
ne danno dieci di più per ogni centinajo, onde 
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Compenfare i comperatori dei rifchj della vettura , 
comecché fiffatta mercanzia fia facile ad ifpez- 
zarfi . 

La buona Ardefia deve avere un Tuono chiaro , 
ed un occhio di un turchino leggero . Uri mezzo 
certo di aftkufarti fé ella fià di natura da non 
imbeverti d' acqua , fi è di porne un pezzo perpen- 
dicolarmente in un vafe ove abbiavi un pò d'ac- 
qua, e di iafciarlo in tal pofiz ione pel eorfodiuri 
giorno. Se V Ardefia fia buona , Val a dire di una 
tellitura confidente, ella non aflbrbirà T acqua ol- 
tre fei linee al di (opra del fuo livello , e forfè*, 
non yì avranno che gli orli, i quali eflendo un pò 
difuniti dal taglio fi troveranno inumiditi . Per 
contrario fe 1* Ardefia fia di cattiva qualità , 'ella s' 
imbaverà d'acqua come una fpugna fin alla fuper- 
ficie fuperiore. 

ARGENTIERE. Vedi OREFICE. 

ARGENTATORE DI METALLI. E' qtrefti if 
prof elio re di un arte particolare la quale total- 
mente differì (ce dagli altri modi di inargentare 
o dorare fulle altre materie \ modi che riferendo^ 
fi al meftiere del DORATORE perciò a tal arti- 
colo d'effi ne tratteremo. 

L'inargentatura dei metalli, e fpecralmente del 
ferro e del rame, efeguita nella maniera che da 
ProfefTori di quelt* arte fi adopera , è durevole di 
molto, e tanto più, quanto maggiormente fi cari- 
chino d' argento, e tutte le altre operazioni fi 
adempiano i che fono aeceffirie sr prima come dopò 
di aver d' effb metallo ridotto in foglia coperà 
ti i pezzi, i quali d'inargentare s'intendono. De* 
fcriveremo codette operazioni conforme l'ordine 
che ad efeguire fi hanno . 

La prima, è di li/ciare ; lifeiare o brunire un 
pezzo s'intende, quando fia fatto fui tornio y can- 
cellare da dìo i fegui della tornitura , e le sbavata 
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re; il che fi efeguifce dagli altri garzoni colle 
pietre da polire. 

La feconda, è di ricuòcere. Quando i pezzi Ila- 
no ben Jifciati, ricuocerli, è lo ftefìo che farli ar- 
roflire, per tuffarli > dopo d' eiTerfi alquanto raf- 
freddati, nell'acqua feconda, ove fijafciano rima- 
ocre un pò di tempo . 

La terza , è di pomiciarli : pomiciarli è lo ftef- 
fo, dopo che fiano (tati rifcaldati , che (chia- 
rirli, fregandogli ad acqua con una pietra pomice. 

La quarta condire a far rifcaldare mediocremen? 
te il pezzo fchiarito, e ad attuffar lo nuovamente 
nell'acqua feconda. Égli farà caldo ad un grado 
ftirfici ente per effere rimeflb in) dett' acqua , fe V 
ebullizione che cagionerà nella medefima fia ac- 
compagnata da un pò di romoreggiamento. L'og- 
getto di codetta quarta operazione è di difporre 
il pezzo, dandogli delle piccole inuguaglianze in- 
fenfibili, a prendere più fermamente le foglie d' 
argento che deggion coprirlo. 

Quando fi voglia che l'argentatura fia foda e du- 
revole, fifa feguire l'operazione, che accennaremo 
alla precedente. Tale operazione , che farà la quin- 
ta confiderà a graffiare i pezzi , vai a dire a fare 
lugli lì e fii un numero prodigioso di tratti per o- 
gni verfo. Quelli tratti fi appellano grafi , e fan- 
noli col taglio di un coltello d'acciajo, la cui for- 
ma e grandezza è proporzionata alle parti diffe- 
renti dell'opera da sfregiare. Le Figure 11, n, « 
14. dtlla Tavela XW dell' Argentatore y rapprefenta^ 
no tre forta di coltelli da grafiare, e la figura 1. 
d'offa Tavola è quella d' una donna , che tiene 
colla mano finiftra un pezzo d'opera, e che la sfre- 
gia colla delira . 

La feda operazione confitte a biavare i pezzi 
sfregiati. A. tal effetto fi fanno rifcaldare , per non 
più Jafciarli raffreddare fennon quando fono com- 
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piUti. Tal operazione fi appella èiavare, perchè iì 
grado dì calore j che loro convien dare, è quegli 
che cangia in azzura la fu per fi eie del pezzo , il 
qual era prima di un bel color giallo, come fe fol- 
le quello di rame . 

Ma lìccome i pezzi debbono elfer caldi in tutto il 
rimanente del lavoro , fa d'uopo di adattarli fopra te* 
la) di lahie di terrò , che lì nominano Mandrini ; 
Annovi dei mandrini di una infinità di forme > e 
di grandezze diverfe , fecondo il bifogno , e le 
varie forta di lavori, che conviene argentare. Se 
trattifii per efempio, d'argentare un pezzo piano, 
come un piatto* lo fi adatterà fopra il Mandrino 
a telajo, che fi vede nella Fig. 15; Se quelli per 
contrariò fia uri piede di candeliere , o altro pez- 
zo limile forato di un buco , vi fi fa palTare una 
broca di ferro, terminata da una vite l fulla qua! 
broca fi ferma l'opera cofmezzo di una madre vite: 
Tal broca, che lì può mettere in una Hàffa, quand* 
occorra , nomi nifi eziandio mandrino. Non avvi raflo - 
miglianzà alcuna fra la forma di codetta cdel mandri- 
no precedente; ma l'ufo ellèndoalìblucamenre il me- 
defimo , non le ne fono quindi formati due nomi , 
e li è avuta ragione . Quelli utenfìli fi dilli nguono 
folamente per via dei pezzi , a cui deggion fervi- 
re ; il perchè dicefi mandrino da coccoina , mandri- 
ni da patto , mandrino da fftZi piano , mandrino d* 
c*nd*itiere 9 et. 

Le foglie d'argento di cui qui fervefi per *r- 
fWftjflf , tanno cinque pelici in quadrato , e qua- 
rana cinque pelano un grullo * Si comincia dall' 
applicarne due alla volta fopra i pezzi caldi* che 
fi vogliano argentare* Codetta operazióne è la fet/ 
rima, e confide propriamente ad argentare , ma 
dicefi caricare: fi prendono le foglie d'argento col- 
la morettina indicata dalla Fig 13. I Fra n cefi la 
chiamano brunékj . Si tiene coli' altra mano un 
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brunitoio d' acciajo rapprefentato feparatarncnte 
dalla Fig. i. e 9. Quefto brunitoio nominati bru- 
nitoio abboffati', l'azione di nbbmjfure condire % 
premere con cai iftrurnerico le foglie applicate con- 
tra iJ pezzo, fregandole. Siffatta operazione viene 
dimoftrata dalla Pi£. i. V'hanno. dei Mfij H'mì. 
tefarc di forme diverfe , per fervire alle parti 
differenti dei pezzi. Gli uni fono diritti , gli li- 
tri curvi , ma tutti di buono acciajo temperato ; 
JevigatiUimi , e perfettamente rotondati ne' loro 
àngoli ; di modo che pòlìono andar e venire fair 
òpera feriza farvi ftriiciature : eglino fon* ahchè 
in manicati di le^noi e tal manico di legnò è ufi 
bidone cilindrico della lunghezza e grofìezza con- 
venevole, corredato in cima di un anello di ra- 
me, nel quale fta conficato il manico i V anello 
impedifee il manico di fpaccarfi , 0 ne ftringe re 
parti qtiando folle fpaccatò 1 

Se àccadefle , che il pezzó foffe itatò tròppo col- 
pito dal fuoco ih alcuni Citi , conviene brufchtnmt* 
U: brufehinaré un peèzo 5 s intende fpaziar via 
con uri mazzetto di fottili fili d' ottone ttòfnifia~ 
w il brachi** Fig. 4. Tdv. XÌK, Una polve f e ne- 
ri formatali fulla Aia fuperfick-: ciò fatto, fi con- 
tinua ad applicare delle foglie , 6 a-ca ricare c«me 
frirna . 

fcgli è appropofito di fapere > che fi lavoranò 
due pezzi alla Ve Ita, t che mentre uno fi rifcalw 
da, fi òpera su l'altro, sì quando fi cmriem , come 
quando È Per caricare intender! , come 

fi vede , lo ftellò che applicare * 

Dopo che il pezzo e caricato di due foglie d'ar- 
gento, lo fi fa ri fc a ld are a un di prefTo allo ftef- 
fo grado di calore che aveva innanzi ; indi fi ri- 
piglia , e gli fi applicano quattro foglie d'argento 
*Ua volta , quali quattro foglie divengono aderenti 
fra effe , t alle doe prime ; e per uguagliare per 
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tutto fiffatta aderenza, fi paflTa fopra tale feconda 
applicazione un brunitojo da brunire . / brunitoi 
da brunire fono di acciajo, e quefti di grandezze 
e figure diverte; non dirferifcono da que'che fer- 
vono per abbajfare in altro che nella lunghezza 
del loro manico. Vedetene due di. forme differen- 
ti . Tavola XIII. fi&. 6. e 7. 

Quella prima brunitura non fi dà a fondo , co- 
me quella, la quale dee terminare l'opera, e che 
(piegheremo in appreflo. Gontinuafi a caricare le 
foglie a quattro a quattro, o a fei a fei , finché 
fc ne abbian meflo le une fulle altre fin trenta , 
quaranta , cinquanta -, fefl'anta , fecondo che vo- 
gliafi dare al pezzo un'argentatura più durevole , 
e più bella . 

Quando i pezzi fi trovino caricati fecondo che 
vogliali, fi bruni/cono a foni» , e compiutamente» 
ed è cotefta l'ultima operazione . Il lavoro dell' 
argentatura fi termina con i brunitoi rapprefen ta- 
ti dalle figure 6. e 7. della Tavola XIII. , e coir 
operazione, a cui fi vede occupata la Fig. 3. E* 
quelli un Opera jo che tiene il brunitojo colla ma* 
no diritta pel manico , e colla mano finiftra pref- 
fo il ferro ; la diritta tende ad inalzare il mani-, 
co , la finiftra ad abballare il ferro ' y donde viene 
che quella faccia punto d'appoggio, e che l'altra 
fi a fortemente appoggiata contra il pezzo, L'Ope- 
rajo fa andare e venire cotefta eftremità, ed il la- 
voro rimane compiuto . 

Come fi dori fu i metalli , o in altro modo s' 
inargenti, nonmeno che fui legno, fulla tela , fui 
vetro ec. vedi l'Articolo DORATORE. 

Si difargenta facendo fcaldare il pezzo argen- 
tato, e immergendolo nell'acqua feconda ; facen- 
dolo rifcaldare, e tuffandolo nuovamente finché V 
acqua abbia fiaccata tutta V argentatura . Pratica- 
fi tale operazione allorché fi tratti di fondere dei 
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pezzi) d'inargentarli novamente. Nel caio di', no* 
vamente inargentarli, non conviene lafciar dimo- 
rare il pezzo lungo tempo nell' acqua feconda , 
fpecialmente ver/o la fine del Iterazione ; giac- 
ché l'acqua feconda farebbe prefa infallibilmente 
fui corpo del pezzo, e vi formerebbe delle inugua- 
glianze allorché li rinafgentafTe ; ilche darebbe alla 
di iui Superficie un afpetto fcabrofo e fpiacevole. 

Recata così in compiendo un'idea di queft' Arte, 
fia opportuno adelTo, per maggior intelligenza, fvi- 
lupparla con più. di precifione , il che efeguiremo 
col far particolarmente conofeere uno per uno gì' 
iftromenti neceflarj all'efercizio delia medefima. 

Veggafi dunque la Tavola XIIT. , ove la fig. 1. 
moftra il modo di graffiare un piatto \ operazione 
che fi fa con i coltelli rapprefentati Fig. 8. ». 2. 

0 fig. II. 12. 14. 

Fig. 2. Maniera di caricare, cioè di applicare le 
foglie d'argento fui pezzo. L'Operajo tiene colia 
roano diritta il brunitojo da abbalTare, e coli altra 
la molletta. 

Fig. 3. e 4, Operaj che brunifeono un pezzo . 
La Fig. 3. K* accenna la brafiera a modo di cal- 
daia con carbone, ove giace il mandrino fu di cui 
fi adattano i pezzi da inargentarli. 

5. Brunitoio nominato fava , ove b c 'il bruni- 
toio, e l'anello, e il manico. 

6. Brunitojo chiamato diritto . .. 7 j 

7. ». 1. Brunitoio detto f muffo y o rintuzzato. 
7. ». 2. Brunitoio in forma di T. 

7* ». 3. Brunitojo nominato adunco. 
S. ». 1. Brunitojo da abbaila re. 
S. ». 2. Coltello da graffiare . » 

9. altro bruntojo da abballare. 

10. Brunitojo detto fava groffa. 

11. 11. n. 2. 12. e 14. Al tri col te Ili da graffiare. 
iu Caldaja ripiena di brace g y fu di cui fi po- 
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fa.no i vezzi che fi vogliono «ur^ntarc . b ,b , 
il mandrino, f piatto adattato fili mandrino , e 
ritenuto; dalie viti d è fullefpranghe t *. } buchi 
che fi veggono fuJie spranghe ; tono deftiaàti a 
ricevere le viti,/,/,/, /, per dare a! mandri- 
no l'apertura ch'efige la forma, o la grandezza 
del pezzo . , 

Tanta xiv, Fig. i« Cofanetto a tiratojo fopra 
il quale li tagliano le foglie d'argentò . a , pelle 
imbottita al di fotto , e formante una fpecie di 
picciolo cofeino. il coltello, c, foglia d'argen- 
to; d, intcriore dei tiratojo. 

%• Brufchino di fili lottili d'ottone. 

3. Martello da cefclatore. 

4. Scalpelli, 0 cefelliya/arne ufo quand'occorra . 

5. Mandrino per i piedi dacimiellieri daChiefa. 
é\ Mandrino per caffettiere. 

7. Mandrino per timballi . 

8. Mandrino a becco per piccioli pezzi piani. 

9. Sviluppamelo dei mandrino a gargarae per i 
pezzi grandi piani, d> i, a , à , branda forate 
con varj buchi per le viti, J, *, 6, *, madre vi* 
te per fermare le braccia nei gargami . irV* , * , * , 
le viti: di dy di d> gargami fermati fui cerchio 
del mandrino . 

10. Mandrino a tronco. *, madre vite in cui 
lì fifla il ramo di un cancelliere . /, vite per ri- 
tenere il piede d'effb cancelliere. / 

Tali fono gli finimenti ed utenfili dell'arte d' 
inargentare i metalli a foglia, ov'è da avvertir/i 
che i mandrini fono tutti di ferro . in Roma più 
che in ogn' altro Juoffo d'Italia fiori Ice quell'arte. 

ARIMETICO dicefi a quegli che infegna l' Ari- 
metica , o che s' impiega nell* afte del Compu- 
to sì nei negoaj privati di commercio, eome nei 
pubblici Banchi di giro, di depofito , di traffico, 
e negli uffizj delle finanze. In alcune città d'Ita- 
lia 
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Ha quefti tali ProfefTori fi nominano Computici, ed 
in altre, come in Venezia, diconfi Ragionati . L' 
Arimetica .Vneceflaria per 1* àcquifto della Geo- 
metria, e delle altre faenze Matematiche i e per- 
ciò è non folo parte delle medefime 3 ma la chia- 
ve di tutte. Per profetare con fondamento T Ari- 
inetica conviene conofcere quefta fcienza , le non 
in tutta , almeno ih gran parte della fua eftenlìo- 
ne . Alcuni pertanto definiscono V Arimética di- 
cendola In fetenza* delia quantità dif creta , ed altri 
quel!' arte che confiderà le proprietà dei numeri, 

L* eflenziale dell* Arimetica confitte propria- 
ménte nelle quattro gran regole o operazioni no- 
minate Sommare, fottrare % moltiplicare, e dividete. 

E'^vero che per agevolare e fpedire rapidanien- 
i càlcoli di commercio , attroriorriici , ec. , fono 
fiate inventate dalle altre regole aliai utili , quali 
fono quelle q*i proporzione, di compagnia * di ef- 
frazione dellp radici , di progreflìone , di cambio , 
di baratto , di (conto, di riduzione, o di ribatto, 
ec. \ ma facendo ufo di tali regole , facilmente 
feorgèfi efler elleno fol tanto applicazioni differen- 
ti delle quattro regole principali) come dimoftra- 
remo più evidentemente nel prògreflb di queft' 
Articolo. 

Nulla abbiam di certo intorno V origine , e 1* 
invénzione dell' Arimetica ; ma non è un arris- 
chiar troppo ad attribuirla alla prima focietà for- 
matali fra gli uòmini , avvegnaché la ftoria non ne . 
determini P Autore , nè if tempo . Si concepifee- 
chiaramente , che farà ftato neceflario applicarfi 
all'arte di annoverare -, tolto eh' ebbefi neceftità 
di fare delle divifioni , e di combinarle in milieu 
direrfe maniere. Quindi ficcome i Ti rj padano per 
eflcre ftati i primi commercianti fra tutti gli an- 
tichi popoli , parecchi Autori credono dunque , 
che debbafi V Arimetica a quella Nazione. 
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qiufefft Ebreo aflicura che col mezzo d' 
paisò r Arimetica dall' A fu nell' Egitto , 
ove grandemente venne coltivata e perfezionata; 
tanto più che la Filofofia, e la Teologia degli E- 
^izìani fi aggiravano interamente fopra i numeri. 
Di là ci vengono tutte quelle maraviglie , ch'egli. 
;io ci riferirono dell'unità, del numero tre, dei 
numeri quattro, fette, e dieci. 

In fatti , fa vedere il Kirchero. , nel fuo %ilfo £- 
giùaco, Tomo II. pag. 2, , che gli Egizj tutto fpie- 
gavano col mezzo dei numeri . ?it*gor* fteflò affi, 
cura , che la natura dei numeri trovati fparfa in 
tutto 1' univerfo, e che la cognizione de' medelu 
mi conduce a quella della Divinità » e non n' è 
quafi differente . 

La faenza -de* numeri pafsò dall' Egitto nel/a 
Grecia, donde , poich' ebbe ricevuti nuovi gradi 
di perfezione dagli Aftronomi di quel paefe , ven- 
ne ad cOere nota ai Romani , e di là finalmente 
pervenne fin a noi. 

Nonpertanto P antica Aritmetica non era cosi 
perfetta come la moderna . Sembra che allora ad 
altro quafì non fervide che a confiderare le vane 
divifioni de' numeri, del che fi può rimanerne con* 
vinti leggendo i trattati di Hicomtco , fcritti o 
comporti nel terzo fecolo dopo la fondazione di 
Roma, e quello di Boccio, i quali tutt' ora elido* 
no. Nel i 556. zìi andrò pubblicò in latino un com-, 

Sendio dell' antica Arimetica , fcritto in Greco 
a P/ello . Nel dodicefìmo fecolo, Giordano compo* 
fe e pubblicò un' Opera affai più ampia della me* 
defima fpecie , la quale nel 14 So. venne da Fair» 
Stapnlenfe data fuori con un commentario . 

L' Arimetica , tal quale di prefente fi trova , 
dividefi in diverfe fpecie, cioè in teorie*, fratte*, 
ijlromenttlc , logaritmi^* , numerale , fpeciofa , iecU 
m*le y tetrsttics , duodecimale , fs(fagefim*le , ec. 
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V Aiimttìca teorica , è la fcienza delle proprie- 
tà, e dei rapporti dei nUrheri attratti con ^ ragio- 
ni,, é le dimòftrazioni delle differenti regole. 

Trovali un' Arimetica tédrica nel fettimo j ot- 
tavo, e nono Libro di Euclide . Il Monaco Barlam 
hz dato pur anche una teoria delle operazioni or- 
dinarie , tanto in interi , quanto in frazioni in 
un libro da lui còmpofto intitolato Logifika , e pub- 
blicato in Latino da Giovanni Cbamberì , Inglefe , 

I anno iéoò. Acotefto fi può aggiungere 1' Opera 
Italiana di Lucca ti Borgo data Ih luce nel 1523. , 
ove trovanG recate le varie divifioni dei numeri 

II ******** 1 6 ,e iorò proprietà , conformemente 
alia dottrina di Euclide y còl calcolo degl' interi , 
e delle frazióni, delle effrazióni delle radici, ec. 

L' Arimetica pratica è V arte di numerare , o di 
calcolare , vai a dire di trovare dei numeri col 
mezzo di certi numeri dati . la cui relazione ai 

r"? 1 j n ° U ' Come ^ r ej ^ m P ió > & ^ domandar- 
le di determinare il numero Uguale ai due nume- 
ri dati ,6,8. 

Il primo corpo compiuto d* Arimetica pratica , 
ci e flato dato da Niccoli Tartaglia Brefciano nel 
i55*. Egli è divifo in due libri, il primo de' qua- 
li contiene 1' applicazione dell* Arimetica agii ufi 
della vita civile i ed il fecondò comprende i fon- 
damenti , o i principi dell' Algebra . Innanzi di 

Afèlio, fin dal 1544. , pubblicata 
qua che cofa fu di tal materia , troVandofi nella 
di lui Opera alcuni metodi ed olTervazioni fugl' 
irrazionali , ec. « 

Noi traiafeiamo di citare un' infinità di altri 
AUton di pura pratica, che vennero dopòi , quai 
tono Gemma Frigio , Mezh , Clavio , Ramo , ec. 

MaUrolico , nei fuoi Opufcoli Matematici dell' an- 
ta «575., unì la teoria alia pratica dell' Arime- 
tica , e d a varj riguardi perfezionolla eziandio . 

Q 3 *mf* 
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Xnefchio fece la, co fa medesima nella fu a Arimene a 
perfetta dell'anno. 1 609 in cui ridufie tutte le di- 
moftrazioni in forma di fillogifmo; e così pure il 
Taauet nelle fua Arimetica teorica -pratica dell' an- 
no 1704. 

Le Opere (all' Arimetica fono sì comuni fra 
noi, che faria inuti/e farne la dinumèrazione. Le 
regole principali di quefta feienza trovanti aflài 
chiaramente efpbfte nel corfo di Matematica del 
Camus, nelle Iftituzjoni di Geometria del Signor 
de la Chapelle. , nell' Arimetica dell' uflfiziale del 
$ig. le. Blonda ed in altre moltiflì.me. 

L* Arimetica ìftrum entaU è quella ove le regole 
comuni fi efeguifeono col mezzo di fUomenri im- 
maginati per calcolare con facilità e prontezza . 
La prima macchina Arimetica) che fi a comparfa, 
fu di Biagio Pafcal nato a Cìermont nell' Àlver- 
nia a' 19. Giugno del 1613.; egli la inventò, nell' 
età fua di 19. anni. Ne vennero prodotte pofeia 
alcune altre , le quali , circa la pratica pajono, 
avere dei vantaggi fopra quella di Pafcal ; tali fo- 
no i baftoni di Neper,\ V iftrumento di Sitatele Mo- 
re land , pubblicato da lui meaVsftrno nel ié66. quel- 
lo di Leibniz* deferitto nelle* Miscellanee di Berli- 
no , ec. Tutte quefte macchine effondo aflaiflìmo 
conofeiute , non perderemo tempo quinci a ritef- 
ferne d' effe la detenzione. 

L* Arimetica logaritmica , è quella le cui opera- 
zioni li efeguifeono col mezzo delle tavole de' lo- 
garitmi. Ciò eh* avvi di megliore in tal propos- 
to trovafi nel!' Arimetica logaritmica di Enrico 
Briggy pubblicata nel 1614, 

Non fi deggion obbliareJe tavole Arimetiche uni- 
verfali di Proftafarefe date fnori nel 1610. da Her- 
wart , mediante le quali fi fa agevolmente ed esat- 
tamente la moltiplicazione per via dell' addizio- 
ne , delia divifione, é ddla fettrazipne. 

J Chi- 
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poli > ma in luogo <T eflì fanno ufo di uno ftro- 
jnentq, il quale confitte in una pieciola lama lun- 
ga circa un piede e mezzo , attraverfaca da dieci 
p dodici fili di ferro, in cui danno infilate certe 
picciole paliamole rotonde : tirandole infieme , e 
collocandole pofeia una preflb 1' altra y fecondo 
certe condizioni e convenzioni , eflit calcolano a 
un dì prefifo come noi facciamo colle pugliè , o 
ge ttonj , ma con tanta facilità e prontezza > che 
pollo no tener dietro ad una periona > che legga 
un libro di conteggio tanto rapidamente: quant' el- 
la più porta ; ed alla |fine V operazione fi trova 
fatta : han eglino pure i loro metodi di provarla, 
come può vederli nella defcriziqne dellaChina del 
P. U comte. Gli Indiani calcolano quali nello ftef- 
fo modo con cordoni pieni di nodi, 

L' Arìmetiea numerale è quella , ch« infegna il 
calcolo dei numeri o delle quantità attratte dife- 
gnate da cifre. Se ne fanno le operazioni con ci- 
fre ordinane, o arabe. 

L- Arimene* fpech/a è quella, la -quale infegna 
il calcolo delle quantità ' dilegnate colle lettere 
dell' Aifabetto. Siffatta Arimetiea è quella che 
ordinariamente appellali 1- Algebra , o V Arimetiea 
letterate' . Francesco Vietai Frahcefe fa quegli che 
introdurre nei calcoli le lèttere del}' Affarétto per 
difegnare le quantità note . 

Il VVtllis congiunfe il calcolo numerico ali* Al- 
gebraico, e dimoftrò con tal mezzo le regole del- 
ie frazioni x delle proporzioni x delle effrazioni del- 
ie radici , ec. 

Il W$ls ne diede un compendio nel 169 8% fotto 
il titolò di Elementa aritmetici, , 

L Arimrtic* decimale fi efeguifee per via 'd' una 
ferie dj dieci caratteri , di: modo che la progrek 
fione va da dieci in dieci . tal è la noftra Arime- 
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fica, ove facciamo ufo dei dieci caratteri Arabi, 
o. i. 2. 4*. 3* 6. 7. S. 9. dopo di che ricomin- 
ciamo i#. 11. 12. ec. . 

Tal metodo di calcolare non è molto antico, e 
di fatti fu totalmente incognito ai Greci (i e af 
Romani . Cerbérto , il quale afcefe poi alla cattedra 
del Papato, fotto ri nome di Stive firo il Io in- 
trodufle in Europa dopo averlo ricevuta dai Mòri 
di Spagna. E' aliai veriflìmilc , che fiflàtta - progrel- 
fione abbia prefo origine dalle dieci dita derle ma- 
ni , di cui facevafi \xib nei calcoli prima che ì* A- 
rimetica lolle (lata ridotta in arte. - 

I Miftionarj dell'Oriente ci aflìcurano , che di 
prc l'ente gl'Indiani fono efpertiffìmi z calcolare 
colle dita loro, fenza ferviru di penna, nè d' in- 
di ioftro . (Vegganfi le Lettere edificanti i curio/e)' . 
Aggiungati a ciò, che i naturali del Perù, i qua- 
li fan rio tutt' ì loro calcoli , mercè la differente 
difpofizione delle granella di Maiz , vincono di 
molto, tanto nell'aggiullatezza , quanto nelr'efat- 
tezza de' loro calcoli, ogni Europeo con tutte te 
fue regole. Innanzi il regno del famofo Alejpewitz. i 
Imperadore delle Ruflìe* al più v'erano venti Mo- 
feoviti, che conofeeffero l'ufo delle cifre. Quello 
Principe fu il primo, il quale fondò una fcola a. 
Mofca per impararvi una? feienza sì necefTaria nel 
commercio. Innanzi a fiffatti irabilimenti ,* i Mo- 
feoviti impiegavano certe granella di loro inven- 
zione, le quali infilavano in un filo d'acciajo, e 
depo una operazione nojofiflìma venivano a ca- 
po di moltiplicare ,1 o dividere qoaJunque fom- 
ma , non lenza però commettere benefpeflb dei 
«bagli.. "ti 

L' Arimetica binavi* è quella , ove ùnicamente 
non s' impiegano che due figure , V unità , o 1, 
e f o. 

pan&icourt, nel Voi. I. della Mifccl/anea di Ber. 

linoy 
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linoy ci ha dato una lunga Differtazlone fòpra ta- 
le Àrimetica binaria , e fa vedere efler più faci- 
le feoprire con tal mezzo le lèggi della progref- 
fione , che fervendofi d' ogn' altro metodo , ove 
fi facefle ufo di un maggior nùmero di caràtteri. 

V Arimene* iett àttici, è qUélla in cui s'impie- 
gane fòla mente le figure i. 2.^3. e o . Evértrdi 
Weigel ci diede un trattato di còteft' Àrimetica , 
ma la binaria, e la tètf attica alerò più non fono, 
relativamente alla pratica , che curiófità ; giacche 
lì poffbno efprimere i numeri in una maniera [dì 
gran lunga più compendibfa còl i mezzo dell' Ari* 
inetica decimale. 

L' Atimètìc* vo/i*ré fi aggira fopra gl'interi, e 
Je frazioni ; L' Àrimetica feffÀgefimale è quella che 
procede per lefTantine, oppure è defla la dottrina 
delle frazioni fefTagefimali . Ssmhelo Reyher inven» 
tò uni fpecie di bachette fefl'agefimali ad imitazio- 
ne dei baftòni di Hepet> col mezzo de'quali fi efe- 
guifeono facilmente le operazioni dell* Àrimetica 
leflagefjmale . 

L' ArìràcìhÀ degl'i* finite fimi è il metodo di tro- 
var Ja fomma di una ferie di numeri i cui ter* 
mini funo infiniti , o di determinarne i rap* 
porti . 

II VVallis è il primo che trattò nel modo più 
eftefo quello metodo, ficcome appare dalle fue O- 
)*re MatèmatUhe , ov'egli fa vederne l'ufo in Geo* 
wetria per determinare V area delle fuperficie , e 
la folidità dei corpi, nònmen che i loro rapporti; 
ma i/ metodo delle Flujjìoni , eh' è V Àrimetica uni- 
ver/àie» di cui parleremo in profeguimento , efe- 
guifee tutto ciò in una maniera molto più pron- 
ta, e più comoda, indipendentemente da una" infi- 
nità d'altre cofe, alle quali la prima non può ar- 
rivare . 

Avvi anche 4' ArìmttU* degt incomtnj urtbili , 0 

ir- 
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irrazionali, la quale fj efercita l'opra le quantità 
appunto incomcn fura bili . 

Giovanni M S^crohofco, o H*Hf*x , compo.fe ? fe- 
condo il Volpo, nel 1232. un Trattato d' ^rimeti- 
ca, ma quello è fempre ri matto manoferitto , onci* 
è che P mcìoI 0 y i\ quale diede il primo libro d' Al- 
gebra, "è firnilmente il primo /\ u P° re 4' Arimeti- 
ca , che fia fiato mandato a ftampa t 

Indicate così le varie Torta d' Arimetica , ed i 
principali Autori che ne fcriflfero > è di meftieri 
addìo cfj* entriamo nei principi di quefta feienza , 
onde recarne un* idea più, precifa. 

Ed olferyaremo primjeram,ente i che ogni nume- 
ro, fecondo la definizione di Newton, akrp. non é 
propriamente che un rapporto /Perciò intendere , 
conyien avvertire , che qualunque grandezza , la 
quale fi paragoni ad un'altra", co, più picciola, o 
uguale; che così pure ogni grandezza ha un certo 
rapporto con un'altra, a cui fi paragoni ; vai a 
dire, ch'è contenuta in erta , o la contiene in 
certa maniera ; tale rapporto, o tale maniera , di 
con tènere, o d'eflTcre contenuto , è ciò che appel- 
lati numero. Così il numero 3. efprime il rappor* 
to di una grandézza ad un' altra più picciola , che 
fi prende per l'unità, la quale contenuta tre voi- 

te dalla più grande. AI contrario la frazione — 

efprime il rapporto di una certa grandezza ad una 
più grande , che prendefi per l'unità, o ch'è con- 
tenuta tre volte in codetta più grande. 

I numeri eflendo dei rappòrti comprefi dallo 
fpirito, e diftinti con fegni particolari , 1' Ari- 
metica, ch'è la feienza dei numeri, è dunque V 
arte di combinare fra etti fiffatti rapporti, ferven- 
dofi per fare tali combinazioni dei fegni médefi- 
mi , che li ditti nguono. Di là vengono le quattro 
regole principali ti eli" Arimetica j giaqchè le dif- 
ferenti 
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ferenti combinazioni che fi pofTono fare dei rap- 
porti, fi riducono ad efaminare l' eccello degli uni 
Jòpra gli altri, o la maniera 1 , ond' eglino fi con- 
tengono: l'addizione, q fa» fomma* e la fottra- 
zione, hanno il primo oggetto, poiché d'altio non 
^rattafi c(ie di aggiungervi, o di fottrarvt dei rap- 
portigli fecondo oggetto e quello della mqltipli- 
cazione, e della divìsone, poiché vi fi determina 
in qual maniera un rapporto ne contiene un 
a/tro , 

Aunovi, come fi sa, due forta di rapporti , Y 
arimetico ed il geometrico • I numeri altro non 
fono propriamente che rapporti geometrici ; ma, 
fembra che nelle 4ue prime regole dell' Arimeticà 
fi confi der ino arimeticà mente tai rapporti , e che 
fiej due altri fi confiderino geometricamente. Nel}' 
addizione dei due numeri (poiché ogni addizione 
(j riduce propriamente a quella di due numeri), 
uno d'elfi due mjmeri ' rapprefenta l'eccello della 
fomrria fu l' altro numero . Nella moltiplicazione, 
uno dei due numeri è il rapporto geometrico del 



Riguardo al dettaglio delle operazioni partico- 
lari dell' Arimeticà , egli dipende dalia forma, e 
dall' iftituzione de' fegni co' quali fi difegnano i nu- 
meri . La noftra Arimeticà , la quale non ha altro 
che dièci cifre , farebbe affai differente fe ella ne 
avelie più, o meno; ed i Romani, i quali aveva- 
no cifre di ver/e da quelle di cui noi ci ferviamo, 
doveano altresì avere regole d'Arjmetica affatto 
differenti dalle noftre. Ma tutta V Arimeticà fi 
ridurrà fempre alle quattro regole di cui parlia- 
mo , giacché in qualunque maniera che fi difegni-- 
no , o che fi fcrivino i apporti , non fi poflonio 
mai combinare fennon fe in quattro maniere , ed 
anche, a propriamente parlale, /blamente in due 




all'altro numero. 
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maniere, delle quali tiafeheduna può efTere confi^ 
derata fatto due differenti alpètfi. 

Potrebbefi dire ancóra* che tutte le regole defT 
Arimetica fi riducono, oa formare Un tutto col- 
la riunione di differenti partii, come nell'addizio- 
ne, e nella moltiplicazione, ó a rifólvère un tut- 
to in differenti fcarti, il che fi efeguifee median- 
te la filtrazione, e la divifione i In fatti j la mol- 
tiplicazione altra cbfa non è che uh* addizione ri- 
petuta , e la divifione altro pure non è che una 
replicata fòttraziòne ; donde nefiegue ancora, che 
le regole primitive dell' Arimetica pofTorto rig<* 
rofamente ridurli all'addizióne, e alla fòttraziòne; 
mentre la moltiplicazione e la divifione altro non fono 
propriamente che miniere abbreviate di fare l'addi- 
zione di un medefimo numero parecchie volte a 
lui medefimo, o di fottrarre parecchie volte uno 
fteflo numero da un altro. Il perchè da Nev'vtm fi 
appellano le regole dell' Arimetica , cempofitió & 
refoluth trithtntticA , èioè eompòfi2Ìone e refoiuz ie- 
ne dei numeri. 

Dòpo quefte nozioni teoretiche ragiorf vorrebbe i 
che qui da noi fi foggiungeflero le regole pratiche 
per F addizione, fottrazionc moltiplicazione , e 
divifione, ma qaefie eflendo notiffime , e trovando- 
fi in tutti gl'infiniti Libri d' Arimetica dettaglia- 
te , unitamente con quelle di proporzione , e 
d'ogni maniera di rapporto , crederemmo perciò 
fare un torto ai noftri Leggitori facendoli immu- 
rare fopra cofe notiffime, e circa le quali, volen- 
do, fi potranno altrove fòddisfare . 

Quindi è Che palla ndo noi a cofe meno comuni, 
fubito fi faremo a dare qualche cenno dell* ARf- 
; METIC A UNIVERSALE. Con tal nome viene 
da Newton diftinta l'Algebra, o il calcolo delle 
grandezze in generale ; e non fenza ragione fa 
così dinominata da quel grand' uomo, il cui £enio 

ugual- 
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ugualmente profondo e luminofo iembra eifere falito 
in tutte le lcienze ai loro veri f rincipj metani 
ci . In fatti , nel Arimetica ordinaria fi poflbno 
pflervare due fpecie di principi ; i primi fono cer- 
te regole generali indipendenti dai fegni parti-, 
colari per via de* quali fi esprimono i numeri; gli 
alcri fono certe regole dipendenti da quelli fleffì 
fegni, ejregole, le quali particolarmente fi appella- 
no regale &IV Arimetica , Ma i primi principi non 
fono altra cpfa che alcune proprietà generali dei 
rapporti, i quali han luogo in qualunque maniera 
che fiffatti rapporti fieno difegnati ; tali fono , per 
efempio quelle regole ; fe fi levi un numero da un 
altro, queft* altro numero congiunto col rimanen- 
te, dee rendere il primo numero; fe fi divida una 
grandezza per un'altra, il quoziente moltiplicato 
per il divifore dee rendere il dividendo ; fè fi 
moltiplichi la fomma di varj numeri per la fomma 
di vari altri, il prodotto è uguale alla fomma 
elei prodotti d'ogni parte per tutte le altre, ec. 

Di qui fiegue primieramente, che difegnando i 
numeri per via di efpreffioni generali, vai a dire 
che non difegnino più un numero che un altro, fi 
potranno formare certe regole relative alle opera* 
zioni, che fi poflbno fare fu i numeri cosi dife- 
gnati . Siffatte regole riduconfi a rapprefentare 
nel modo più femplice che fia poffibile, il rifiata- 
to di una , o di parecchie operazioni , le quali 
fi poffono fare fu i numeri efpreffi in una maniera 
generale; e tal rifultato efprcflb così , non lari 
propriamente che una operazione Arimetica indi- 
cata ; operazione che varierà fecondo che fi daran- 
no differenti valori Arimetici alle quantità , le 

Suali, nei rifultato di cui fi tratta, rapprefentino 
ei numeri. 

NclT Arimetica univerfale v'hanno due parti a 
diftinguerfi f La prima è quella , che iofegna a fare 
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le combinazioni , ed il calcolò delle quantità rap- 
prefentaté per via di fegni più univerfali dèi niu 
meri; di modo che le quantità incognite ? cioè 
quelle di cui s'ignora il valore numerico, poflano 
eflfere combinate colla flefl'a facilità cóme le quan- 
tità note , vai à dire alle quali fi poflbno alfegna- 
re dei valori numerici . Siffatte operazióni non 
fuppongorio che le proprietà generali della quanti- 
tà, ciò.* che fi abbia rìfleflb in effe alla quantità 
femplicémente come quantità ; e non come rappre- 
fentata e detcrminata mercè a tale , o tal altra 
> particolare efpreffioné ; 

La feconda parte dell' Arimeticà univerfaie con- 
fi (re a faper far ufo del metodo generale di calco- 
lare le quantità, per difcoprire le quantità che fi 
cercano mediatiti te quantità che, fi conofeono . Ad 
ottener ^6 conviene primieramente rapprefentare 
nella marnerà più fé mp lice e più comoda, la leg- 
ge del rapportò che dee avervi fra le quantità no-' 
te, e le incognite. (Jjuefta legge di rappòrto é ciò 
che nominati equazione ; il perchè , quando abbiati 
a rifolvere uri problema , il primo tuffo che ha/Ti a 
fare, é di ridurre in primo luogo il problema ftef- 
fo alla più femplice equazione { 

Indi bifogna trarre da codetta equazione il va- 
lore, che dee avere rincagriita, la quale cercati ; é 
quello è ciò che appellali rifolvere V equazione . 

La prima parte dell' Arimeticà univerfaie dicefi 
pròpriamente Algebra. , o fcienZa del calcolo delle 
grandezze ; la feconda viene chiamata propriamen- 
te An*li]l\ ma quelli due nomi s'impiegano bene 
fpeflb uno per l'altro. 

Noi ignoriamo fe gii Antichi abbiano Conosciu- 
ta quella feienza ; ma non pertanto c'è apparenza 
che avefTero qualche mezzo fimile per rifolvere al- 
meno le quiftioni numeriche ; quelle , per efem- 
pio, che fono ftate nominate quiftioni di Diofanto. 
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Secondo V Abbate do Gua nella Tua eccellente 
Storia dell* Algebra, fembra che Teone abbia cre- 
duto eflcre (iato Platone Y inventore dell' Ànàlifi ; 
e tappo e* infegria , che Diofanto ; ed altri antichi 
autori vi fi erano principalmente applicati , come 

lue l '; de , Apollonio , Arlftea , Eraftotene , e Pappo mede- 
fimo. Ma ignoriamo in che precifanientecOnfiftef. 
fe la loro Analilì, ed , in che porèfle differire dal- 
la noftra , o raflbmi aliarle . M. di. MalexJeù neTuoi 
ti e menti di Geometria \ pretende eflerc moralmente 
imponibile , che Archimede (ia pervenuto àltó mag- 
gior parte delle Tue belle fepperte Geòmetriche 
fenza l*ajuto di qualche cofa di equivalente alla no- 
ftra ÀnalHi; ma tatto ciò non è altra còfachéuna 
conghiettura; e fa ria beri /ingoiare che non ne rU 
marieflfe almeno qualche veftigio, in alcuna delle 
òpere degli antichi Geometri; M< de l'Hopit*l y ò 
piuttofto M. de Fontenetlè , eh' è V Autore della 
prefazione dégl' infinitamente piccioli , oflTerva en*er> 
vi apparenza j che Taf cai fia pervenuto a Forza di 
teAà , e fenza Anafìfi , alle bel 16 feopérte , le o.ua- 
|i còrrfbongonò 'A fuo trattato intitolato de U rou- 
lette , ftàmpàfco fotto it nome d'Etonville ; Perchè 
hon potrebbe diri* lo ftefTo di Archimede , e degli 
Antichi? 1 1 ' 

Circa l'ufo dèli* Algebra nella Geometria, dire- 
mo che un tal ufo confitte principalmente a rifol- 
vere i problemi geometrici , come" ft, rifolvono i 
problemi numerici, cioè a dare dei nomi algebrai- 
ci alle lìnee tìote ed ignote, e dopo aver enun* 
data /a quiftione algebrica mente , calcolare nel- 
la ftefTa maniera dome fc fi rifolveffe un problema 
numerico. Quella eoe appellati in Algebra *qua- 
tione di una curva , altro non è che un problema 
geometrico indeterminato, ove tutt*i punti della 
curva danno la foluzione , e così del refto . Neil* 
appliqazione dell' Algebra alia Geometria, le linee 

note , 
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note, o date, vengono rapprefentate da lettere dell* 
Alfabetto , appunto come lo fono i numeri noti , 

0 dati ne' queliti numerici j ma fa meftieri ofTer- 
vare, che le lettere le quali rapprefentano delle 
linee nella folqzione d'un problema geometrico , 
non potrebbono eflere fempre efprefle per via di 
numeri. Suppongafi, per efempio, che nella folu- 
zione d'un problema di Geometria fi abbiano due 
linee note, delle quali una, che appellerà»! m fia 
il lato di un quadrato, e l'altra che fi nominerà 
b Ha la diagonale d< quefto ftelTo quadrato > io di- 
co, che fe fi alTegni un valore numerico ad s , 
farà imponibile di aflegnare un valore numerico a 
b , perchè la diagonale di un quadrato > ed il fuo 
lato fono incomenfurabili . Quindi i calcoli a de- 
braici applicati alla Geometria hanno un vantag- 
gio , in ciò che i caratteri, i quali efprimono le 
linee date, poflbno efprimere delle quantità co- 
menfurabili , o incomenfurabili > in luògo che ne' 
problemi numerici , i caratteri che rapprefentano 

1 numeri dati , poflbno folamente rapprefentare 
dei numeri comeniurabili . E' vero che numero 
incognito , che cercafi , può eflere rapprefentato 
da una efpreflìone algebraica , la quale difegni un 
incomenfurabile , ma allora è codetta un fegno che 
Affatto numero incognito e ricercato non efifte , e 
che il quelito non può eflere rifolto che preflb poco, 
e non efattamente; mentre nell'Algebra applicata alla 
Geometria, fi, può fempre aflegnare per via di una 
corruzione geometrica, la grandezza efatta della 
linea incognita, quand'anche l'efpreflione che di- 
fegna tal Jlinea foffe incomenfurabile . Si può c- 
ziandio benefpefiò alfegnare il valore di cotefta 
linea , avvegnaché non fi poffa recarne V efpref- 
fione algebraica, fia comenfurabile , o fiainTomenfu- 
rabile lo ch'è quello che accade nel cafo irreduc* 
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Uno de* maggiori vantaggi che fi fieno tratti dall' 
applicazione dell'Algebra alla Geometria, è il e*U 
colo dijferenzJale , donde n' è derivato V integrale . 
Di fiflfatti due calcoli non avvi Geomstra al- 
cun poco valente, che oggidì , o più o meno, non ne 
conotci T ufo infinito nella Geometria trafeen- 
dente . 

Newton ne tratta nella ftia Arimetica Uni- 
verfale, vi dà le regole , e parecchi nuovi me- 
todi , de' quali nulla e' è dì migliore , nè di 
più lumi nolo . Grave/and , e Cleraut gli han- 
no commentati , il primo in una piccioli ope- 
ra intitolata Elementa Algebra , ed il fecondo ne 
fuoi Element d % Algebra. Vari altri Autori hanno 
trattato di quefta feienza , fri cui le più utili a 
principianti fono le due teftè citate, hScienza del 
calco/o , e T Anali fi dimofirata del P. Reyneau , gli 
elementi d* Algebra del P. Lamy , V Algebra ad ufo 
dell ^ gioventù a" Italia della Signora Agnefi di Mi- 
lano , e P Algebra di Saunderfon pubblicata in lin- 
gua Inglefe . Non tralafcieremo però di dire che in 
parecchie di tali opere rimangono non poche cofe 
da desiderare, e che riguardo alla maniera di ap- 
plicare V Algebra alla Geometria , cioè di ridur- 
re in equazione le quiftioni geometriche, nulla c* 
è di migliore delle regole dateci da Newton. Tali 
regole fi pofìbno ridurre a due . 

Prima regola . Efleudo propofto un problema geo- 
metrico, ( e potrebbe!! dire altrettanto di un pro- 
blema numerico, ) paragonate inficine le quantità 
cognite ed incognite contenute da tale problema . 
c lenza diftinguere le cognite dalle incognite, efa. 
minate come tutte quefte quantità dipendano l c 
une dalle altre , e quali fieno quelle, eh' eftend 0 
note farebbero conoscere lc altre, procedendo pe r 
via di un metodo fintetico. 

Seconda regola , Fra quefte quantità , lc quali Ùr 
Tomo U R rebbe- 
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rcbbero conofcere le altre, e che per ta! ragione fi 
nominano fintetiche , cercate quelle , le quali fa- 
rebbero conofcere le altre più facilmente ; e che; 
potrebbero edere trovate più difficilmente v fe no» 
fi fupponeffero note % e riguardate tali quantità 
come quelle che dovete trattare come npte . 

Sopra di ciò è fondata la regola de* Geometri , 
i quali dicono, che per rifolvere un problema Geo- 
metrico algebraicamcnte » convien fupporjé ri fol- 
to: infatti per rifolvere tale problema , fa d* uo- 
po rapprefenrarfi tutte le linee tanto note, quante 
ignote, come quantità che fi tengano dinanzi agli 
occhi , e the tutte dipendano le une dalle altre ; 
di modo che le note , e le ignote pollano recipror 
camente, e le une dopo le altre, eifere trattate a 
fe vogliati, come note ed ignote. Tanto bafta su di 
tal materia in un' Opera,_ovè più che fufficiente» 
che ne fiano efporti i principi generali. 

D' altro dunque a parlare adeflb non recaci nel 
prefente Articolo , che d' un 1 altra forte 4* Arit- 
metica , oltre le già indicate * la quale col nome 
d' ARIMET1CA POLITICA fi diftingue, U ope- 
razioni di codetta hanno per oggetto dello ricer- 
che utili all' arte di governare i popoli > quai fo- 
no quelle del numero degli uomini che abitano uh 
paele , della quantità degli alimenti che deggion 
confumare, del lavoro chepofibno fare» dèi tempo 
che hanno a vivere , della fertilità delle terre * 
della frequenza de* naufragj , ec. Facilmente fi con- 
cepire che fiffatte difeoperte, e molte altre dell* 
medefima natura, efiendo acquiftate per via di cai- 
coli fondati fopra fperienze ben verificate % un va- 
lente Miniftro ne trarrebbe una quantità di confe- 
guenze per la perfezione dell' Agricoltura , per il 
commercio, tanto efterno, quanto interno, per le 
Colonie, per il corfo ed impiego del danajo, ec. 
* li Cavaliere *$tty Ingiefe e il primo che pubbli- 
cò 
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co fin da! 1699. dei fàg^i d' Arimecica politica , 
uno de* quali , fpettance ad un paragone fra la 
Città di Londra e quella di Parigi, fu aflal>*o con 
virie obbiezioni da M. Autout . Rifpofe/però il 
Cavalier Petty , e quindi altri nuovi faggi diede 
fuori» fra cui, riferendofi alle nozioni da lui pri- 
ma recate fulla moltiplicazione del genere urna- 
no, ftabilifce dei calcoli,! quali abbracciano l'ef- 
tenfione ed il prezzo delle terre, i popoli, le ca- 
fe, r induftriay V economia , Je manifatture , il 
commercio, la pefca, gli artigiani, A marina; , le 
truppe da terra , le pubbliche rendite , gì' ince" 
rem, le tafle, il lucro, i banchi, le compagnie , 
il prezzo degli uomini, l* accrefci merito della ma. 
rina , £ delie truppe: le abitazioni , i luoghi, le 
corruzioni dei navigli, le forze marittime , ec. re. 
lativamente ad ogni paefe in generale , ma parti, 
colar mente ali* Inghilterra, all' Olanda , alla Ze- 
landa, e alla Francia. Fra i faggi di queft' Autore 
avvi anche una ricerca fugli abitanti di Londra , 
di Parigi, d' Amfterdam, di Venezia, di Roma t 
di Dublino, di Briftol, e di Rouen. 

Davenmnt altro Autore d' Arimetica politica , 
prova che non conviene afTolutamente contare fo- 
pra varj dei calcoli del Cavaliere Petty , e n* efi- 
bifce degli altri , fatti da lui medefìmo , e fonda- 
ti fu He olTervazioni di King . Noi qui non decide- 
remo chi di cotefti due calcolatori più fi apponga 
al vero , o più meglio fe ne approdimi; ma fibbe- 
ne faremo oflervare , che ne II ' attuale Audio delle 
Nazioni per migliorare i loro interest coli* indu- 
rrla nelle arti utili, 9 col commercio, donde ri- 
fiatane V accrefcimento della popolazione , il ben 
flare de' popoli , la civile profperìtà , e la ric- 
chezza degli Stati, coltivai grandemente V Arime- 
tica Politica. Nelle Memorie della Società Econo- 
mica di Berna por V anno 1765. fi pofTono veder- 
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ne dei belliflimi faggi; ma chi voglia trar lumi per 
iltradarfi in una feienza sì utile > potrà prende- 
re per guida le oflervazioni delPlnglefe Grant CuU 
le lifte mortuarie dell' Inghilterra > e tutto ciò 
che di relativo ali* Arimetica Politica hanno ferir- 
lo Moivr-e , Bemoulli , Montm$rt , alcune memorie 
dell' Halley nelle Tranfazioni Anglicane , e M % 
fnrcìeux nella fua opera filile rendite vitalizie x e 
le fontine . 

ARMAJUOLO. Quefra voce nella fua generali* 
tà efprime V artefice, che fabbrica ogni fórca d'ar- 
mi da punta e da taglio, ed altri firomenti da ofc 
fefa e difefa ; ma particolarmente lignifica colui 
che polifce, rafletta, guernifee , monta , e vende 
tai forca d' armi , fabbricate eia artefici di varia 
iftituto , i quali fecondo la qualità dell' armi me- 
defi me , fi dicono Spad-a) , Col tei lina) , te, arti che 
troverannofi tutte delcritte fotto codette ed altre 
voci individuali delle medefime. 

Anticamente però 1* Arma^uoh era quegli che 
faceva le armi difensive, di cui 1 guerrieri n copri- 
vano, come la cafacca , 1' elmo, la corazza ed al- 
tre , le quali di prefente più non accoftumandofi \ 
fervono d' ornamento nelle fale d' armi .degli Ar- 
fenali, nelle raccolte de' curiofi , e per pompa 
negP ingreflì de' palaggt de* Signori . L' invenzio- 
ne dello Schioppo , e delle artiglierie , ha relò» 
inutile la maggior parte di fìffatte antiche arma, 
fture da dife/à , ma non però tutte quelle da o£ 
efa sì da taglio come da punta . Tal fono la baio- 
netta , il pugnale io Itilo > la fpada d* incontro % 
la fpada alla Svizzera , la fpada alla Spagnuola , 
la Icìmitara, la fciabla, la manaja , il pico , ec> 
armi tutte di cui non di rado vanno munite le 
truppe leggiere, o la cavalleria , oltre lo fchioppo 
e la piftolla. 

f ARRINGHE ( e preparazione dette.). 

Die- 
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Dietro le produzioni della terra il mare è un 
tfafto campo , che offre ali* induftria mefll nonme- 
no ricche e nònmeno ubertofe . Una di tali mefll 
egli tie reca nelle Arringhe , forta di pefee , la 
cui pefcagioné è preparazione , o/tre di dar im- 
piego a quantità ai popolo, formano tal ramo con- 
Hderabiliflimo di commercio, che a profittarne fo- 
no iiitefe con particolar cura parecchie Nazioni 
d' Europa , che ne fono a portata , e principal- 
mente gli Olandefi , gì' Inglefi , i Fiaminghi , i 
Francefi, ì Danefi, i Svedefi , gli Amburghcfi, ec. 

Deferitone dell' Arringa. 

L' Arringa è utì pefee fimile ai piccioli Aioli , o 
alle Sardelle di maflima grandezza, ed ha V O- 
ceano per fuo luogo natale ♦ Elfa è lunga circa no- 
ve o dieci pollici, né tiene quafi due di larghez- 
za , e muore torto eh* è u te ita dall' acqua . Il fuo 
Capò è depreflò sù i Iati , alquanto puntito t V f 
apetura della bocca è grande; la mafcella fuperio- 
re è più allungata dell' inferiore , ed armata di 
denti quafi impercettibili. I fuoi occhi fono gran- 
di, e fituati ne lati de! caoo , e 1* iride è di co- 
lore argentino. Gli operculi delle branchie vanno 
comporti inferiormente di tre o quattro lame of- 
fee , e di otto fpjne alcun poco curve > e congiun- 
te infieme da una membrana ; V eftremità di fiflàt- 
ti operculi ha d* ofdihario una bella macchia rof- 
ià ò violétta ; i* apertura d' effe branchie è alTai 
dilatata . La fquame di cotefto pefee fono grandi 
a proporzione del corpo, di colore argenteo , dif. 
porte come le tegole, e facili a ftaccarfi. La fchie- 
na è di un azzuro feuro , ma che diviene più az- 
suro in primavera! i fianchi, ed il ventre fono 
d'un bianco argenteo; tutto il ventre, dalle bran- 
chie fin ali* ano , è alquanto riftretto a maniera 
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di carena acuta , in luogo che la fchiena è convel- 
la o arcuata . Quello pefce ha una nuotatola unica 
e biancaftra nel mezzo della fchiena ; le nuotato- 
le del petto fono ugualmente biancaftre, e fi tua te 
preffb il ventre , e così pure quelle del ventre 
raedefimo, e quella dell' ano, la quale accodati al- 
la coda ; ella coda è bifurcata e bigiaflra. L' Ar- 
ringa ha trentacinque cortole da cadaun lato y e 
cinquanta fei vertebre; la fua carne è graffa, mol- 
le, di buon fapore, e di buon fucco. 

Scorgefi da tale deferizione della grande Arrin- 
ga, che la picciola Arringa nominata in Francete 
volgarmente Celerin y o Harengade a Marfiglia , è 
della medefima fpecie ; non pertanto la vera. Ar- 
ringa non pefcafi nel Mediterraneo» La Sardella 
del Nord è la vera Arringa* 

Ad onta della uniformità , che tiene V Arringa 
coi piccioli Aioli , nonostante fi diftingue a/Tài ia- 
cimente: l'Alofo ha fempre il ventre corredató di 
fpini più afpri di que* delle Arringhe . Tutte le 
Arringhe non fanno uova, che una volta all'anno 
verfo T equinozio d v Autunno.- fono elleno più (li- 
mate e mcgliori allorché come tutti gli altri pe- 
fei , hanno il corpo pieno di uova , o di latte . 
L'Arringa moltiplica grandemente , nuota in trup- 
pe, e fosforeggia la notte. Il fuo ordinario nodri- 
mento confitte in minuti pefciolini, in vermini di 
mare, ed anche in piccioli granchi. 

Dallo Secchio viene dillinta 1* Arringa col nome 
d; Re di Pefciy a cagione della fua eccellenza ed 
Utilità . I Pefcatori d* Amburgo la chiamano 
/ce coronato . 

i • ... 

Luoghi ove fi trovano le Arringhe , e Uro conti- 
- . nuo foggìorno al Polo fettentrionale », 

tfZ grande Arringa , dice il Linneo, abita rei 
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Mare occidentale , e la picciola foggiorna nel Ma- 
re di Bornia, Il Mar Glaciale , dalia banda dell' 
Afia, non manca di Arringhe, Crede P Andtrfo- 
nit , che i pa«fi ordinarj di codetta fpecie di pe- 
fce (ìano gli ab idi più ri moti del fette ut rione , fui 
fondamento , che i ghiaccj immenfi di tal regione 
fervano alle Arringhe di ficuro ritiro per la con- 
fervazione della loro frega, del loro accrefeimen- 
to y e perchè i Cetacei loro nemici , i quali ren- 
fpirare non poflbno V acqua j e che non vi 
potrebbero vivere a cagione dei ghiaccj , non pon- 
ilo in confeguenza arrecare ad efle nocumento in 
tjuei mari. Non pertanto fi pretende , che le Ar- 
ringhe vadano in frega fu He colte dell* Inghilter- 
ra* almeno arrivano piene , e ù vuotano lungo * 
tempo innanzi di ftaccarfi da cfle codi ere ; altri 
foftengoio, che fparifeano toftb che fcaricate fi 
fono delle loro uova* 

Intanto, qualunque da il fito del primo domici- 
lio delle Arringhe, ferabra, che la loro principa- 
le dimora fia fra la punta della Scozia , la Nor- 
vegia , e la Danimarca. Ne partono di colà tat- 
ti gli anni numerofe colonie , che infilano le une 
dietro le altre il canale della Manica; e dopo aver 
trafeorfe le acque dell" Olanda , della Fiandra , 
tleir Inghilterra> e dell' Irlanda , vengono a git- 
tarfi Culle code della Normandia. Fin ad ora non 
fi è ito incontro alle ftefle per farne la pefea , 
che fin air ifole di Shetland , o Hithland dalla 
banda di Fayrhill, e di BochenefT, ove gli Olan- 
defi arrivano co loro palifchermi , e colle loro bar- 
che; eglino vi tendono le reti fra due palifcher- 
mi, opponendole direttamente alla colonna di Ar- 
ringhe , che pafla venendo dal fettentrione . In 
tal modo ne prendon eglino quantità prodigiofa 
ad un tratto : le preparano fui fatto alla foggia 

R 4 loro 



Digitized by Google 



ite- 



■> 



A R R 




loro , e le trafportano poi al loro paefe , donde le 
diftribuifcono in tute* i paefi d' Europa r 

li citato Anderfonio dice, che nei golfi d* Irlan- 
da, ed anche lotto ii polo fettentrionale f fi tro- 
vano le Arringhe più grolTe, e più groffe, e que£. 
te in sì grande abbondanza , che faria facile aghi 
abitanti di tai luoghi lo ftabilire in breve tempo 
un commercio de' più vantaggio»*, fe foflero in nu> 
mere maggiore, e più capaci per fimili imprendi- 
meli. Egli aggiunge, che avvi una fpecie di ta- 
li Arringhe, la quale ha quafi due piedi di lun- 
ghezza , con tre buòne dita di larghezza ; e predi- 
rne che fia codetta il Vero Re delle Arringhe , que- 
gli che comunemente riguardati come il condut to- 
te delle loro truppe . In fatti quando i Fefcarori 
ne prendono uno vivo, hanno grande attenzione 
di torto rigettarlo in mare , perfuafi che farebbe 
una fpecie di delitto il diftruggere un pe/ce sì 
ùtile. 

Gran pefei Cetacei , cui le Arringhe fervono' "5 
di nodrimentOi 

V Anderfonio, il quale rimontando fin &tto il 
polo, incontrò delle truppe di Arringhe , crede 
poter dire, che per ogni dove fi trovano abbonde- 
Tolmente grandi e picciole fpecie di pefei, e quef- 
ti atfai graflì , vi fi trova altresì neceflariamence 
V Arringa in quantità, e nella fu a maggiore di- 
licatezaa; poiché le più minute fpecie attirano T 
Arringa ftefla, di cui fon elleno il nodrimento , e 
perchì- r Arringa attira le fpecie grandi , di cui 
ella fcambievolmente ne diviene la paftura . Fra 
le fpecie grandi di pefei, il Cane marino , il Mar- 
inino , e fra le fpecie di'Balene quella che i popo- 
li del fettentrione appellano Balena -Arringa > a 
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blord -Caper , fono i più (terminati mangiatori d' 
Arringhe \ e di fatti fparatò ad elfi lo (lomaco , 
trovali Tempre pieno delle medefime . Il Nord-Ca^ 
per fi mette in aguato principalmente nelle vici- 
nante dell' ultima punta del lato fettentrionale 
della Norvègia , che dicefi Capo di Nord, ed ap* 
punto da tal Tito egli tragge la Tua dinominazio- 
ne. La natura conduce il detto animale a fcieglie- 
re un tal porto preferibilmente ad ògn' altro , a 
cagione delle prodigiofe truppe di Arringhe , le 
quali cofteggiano la Norvegia difecndendo dal 

fettentrione . Aggiunge il medefimo Ànderfonio , che 

quando il Nord - Caper venga tormentato dalla fa-' 

me , ha la dell rezza di riunire le Arringhe, e di 

cacciarle dinanzi a lui verfo la co Riera. Allorch' 

egli abbia fatto ridurre in un fìto ftretto quante 

più Arringhe gli fu (tato poHìbile , fa eccitare con 

un colpo di coda fcagliato appropofito, un rapidif- 

fimo vortice; di modo che le Arringhe, ftorditeT 

e pcrcofle, entrano a barili nella di lui bocca, la 

quale tien egii aperta in tal momento , afpitandò 

continuamente 1* acqua e V aria. II Nofd-Caper 

adopera ùmilmente riguardo ai Sgomberi , e alle \ 
Sardelle. 

Ad onta della fpopolazione , the il Nord -Ca- 
per fembra fare delle Arringhe , avvien appena d' 
accorgerfene; e ciò per la ragione, ch'elleno mol- 
tiplicano in una maniera prodigiofa , mentre i inol- 
tri marini fuddetti, non producono più d' uno , o 
di due figliuoli per anno. D' altrónde la maggior 
parte de' cètacei trovafi corretta ad un'altra for- 
te di nodrimento. Così , per efèmpio , la fpecie 
più grande di Balena , il jcui gozzo è ftretto ef- 
tremamentc , e la bocca imbarazzata da appendici , 
nominate Barbe , non può cibarfi fennon fe di pic- 
cioli granchi, di certi infetti acquatici , ed altre 
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mangiano dèi Fuchi , de 1 Mufchi , e fimiii piante 
marine. 

L* Arringa diviene ancora la preda delle fpeci* 
di Cabiglio , e di Baccalà; qucfti pefci ne fono d\ 
erta talmente avidi , che quando i l'efcatorl d' Am- 
burgo e delia Groenlandia vogliano prenderne dal- 
la banda di Spitzberga , fervonfi benefpeflo per ef, 
ca, in mancanza d' Arringhe frefche e naturali > 
di una 6gura di Arringa fatta di ferro (Ugnato * 
ed un tal mezzo loro riefee mirabilmente. Alcuni 
pretendono , che debbafi V arrivo delle Arringhe 
alle cofticre dell' Europa , alla caccia che i detti 
animali danno alle medeume per nodrirfene . Ìjl 
paura che hann'elleno dei loro perfecutori , le oh- 
figa a ftringerfi, o a nafeonderfi nel groffb della 
truppa , la quale da ciò raffomiglia ad un* ifol* 
movente. Tale difpofiziont favorisce grandemente 
i Pefcatori , giacché per poco che colgano il filo 
della colonna , ne prendono tante quante mai le 
loro reti ne poffono contenere . 

I Pefcatori medefimi hann' oflervato , che fubi- 
tamente che le colonnie delle Arringhe efeonó 
dai ghiacci > vengono immediatamente aifalite dai 
nominati animali, i quali le afpettano alla loro 
ufeita, e che ftringendo da tutte le bande le det- 
te folte colonne, le cacciano di continuo dinanzi 
a loro da un mare, e da una coftìcra ali* altra : 
gli uccelli da preda fanno pur anche ad effe una 
guerra crudele. 

Cammino, e gire annuite ielle Arringhe. 

. • • • . . • 

Le Rondini, c quantità di uccelli marittimi, che 
tolano al di fopra del mare , non che i pefci 
groflì , fanno conofeere ai Pefcatori in qual luogo 
fi trovinole truppe di Arringhe: quelli animali 
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perpetuamente le perfeguitano per farle loro pre- 
da, ed oflervano tutt' i movimenti delle medcfi- 
me« Le Arringhe nuotano in grandi e vafti dra- 
geili, ed amano frequentare le fpiagge del mare :. 
le fi trovan talvolta in sì gran numero , che fi op- 
pongono e refiftono al paflaggio de' vafcelli , Sic- 
come le Arringhe fono nottiluche nel mare, non 
dee fembrar Arano feja pefea ne fia più abbondan- 
te e più felice di notte, che di giorno. 

La gran colonna delle Arringhe efee dal Set- 
tentrione al cominciamento dell' anno : la fua ala 
diritta fi rivolge verfo V Occidente , e capita 
nel mefe di Marzo verfo V Islanda . L' ala fi- 
niftra fi eftende ver V Oriente : quella colonna fi 
fuddivide ancora; le une vanno per diftaccamentì 
ai banchi di Terra Nuova ; altre , effendo perve- 
nute ad una certa altezza, dirigono il loro corfp 
verfo la Norvegia , e cadono in parte, per lo Aretto 
del Sund, nel mare Baltico, e l'altra parte, gua- 
dagnata la punta del Nord di Jutlanda ,* sfila Tua- 
gheflb tal coftiera, e fi riunifce prontamente per 
Relts colla colonna del mare Baltico; indi fi fud- 
divide nuovamente per colmeggiare V Olftein , il 
Texel , il Zayderzèe , ec. La colonna occidentale, 
la quale oggidì è la più forte , e che trovafi fem- 
pre accompagnata da Marfecini , Cani Marini, o 
Recchini , da Cabigli , ec, va a dirittura all'Hit- 
land , e alle Orcadi , ove i Pefcatori Olandefi le 
attendono con impazienza , e di là verfo la Sco- 
zia , ov'ella fi divide: una parte, fatto il giro dell* 
Inghilterra, va alle coftiere de* Frifbni, de* Ze- 
landefi , di que'del Brabante, e de'Francefi; l'al- 
tra parte procede ver le fpiagge dell* Irlanda ; e 
quindi riuniteli nella Manica , dopo aver ibm- 
tTnniftrato ai bifogni di tutt' i mentovati popo- 
li', ne rifulta ancora una colonna , la quale intro- 
dottali nell'Oceano 1 Atlantico, là fparifee. Ma il 
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mirabile fi è, che tutte le dette colonne difperlef 
in drapelli, fanno óve riunirli per formar* nuova- 
mente due iole colonne di una enorme latitudine* 
e ritornare nella loro patria.* una vi arriva dalla 
banda d' Oriente , e l'altra dal Settentrione . 

Il tempo della partenza delle Arringhe è ugual- 
mente ftabiiito; elleno abbandonano le coftiere dell' 
Europa nei mefi di Giugno e di Agofto: la ftrada 
è prefefitta , e la marcia regolata . Tutti quelli 
pelei partono infieme > non viene permeflfo ad al- 
cunodì allontanarfi , non n'ha che commettano depre- 
dazioni, nè che faccia diferzione; continuan egli- 
no il lóro cammino da un canto, e dall' altro fin 
al termine indicato. Quello popolo è numerofo , 
ed il pafl'aggio è lungo \ ma paflato che fia il grofTo 
dell'armata, nón fi vedono più Arringhe fin all' 
anno feguente . Si è cercato ciò che potetfe ifpi- 
tare alle Arringhe il gufto di viaggiare, /a poli- 
zia che ferbano nella loro emigrazione , ed il de- 
fiderio di ritornare nella loro patria . I Pefcatorì 
Francefile que' dell* Olanda hanno oflTervato , che 
nafee in eftate lungo la Manica, una innumerevole 
moltitudine di certi vermini , e di pefciolini di 
cui le Arringhe fi nutricano: è codetta una man- 
na , eh' elleno vengono a raccorre efattamente . 
Quando tutta l'hanno confumata, durante la fiate, 
e l'autunno, lungo le parti fettentrionali dell' 
Europa, difeendon elleno verfo il mezzo dì, ove 
tin nuovo pafcolo le chiama: fe tai pafcoli man- 
chino, vanno le Arringhe a cercar altrove if lo- 
to vito; il pafTaggio è piò pronto , e la pefea «me- 
tto ubertofa > pel rimanente le Arringhe non fi 
mettono in viaggiò , nè lo terminano fennon do- 
po efiere ite in frega; donde fembra che i' allet- 
tamento degl* infetti attiri tanto le Arringhe $ 
quanto la perfecuzione de' loro nemici le (caccia 
ver le noftre coftierc . La medefiraa legge , o il 
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medefimo iftinto chiama prcflb ad effe le loro pie- 
ciole proli, tofto che abbiano baftevole forza per 
viaggiare; e tutte quelle che frappano alle reti 
de'pefcatori continuano prontamente la loro ftrada 
per compiere altronde il grande oggetto della 
natura; vai a dire per divenire madri delle gene- 
razioni deÌl*anno feguente* 

Se qualche cola è degna di meraviglia nella 
marcia di coeletti animali , eli' è V attenzione , che 
que'del primo drapello , (il quale marcia in fila, 
C ferve di fegnale agli altri) impiegano fu i mo- 
vimenti delle Arringhe reali condutrici. Quan- 
do le Arringhe efeono dal fettentrione , la co- 
lonna è incomparabilmente più Jung* che lar- 
ga, ma entrata che fia in un vafto mare , ef- 
jà; fi allarga al fecno di avere una eftenfione più 
confiderabile della lunghezza della Gran Bretagna, 
e dell* Irlanda infieme . Trattafi d" infilare un ca- 
nale, fubito la colonna fi allunga a fpefe della 
larghezza, fenza che la velocità della marcia ne 
rimanga in alcun modo rallentata ; e qui e laddo- 
ve i fegni ed i movimenti formano uno fpettacolo 
degno d' ammirazione è di forprefa : neffuna ar- 
mata per quanto bene fittovi difcipli nata, non gli 
efeguifee con tant' armonia, e precifione. 

fife* delU Arringhe fatta da diverfe 

NazJ*ni* 

... « 

Ogni battello pefeatore di Nazione Francefe , e 
principalmente di Diepe, ove fi attende alla pe- 
lea delle Arringhe, è di portata di ottanta tone- 
late, o come dicono di cinquanta Cafis. Un Ca/ts 
contiene dieci mila Arringhe . Ha un equipaggio 
di ventiquattro, o ventotto uomini , comprefi i 
garzoni. Le reti per tal pefea fono di filo di ca- 
nape. Ognuna d'eiTe ha circa dieci ulne di lun- 
ghezza 
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gtìezza , ed altrettanto "di larghezza. L'ulna è di 
tre piedi e otto polici . 

Ogni rete va comporta di cinque lunghezze > co* 
me fé fi cuciflero cinque pezzi di tela della me- 
defima grandezza accanto P uno dell' altto . La par- 
te fuperiore di tal rete viene tenuta da cento ca- 
pi di funicella affai minuta d intorno quattordici 
pollici di lunghezza cadauna , le quali funicel- 
le fono attaccate di tre in tre maglie (la ma- 
glia ha un pollice quadrato)/ due corde della grof- 
fezza del dito mignolo attraverfano quefta rete , 
e le rtanno attaccate in tutta la fua lunghezza 
con dei pezzi di fugherò da una diftanza ali 1 al- 
tra . 

Ogni marinajo mette ordinariamente otto reti 
per viaggio. Se pertanto ogni rete ha dieci ulne 
di larghezza, e fe otto volte dieci ulne formano 
quarant'otto pertiche , e mezzo , ne viene che 
ventiquattro marinai muniti ciafcheduqo dei fo- 
pr addetto numero di reti comprendano uno /pazio 
la cui totalità in lunghezza viene ad eflere di uri- 
la cento e feflfanta due pertiche . La lega media 
Francefe contiene due mila quattrocento cinquanta 
pertiche; Ja mezza lega due miladugentoe venticin- 
que; quindi allorché un battello Francefe pefeato re 
d'Arringhe gita le fue reti in mare , ne fiegue 
che occupino io fpazio un di preffo d'una mezza 
lega in lunghezza, con fei pertiche e otto pollici 
di larghezza, che tanto le reti fi profondano nell* 
acqua. La parte fuperiore di fiffatte reti è corre- 
data di pezzi di fugherò in diftanza di venti polli- 
ci gii uni dagli altri, foftenuti da piccioli barili 
impeciati galleggianti full» acqua, e te parte che 
dec entrarvi, difeende per via del pefo della rete 
xnedefima quando è bagnata . 

Un gattello corta al proprietario dierifettè mira 
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lire di Francia, comprefi gli lìberi, le vele, i cor- 
daggi, le funi, ancore, ec. Quindi è, che nella ri~ 
partigione del prodotto della pelea > eflfendó tal 
prodotto diviio, come dicono ih kots , il proprie- 
tario Aedo ne confeguifce uno per ogni pezzo di 
rete , ed il redo fi divide fra i marinaj . 
, Gli Olandefi hanno per la pefea delle Arringhe 
dei battelli , ai próprietarj de' quali appartenendo 
anche le reti , e quant' altro vi occorre per equi- 
paggiarli j ne Pagano i marinaj che li montano ad 
un prezzo ftabjlito in danaro , comecché neffuna 
azione poflTono aver fui prodotto della pefeagione^ 
Ognuno di quelli battelli è montato da quattordi- 
ci uomini; ha quaranta cinque reti di ieta torta 
grofla, e tinta in bruno., lunghe ognuna quattor- 
dici braccia, e larghe otto. 11 valore di tali bat- 
telli fi calcola a circa nove mila fiorini d* Olan- 
da, <$he vaglioho Ognuno circa quattro Paoli Ro- 
mani. 

Certi aitr* gattelli nominati kufcht , foliti ado 
Derapi dagli abitatori delle fpiagge marittime dal- 
la Mofa fin al Texel , vengono (limati , con tutt'i 
loro utenfili v .reci , provvigioni, ec. circa quattro 
mila fiorini, Poffono portare fin dento venti mi- 
gliaia d'Arringhe. L'equipaggio confitte in fette 
uomini , i quali tutti fono ia jarte del Prodotto 
della pefea per un quindicefimo, efl^ndo le altre 
parti per il proprietario del battello* 

$i calcola che ogni battello faccia in una pefea 
Ordinaria per due 0 tre mila fiorini di rendita di 
Arringhe . Vi avranno impiegate di tali bufche 
non di rado fin alle mila cinquecento , oltre i bac- 
celli di maggior portata ; dal che fi può agevol- 
mente dedurre quaf confiderabile utilità da tal ra- 
mo di pefea gli.Olandefi medefimi vengano a ri- 
trarre . 

Vicino pertanto il tempo della pefea fi raccol- 
gono 
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pedire la frode ; e per confervare il credito di co- 
perto commercio . 

Dai 15. di Giugno, fin ai 15. di Luglio, tutte 
le Arringhe che fi prendono , 11 pongono alla rin- 
fufa in barili , ed a mifura chp vengono riempiuti. 
-fi confegnano a certi battimenti , che, per edere 
buoni velieri , fi nominano Cacciatori . Ouefti gli 
crafportano prontamente in Olanda , ove Te prime 
Arringhe che vi capitano diconfi perciò Arrixtht 
caccUtrici . Quanto al pefce che fi pefca dopo i 
15. di Luglio, tofto eh* è a bordo dei battelli , e 
che gli fi abbiano levate le branchie, fi ha grande 
attenzione di formarne tre ciarli , cioè V Arringa 
tergine, V Arringa f ièna y e V Arringa v'uosa. Si là la . 
ogni fpecie a parte, e la fi mette in barili partico- 
lari . Ù Arringa vergine è quella , eh' eflendo vici- 
na ad ire in frega , è perciò affai dilicata . L' Ar- 
ringa fiena è quella che va ripiena di latte o di 
uova, vai a dire che trovati nel fuo fiato di per- 
fezione. L'Arringa vuota è quella che*fi è fran- 
cata delle uova, e perciò alcun poco coriacea , 
che fi conferva meno bene > e la meno ftimata . 
Codette due ultime fpecie d' Arringhe formano il 
carico ordinario delle barche pefeareccie , le quali 
partono a mifura , eh' elleno fi trovano riempiute , 
o quando la pefca è terminata. 

La pefca dalla banda della Norvegia trovafi 
grandemente diminuita dall'anno 15^0., tempo in 
cui"! commercio delle Arringhe era floridiflimo , 
(pecialmente a Berghen , ov' eravi Una fattoria per 
codetta pefca, ftabiìita fotto il nome di Confrater- 
nita di Berghen > 0 di Scandinavia . Fin a quel tem- 
po parecchie migliaja di barche di Danimarca , di 
JLamagOa , d' Olanda , d'Inghilterra, e di Francia, 
avevano per coftume di andare tutti gii anni a 
cercare -Tulle cotte della Scandinavia le provvigio- 
ni dell' Europa \ ma la gran colonna delle Arrir- 
Tomo I. / S ghe 
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fi^he ha prefo un altra Grada verfol' Hithland , e dalla 
L oda della Scozia. Quando i Pefcatori Scozefi hanno 
tatto il loro colpo fuJle Arringhe, quc* di Dui»., 
bar, di Francia, delBrabante, ed anche delle bar- 
che Olandefi requipaggiate una feconda volta , 
vanii' incontro a codetta pefce preffb i banchi, le 
baie, e le imboccature de' fiumi:, per ove deggion 
pattare le colonne, e ne fanno ancora u.na confi- 
derabile cattura. Tutta la coftiera della Svezia , 
e della Finlandia, ec. fomminiftra una cattiva Ar- 
ringa, ad eccezione della picciola fpecie, che ,tro?. 
vafi nel Gplfo di Bornia, la quale ha un efquifito 
fapore. \ 

V Arringa del mar Baltico , e dell' Olftejn, , 
pelea verfo 1* equinozio di primavera. EU' è cofa 
jn vero »fl*Ì fingiate > che ne' mefi di Dicembre x 
Gennajo e Febbraio fi pefchino delle Arringhe 
pretto il Cairo in Egitto , e che non fe ne vegga, 
no nè a Rofetto y nè a Damiata , come nemmeno 
nei Mediterraneo. 

■ « *■ 

preparatone e deflinaxjone dell* Arringhe.* 

I popoli della Francia, che s'impiegano più che 
altri nella pefea , e preparazione delle A rr ^ n 3 ne 
fono gli abitanti dei porti di Ftcamp , di Diep- 
t>e, di S. Vallery en Caux, Bologna, Calè e Dun- 
kerque. Circa ia preparazione che quefti popoli 
danno alle Arringhe , ella è relativa alla Jcftina- 
zione del commercio che ne voglion fare, poiché 
tal commercio è di Arringhe fellamente falate, e 
di Arringhe falate e fumate . ÒgnH>arca che va 
alla pefea di fiffatto pefce è provveduta di fum- 
ciente numero di barili , e di una certa quantità 
di fale. Di mano in mano che pefeano le Arrin- 
ghe, le imbarilano foltamente, fenza ferbare gran 
diligenza , impiegando fette mine e mezzo di fale 
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per ogni dodici barili di quelle che hanno a traf- 
ficarti femplicemente falate, e tre mine {blamen- 
te per altrettanti barili di quelle che hanno ad 
eflTere fumate , (^uefl' ultime che chiamano H*reng 
faaillè altro più non fono che impolverate di fale. 
Dodici barili formano un lafi d'Arringhe, ed ogni 
lajl ne contiene dieci mila. 

Quando la barca è giunta in porto » il pongono 
a terra i barili , e confegnati al Mercadante fala- 
tore , fi eftraggono !é Arringhe da' medefimi , e 
gittate in mafie!! i pieni d* acqua vengono ben la- 
vate , e rinettate f Dopo di ciò delle femmine le 
ftivano, in nuovi barili jr, due de' quali ne con- 
tiene tre di quelli in cui erano prima. Efli ben 
chiufi, e bene condizionati fi fpedifeono cosi allo- 
ro dettino. Tal è la preparazione delle Arringhe 
femplicemente falate. 

Circa quelle chè deggion eflTere fumate , quelle 
pure smaniate , fi lavano , ed afeiugate alquanto fi 
pongono indi nel Fumatojo, E* quello un luogo 
chiufo a modo di gran capanna, nel quale v* han 
dei travicelli da baffo in alto in faccia gli uni de- 
gli altri , ed attraverfati da traverfe come le 
leale da mano, per foftenere delle bachette , cui 
infilano le Arringhe per la teda. Sul pavimento » 
eh* è felciato di mattoni di terra cotta , fi accen- 
dono qui e quà parecchi piccioli fuochi. Vengono 
alimentati con legna pel corfo di tre fettimane ; 
più o meno finché le Arringhe fiano fumate al fe- 
gno che fi defidera. Dipoi nuovamente mefle [in. 
parili fi fpedifeono in commercio. 

i metodi degli Olandefi non fono gran fatto di- 
ve r fi ; ma non pertanto le loro Arringhe hanno 
un fapore infinitamente più deliciofo di quelle , 
che vengono pefeate e preparate dalle altre na- 
zioni > io che avviene dalle attenzioni e dalle cau- 
tele che adoperano neir efeguirneli. Elfi recidono. 

Sa le 
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le branchie aJlc Arringhe a mifura eh? le prendo- 
no , ed avendole preparate con grand' cfàttezza , 
non mancano giammài di rinchiudete ne' barili 
tutte quelle che hanno péfeate in una notte in- 
nanzi la caduta del giorno feguente . I barili in 
cui le mettono, fono di legno di quercia , e ve 
le difpongono con beli* ordine , ponendo fra uno 
ilrato e l'altro delle medefims del fàle grotto di 
Spagna, o di Portogallo, che faia a maraviglia > 
conferva ndo nel tempo fleflb al péfee un bel co- 
lore. Hann'anche L'attenzione di comprimerle for- 
temente. Le rriedcfime cure hanno riguario alle 
foglienti operazioni teftè deferitte, che fi fanno in 
terra, e principalmente circa a quella dell'afFumi- 
catura. Gli Olande/!, che pefeano nel ZuyderzV, 
cioè dall' Ifoia di Tcxel fino aSardam, non falano 
le Arringhe in barili, ma recate a tèrra foltanto. 
le fumano per due o tre giórni e allora fi no- 
minano nel paefe BoKKing . Qucftc fi confuma- 
no nelle fette Provincie, e luoghi vicin . 

Gli Amburghefi fi valgono' del metodo Oland'efe, 
e gì' imballatori di quefta città s* impegnano fotto 
giuramento di non diparti rfene , ed in fede di ciò 
imprimono fu i barili la loro marca. 

I barili dicui fervonó iNorvegieft, fono di Jcjno 
di Pino, il che comunica un peffimo fa por e al pe- 
fee: d'altronde lo falan eglino troppo, o troppo 
poco, e malamente lo ftivano nei barili medefimi. 
In oltre le Arringhe della loro pefea fono meno 
graffe di quelle d'Hithland* il perchè nelle Pro- 
vincie Unite è fiat* vietato con un Editto dei 
1720. di pefeare Arringhe fra i fcogli della Nor- 
vegia, o di comperarne dagli abitanti di codetta 
paefe fotto pena di confifeazione della mercan- 
zia, e di trecento fiorini d'ammenda. 

L'Inghilterra ha fatto gran sforzi per far fiori- 
re in Ifcozia il commercio delle Arringhe i mi 
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gii Scozzefi fonofi avvifati di pefcare quefto pe- 
fce innanzi alla Tua perfezione: di più eglino fan- 
no tal pefcagione con picciole fcialupe , cofteg- 
giando Ja terra , e fono pure nell'ufo di non pre- 
parare il loro pefce fui fatto , attèndendo che le 
loro fcialupe ne fiano riempiute. Siffatta lenta 
maniera di prepararlo , toglie al pefce medefimo 
la fua naturale dilicatezza , e la facoltà di con- 
fervarfi. Gli abitanti di Yarmuth Ci accontentano 
di pefcarne folamente nel detto modo circa cin- 
quanta mila barili , di cui fanno la loro Arringa 
rolla , o fumata . 

I Fiaminghi, ch'erano altre volte gran pefcato- 
ri, hanno inventata la migliore maniera di pre- 
parare, e di fala ré It Arringhe . L Imperadore C*r- 
lo v. , grande, eftimatore delle cole utili, effendo 
in Fiandra, volle vedere il luogo ov'era feppellito 
quell'uomo benemerito, ma incognito, che prima 
d'ogn' altro ne iftruì i fuoi compatriotti , e gli fe- 
ce fare una ifcrizione ond* eternare la di lui me- 
moria; efempio grande degno d'imitazione , non 
dovendo perire i nomi di quelli che han recato o 
recano vantaggio alla patria ed all'umanità col V 
invenzione di nuove arti, o porfczionandole , fe 
vivono nella memoria de' pofteri tanti uomini inu- 
tili, e fin qualche feiagurato disruttore dell'uma- 
nità medefima. Ora però i Fiaminghi, troppo vi- 
cini ad un popolo induftriofo (agli Olande!!) , e 
gelofo del commercio, e del guadagno , trovanfi 
come sbanditi dal mare. Non è gran tempo che 
dicevafi Arringa di Fiandra; oggidì dicefi Arringa 
d'Olanda. 

Tutte le Arringhe, che gliOlandefi pefeano nel fe. 
condo equipaggiamento delle loro barche , non che 
i Francefi, gli abitanti di Galles , ec. , vengono 
mangiate frefche in parte: le rimanenti , che 
giungono a migliaja di barili, fi falano, e que (le fo- 
no quelle, che vedono fpedire in Ifpagna, e nel 
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Medi ferrano fotto il falfb nome d* Arringhe d % O- 
landa, . I Negozianti di Devonshire, e diCronvvai 
que* fono, che le fanno preparare in un modo par- 
ticolare , e che ne trafmettono la maggior quanti- 
tà a Cadice, a Lisbona, a Vinegia, a Livorno , e 
fino in Affrica. j 

UAhderfoniò dice, che fulle corte di Yarmuth fi 
fventrano, e fi recidono le branchie alle* Arrin- 
ghe i torto che fe ne abbia condotta una barca z 
terra; indi fi mettono in botti con dèi falò di Spa- 
gna $ avendo l'attenzione di rimoverle di tempo 
in tempo; :iri capo a fedici , o a ventiquattr* o- 
re , le levano dalle botti , e , lavate bene con 
acqua frefea le fofpendòno a baftoni pofati fópra, 
Jatole entro capanne fatte efprèlfaraente , ove le 
fumana pel corfo di fèi fettimanc, tenendo femprp 
chiufe le capanne ftefle , ove riaccendono il fuoco 
ogni quattr'ore. 

Gl'Islandefi pefeano ancora di prefen te quantità 
prodigiofa di picciole Arringhe, che ammucchiano 
beli* e vive fui lido del mare, per quindi ripartir- 
le fra que* che le hanno pefeate . Nella Botnia, oc- 
cidentale fi pongono in gran barili con molto falei 
e dopo averle ben rimorte con un battone, fi lancia- 
no nel fa le per lo fpazio di ventiquattr* ore fin- 
ché il fangue fia ufeito, e che il pefee fi trovi ir- 
rigidito: il dì feguente fi. traggano fuori dai detti 
barili f e fi divano in altri più piccioli d' ogni 
randezza , e quindi fi vendono o nel paefe mede- 
mo , o nelle vicinanze. Si feieglievano altre vol- 
te le più picciole 5 e dopo averle falate fi faceva- 
no feccare nel forno, per ifpedirle in regalo nei 
paefi foraftieri: in fiifatte regioni era codefto un 
prefenté cosi deliziofo come il Ralf o Rekel del 
Nord . La bontà di un tal pefee fi perde fulle co- 
rte della Francia. 
Le Arringhe, di Lutwca, della Pruflia , e diDan- 
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zicà fono tutte fumate , nu aliai magre e corr ia- 
cee . Negli Annali di Breslavia pel me fé d'Aprile 
del 1720. trovali dcfcritto il metodo da queft' ulti- 
me Nazioni ferbato. È* inutile riportarlo avendo 
hoi riferiti i migliori. 

L'Arringa frelca nomimCi t Àrringd biancd . Quel- 
la falata dicefi Haren-pcK , e la fumata appellali 
con una voce relativa a quella come fe noi dicef- 
fi mò Appetito . 

L' Arringa frequenta àltresì le coftiere dell' 
America Settentrionale, ma fe ne vede aflTav mi- 
nor còpia che in Europa, nè va più oltre dei fiu- 
mi della Carolina, Quelle Arringhe farebber elle- 
no quelle ftefle, che veggonfi fparire allorché fi 
gittanò nelrOceaiio Atlantico ? o un diftaccamen- 
to della gran truppa fettentrionale , là quale ap- 
preffandofi alle coftiere della Groenlandia , fi ri- 
partile alle fpiaggie del Nord-Oveft dell'Ameri- 
ca, in luogo di procedere ver il Sud-Eft colle 
altre ? 1 - 

Riguardo alle Arringhe d' Àmboinà , e di Ban- 
da, che colà fi falano e fi fumario, non fono code- 
tte vere Arringhe , ma pefei che alle ftefTe molto 
raflbmiglianoi Non fono tali nemmeno quelle che fi 
trovano ài Capo di Buona Speranza j ove vi fi veg- 
gono in truppe umili alle noftre Arringhe d' Eu- 
ropa elleno non di rado rimontano nei fiumi , e 
vi fi nutricano d'erbe, di carogne, ec. I Schiavi 
Negri ne prendono bene fpeflb colle reti , e le la- 
feiano alquanti giorni nella falamoja innanzi di 
mangiarle * 

ARTE i termine aft ratto é metanico . Si è co- 
minciato dal fare delle oflervazioni fopra la natu- 
ra, il fervigio, I" impiego, le qualità de^li efl'e- 
ri , e dei loro (Imboli ; indi.fi è dato il nome di 
Stienx.it y o d' Arte , o diDtJeiplin* in generale*, al 
centro, o al punto di riunione cui fi fono riferi- 
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h cognizione inoperaciva delle regole dell* Arte, 
la fua pratica , la quale altro non è che I* ufo abi- 
tuale e non riflettuto delle medefime regole . E* 
cofa difficile , per non dire imponibile , di eften- 
der lunge la pratica fenza la fpeculazione , e fcam- 
bievolmente di ben poifedere la fpeculazione fen- 
za la pratica . C è in ogn' Arte un gran numero 
di circoftanze relative alla materia , agli ftromen- 
ti, ed al maneggio, il quale dall' ufo Colo viene 
infognato: (la nella pratica ilprefentare le difficol- 
ta , 1* affegnarne i fenomeni ] e fta nella fpecula- 
zione lo fpiegare i fenomeni , ed il togliere 1$ 
difficoltà; donde ne fegue, che un Artifla , il qua- 
le fappia ben ragionare , è quel foio che pofla ben 
parlare della fua Arte, 

jyìftriÒHxJcne delle Arti in Liberali e Meccaniche . 

E&minando le produzioni delle Arti , è avve- 
nuto d' accorgerfi , che le une erano più V opera 
dello fpirito che della mano , e che al contrario 
altre erano più V opera della mano che dello fpi- 
rito. Tal è in parte 1* origine della preminenza ; 
la quale fi è accordata a certe Arti fopra alcune 
altre, e della diftribuzione eh' è ftata fatta delle 
Arti in Ani liberali , e in Arti Meccaniche . Tale 
diftinzione, avvegnacchè ben fondata, ha nulla di 
meno prodotto un cattivo effetto, avviiindo genti 
flimabiiiffime ed utiliffime , e fortificando in noi 
certa tal quale pigrizia naturale , la quale porta- 
vafi già troppo a credere, che il mettere un ap- 
plicazione collante e continuata a certe fperien- 
ze, e a certi oggetti particolari , fenfibili e ma- 
teriali , era un derogare alia dignità dello fpirito 
umano; e che il praticare, oppure fludiare le Ar- 
ti meccaniche era un abbafsarii a cofe , la cui ri- 
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cerca è laboriofa, la meditazióne ignobile , 1' ef- 
pofizione difficile, il commercio difonorevole , il 
Valore inefauribile , ed il valore affai minuto. Mi- 
nui majefiatem mentii human e. , fi in exper mentis & 
tebus particul 'aribus , &c. Bac. nov. otg ; pregiudi- 
zio, che tenderà a riempiere le cittadi di ragio- 
natori orgogliofii e di contemplativi inutili, e le 
campagne di piccioli tiranni ignoranti , ozioli , e 
difdegnofi . Così però non pensò Bacone uno de' 
primi genj dell' Inghilterra, Colbert , uno de' mag- 
giori Miniftri della Francia, e finalmente i buoni 
Ipiriti, e gli uomini faggi di tutt' i tempi ; Baco- 
ne riguardava la ftoria delle ..Arti meccaniche co- 
me il ramo più importante della vera Fiiofofia , e 
iion ne difpregiàva la pratica . Colbert considerava 
l' induftria dei popoli , e 16 ftabilimento delle ma- 
nifatture come la più ficura ricchezza d' uri Re- 
gno . A giudizio di coloro, \ quali oggidì hanno 
lane idee del valóre delle cole , quelli che- hanno 
introdotte le Arti ih uno Stato, que' che le han- 
no perfezionate , que* che 7 fanno coli* opera i è co; 
gli ferirti difenderne il genio , e porger lumi al- 
la patria circa quelle che non poflede , onde ten- 
tar fi porta di poflederle > Cono uomini , che para- 

gmare fi poflono ai conquiftatóri , a quelli che ih 
vore della patria hanno riportato le più brillan- 
ti vittorie , e feonfiflcro i fuoi nemici . Mettete 
da uno dei lati della bilancia i vantaggi reali del-' 
le Scienze più fublimi,- e delle Arti più onorate > 
e dall'altro que' delle Arti meccaniche , e tro- 
verete i ché la (lima la quale è fiata Citta degli 
tini i e quella che fi è fatta degli altri , non fono 
(late diftribuité .nel giudo rapportò di fiffatti van- 
taggi , e che fonoh molto più lodati gli uomini 
occupati a far credere che noi eravamo Celici * 
che gii uomini occupati a fare che di fatti lo fof- 
fimo.Qual bizzarria ncinoftri giudizj! noiefigiama 

che 



i 



,Digitized tyy Google 



ART iSj 

che ognuno il occupi utilmente > e poi difprezziamo 
gli uomini veramente utili . 

Oggetto general* delle Arti. 

V uomo non è che il miniftro o F interprete 
della natura: egli non intende , e non fa fé non 
altrettanto quanto ha di cognizione > o fpérimen- 
tale o riflettuta , degli efleri che lo circondano . 
La Tua mano nuda , per quanto Ha ella robufta , 
infaticabile e pieghevole , non può edere fufficien- 
te che ad un picciolo numero di effetti ; effa non 
compie gran cofe che coll'ajutò di ftromeriti e di 
regole , e lo fteffo convien dire dell' intendimen- 
to . Gli ftromenti , e le regole fono còme mufcoli 
lòvraggiunti alle braccia, e fufte accefforie a quel- 
le dello fpirito. L* oggetto d* ogn' Afte iri gene- 
rale^ o d* oqni fiftema di ftromenti , e di regole* 
cospirando zi un medefimo fine * è d' imprimere 
certe forme determinate fopra una bafe della na- 
turale quefta bafe è o la materia, o lo fpirito j 
ò qualche funzione dell' anima , o qualche pròdu^ 
«ione della natura. Nelle Arti meccaniche , alle 
quali tanto più qui fi attaccaremo , quanto meno 
gli Autori ne hanno parlato,;/ potere dell'uomo fi 
fiduce a raggiungere o ad allontanare i corpi natu- 
rali. V uomo può tatto, o nulla può, fecondo che la 
detta congiuntone , o il detto allontanamento #, à non 
ì focile. Vedi Bacone Nov. Org. 

Progetto di un Trattato generale delle Arti 
• meccaniche . 

Bene fpeflo ignorati F origine di un' Arte mec- 
canica, o fi hanno foltanto cognizioni vaghe fu i 
fuoi progrcffi . Tali fono le naturali confeguenz» 
del difprcggio che fi ha avuto in tutt* i tempi , c 
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preflfo tutte le nazioni dotte e bellicofe per que* 
che fi fono dati alle medefime. In HfFatte occafio- 
ni convien ricorrere à fuppofizioni filofofiche > 
partire da qualche ipotefi verifimile , da qualche 
primitivo e fortuito avvenimento, e di là avvan- 
rarfi fin ove V Arte è Irata inoltrata . Si fpieghe- 
remo con un cfcmpio , che ritrarcm più volentie- 
ri dalle Arti meccaniche , le quali fono meno no- 
te che delle Arti liberali, comecché queft* ultime 
fiano fiate prefentate fotto mille forme diverfe • 
Se s* ignorane P origine ed il progrelfo della Ve- 
trari* , o del modo di fabbricare la Carta > coma 
faria un Filofofo,il quale fi proponente di fcrive- 
re la ftoria di cotefte Arti ? Egli fupporrebbe che 
un pezzo di pannolino (la caduto per accidente in 
un vafe pieno d'acqua; che abbiavi foggiornato af-, 
fai lungo tempo per difeiorfi in erta , e che in 
luogo di trovare in fondo del vafe, allorché ven- 
ne vuotato , un pezzo di panno lino , non altro 
abbiafi ravvifato che una fpecie di fedimento > di 
cui fi arrebbe durato fatica a riconofeerne la na- 
tura, fe alcuni filamenti i quali rimanevano , in- 
dicato non avefler^o che la materia prima del det- 
to fedimento era ftata già fotto la forma di pan- 
no lino . Quanto alla Vetraria , egli fupporrebbe > 
che le prime fode abitazioni coftruitefi dagli uo- 
mini fiano ftatc di terra cotta , o di mattoni : ora 
è imponibile far cuocere dei mattoni ad un gran 
fuoco , che non fe ne vitrifichi qualche parte; fot- 
to tal forma appunto il vetro fi è prefentato la 

?>rima volta . Ma quale immenfa diftanza da una 
amina fporca e verdaftra fin alla materia trafpa- 
rente e pura dei fpecchj di criftallo ? ec. Eccovi 
nonpertanto V efperienza fortuita/o qualch* altra 
fimile , da cui il Filofofo partirà per arrivare fin 
dove 1' Arte della Vetraria trovali adelfo perve- 
nuta . 
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Vantaggi di un tal metodo* 

Cos'i adoperando, i progreffi di un* Arte Urie- 
no efpofti in una maniera più iftruttiva , e più 
chiara che per via della fu* ftoria vera quando I*. 
fi &pefle. Gli oftacoli che fi avrebbero a fuperare, 
onde perfezionarla, fi prefentarebbero in un ordine 
interamente naturale , e la fintetica fpiegazione 
dei progredì fuceeffivi dell'Arte ne agevolerebbe T in.» 
teliigenza agli fpiriti più ordinar; , e porrebbe gli 
Artifti fulla via, che avrebbero a tenere per ao 
collari! maggiormente alla perfezione > 

» : 

Ordine che converrebbe fognir 'e in u» fimìlt 

trattato . 

Quanto ali' ordine, che faria d'uopo tenere in 
Un trattato di tal forta , credefi che il più van- 
taggiofo farebbe quello di richiamare le Arti 
alle produzioni della natura. Una efatta. dinume- 
razione di cote/le produzioni darebbe nafeimento à 
molte Arti incognite. Un gran numerò d* altre 
naicerebbero da Un efame circoftanziato dei diffe- 
renti afpetti fotto i quali la ftefla produzione può 
eflcre confidcrata . La prima di tali condizioni ri- 
hiede un' eflefa cognizione della natura j e la fe- 
nda una gran diatetica. Un trattato delle Arti 
tal quale fi concepifee , non è dunque V opera di 
un uomo ordinario. Non s' immagini taluno > che 
quelle le quali qui fi propongono fiano idee vane > 
e che fi promettano agli uomini delle feoperte 
chimeriche . Dopo d' aver oficrvato col gran Ba- 
cone da Verulamioy che l'iftoria della natura è in>- 
completa fenza quella delle Arti , e dopo d' in- 
vitare i Naturali fi i a coronare le loro fatiche fu 
i regni dei Vegetabili, dei Minerali, degli Ani- 
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mali, ce, con le fperienze delle Arti meccaniche, 
la cui cognizione molto più importa alla vera Fi- 
lofofia, oleremo aggiungere ad efempio di lui : Ergo 
rem qu*m ago, non opinionem {ed opus effe; eamque 
non jettt alicu)us, aut placit , {ed uttfitath effe & 
Amplitudini* immenj* {undamenta . Codelto non è" 
già un fiftema , non le rantafie di un uomo , ma 
|e difpotizioni dell' efperienza , e della ragion 
ne , e le fondamenta di un immenfo edificio \ 
e chiunque penferà differèntemente , cerche- 
rà a reftringere la sfera delle noftre cognizio- 
ni, ed a fcoraggj.are i fpiriti . Noi Cam de* 
Nitori al cafo di un gran numero di cognizioni ; 
-egli c£ n' ha prefentato di affai importanti che non 
# cercavano; il perché' come prefumeraffi che nulla 
troveremo, qiundo aggiungeremo noftri sforzi i\ 
fuo capriccio, e che porremo ordine e metodo nel, 
le noftre ricerche ? Se di prefente poffediamo dei 
fegreti , i quali prima non fi fperavano, e fe n* è 
permelfo trarre delle cqnghietture dal paflato, per,- 
chè l'avvenire non potria riferbarci delle ricchez- 
ze fuile quali nulla oggidì contiamo ? Se già alcu- 
ni fecoli fa fi avelfedettoa guefti tali, che mi fura- 
no le poflìbilità delle cofe fulla eftenfione del loro 
genio, e che nulla immaginano oltre ciò che loro e, 
noto, che farebbe (lata compofta una polvere , ca- 
pace di fpczzare leroccie, di arrovefeiare le m; 
raglie più mafficcie ed in diftanze confiderabilr , 
che rinferrata al pefo d'alquante libbre nelle pro- 
fonde vifeere della terra , avrebbe avuto forza d* 
fcuotcrle, di farli ftrada attraverfo le mafie enor- 
mi che la cuoprono, quindi aprire un abnTo in cm 
potria un' intera città rimanere ingojata, non ar. 
rebbon eglino mancato di paragonare fiffatti effet^ 
ti all'azione delle ruote, delle carucole, delle le, 
ve , dei contrapefi, e delle altre macchine , e di 
pronunciare per chimerica una fimi! polvere ; *. 
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che non, avvi che il folgore * 0 lft c *&° ne \ 



le produce i terremoti ; il cui Cjcccapiffimo è ini- 
mitabile , che fi* capace di co4e& fpaventevoU 
prodigi . In tal guifa appunto il gran FiiCl 0 ™ Pa- 
lava al fuo fecolo , ed a tutt 1 | fecoli vencùT» t, 
Quanto (aggiungeremo noi a fuo efempio ) il pro- 
getto della macchina per inalzar V acqua col mez- 
20 del fuoco , tal quale venne efeguita la prima 
volta in Loudra, non avrebbe dato luogo a cattivi 
raciozinj, fpecialmente fe l'autore delia nisdefima 
aveffe avuto la modeftia di annunciarli per un ù'O; 
mo poco verfato nelle meccaniche? Se non ci foC 
fero al mondo che di fomiglianti eftimatori delle 
invenzioni , non fi farebbero nè grandi , nè piccio- 
Je cofe. Cheque* dunque , i quali fi affrettano di 
pronunciare (opra opere che non implicano alcuna 
contraddizione , che altro non fono talvolta; che 
aggiunte lieviffime a macchine note, e che al più, 
altro non eGgono che qn buon operajc ; che que* » 
jo dico, i quali fono afTai limitati per giudicare 
che tali opere fono imponibili , fappiano eh* elfi 
iceflì non tro vanii ba fievolmente i(lrutti per aver- 
ne delle fperanze convenevoli. Il Cancelliere Èa- 
cone e quegli che loro dice: qui fumpt* , o ciò crf 
è ancora meno perdonabile , qui negletta ex bis qui, 

a/Io funt confettura. > e* a ut imponìbili* , a ut minus 
'• (fimìli* y futet ; eum feire Mere /e non fatis do* 
^ 3 ne ad optandum quidem ammode appi/ite ejfe f 

■ 

Altro motivo di ricerca f 

Ma quello che dee ancor* incoraggirci nelle noft 
tre ricerche, e determinarci a riguardare con at- 
tenzione intorno a noi , fono i fecoli , i quali traf. 
corfero fenza che gli uomini fi fieno avveduti del- 
le cofe importanti , che , per così dire , avevano 
fotto gli occhi. Tal è V arte di (lampare, quella 
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d*inciderc. Quanto mai èb ; . zza rra la condizione del- 
lo fpifito umano! tré* tip di /coprire ì\ fi diffida, del- 
la propria fot za , i rimariefi intricato nelle difficoltà 
che fi parano finanzi; le co/e pajoho imponibili a tro~ 
varfi . .$C'/* elleno trovale } non fi concepì/ce pia com è 
ton'ocnuto cercare sì lungo tèmpo , e fi ha compafliom 

Differenza (ingoiare fra le macchine . 

Oopo avere proportò le fuddette idee fòpra uit 
trattato filolofico delle Arti in generale, palere- 
mo ad alcune utili òffervazioni intorno la manie- 
ra di trattare particolarmente certe Arti mecca- 
niche. Impiegali talora uria macchina compoffiiìì- 
ma per produrre Un effetto aliai femplice in appa- 
renza ; ed altre volte una macchina ferripliciffima 
in effetto balta a produrre un'azione affai compor- 
ta : nel primo calo , Y effetto da produrfi efTendò 
facilmente coheeputo , e la cognizione che fe ne 
avrà non imbarazzando lo fpirito , nè caricando 
la memoria, fi comincierà dall' annunziarlo , e fi 
©afferà indi alla deferizione della macchina : nel 
fecondo cafb, per contrario, fa più appropofito di- 
fendere dalla deferizione della macchina alla co- 
nofeenz. dell' effetto . L' effetto di un Orologio è 
di d:v?dere il tempo in parti uguali col mezzo 
una sfera, la quale fi move uniformemente e 
tiflimamente fopra un piano punteggiato . Se du 
que io faccia vedere un Orologio ad alcuno cui 
fiffatta macchina fòflè incognita , lo ifrruirò pri- 
mieramente del fuo effetto , e pofeia ne verrò al 
meccanifmo. All'incontro afterrommi di feguire la 
medefima ftrada con colui il quale mi chiedefl'e 
cofa fia una maglia di calcetca * cofa fia un drap- 
po, un droghetto , un velutó , un manto. Qui io 
comincierò dal dettaglio dei meftieri , che fervo- 

» 
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no a tali opere . Lo fviluppo della macchina , 
quand' è chiaro , ne fa ad un tratto comprendere 
1* effetto ; il che forfè faria imponìbile fenza un 
Affatto preliminare . Per convincerci della verità 
di tali o/Ter razioni , proccurifi definire efattamen- 
te cofa fia il velo lenza fuppore alcuna nozione 
dejla macchina del velaio . 

Dell* Geometri* delle Arti. 

Verrà accordato fenza fatica eflTervi pochi Ar- 
tefici , cui non fieno necefiarj gli elementi delle 
Matematiche ; ma un paradoffo la cui verità non 
fi affaccierà di primo lancio fi è , che gli elemen- 
ti loro farebbero nocevoli in varie occafioni , fè 
una moltitudine di cognizioni fìfiche non ne cor- 
reggefTero i precetti nella pratica ; cognizioni dei 
luoghi , delle pofizioni , delie figure irregolari , 
delle materie } delle loro qualità, dell' elafticità , 
della rigidità, delie confricazioni , delia confiden- 
za , della durezza, degli effetti dell 1 aria , deli' 
acqua, del freddo , del caldo, della ficcità , ec. 
E* cofa evidente che gli elementi della Geometria 
del P Accademia fono i più femplici , ed i meno 
compofti fra que* delia Geometria delle Botteghe. 
Non avvi una leva in natura , tale come quella 
che viene fuppofta da Varignon nelle fue propofì- 
zioni; non e* è una leva in natura, tutte le con- 
dizioni della quale pofTano entrare in calcolo. Tra 
fiffatte condizioni fe ne attrovano, ed in gran nu- 
mero , e di eflenzialifilme nell'ufo, e che non fi pof- 
fono medefimamente fottoporre a quella parte del 
calcolo , che fi eftende fin alle differenze più in- 
fènfibili delle quantità, allorch'elleno fono apprez- 
zabili ; donde avviene che colui il quale non altro 
poflede che la Geometria intellettuale , è ordina- 
riamente un uomo mal deliro, e che un Artefice % 
Tomo U T il 
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il quale ha {blamente la Geometria f ? erimentale 
fia un operajo limitatiffimo. Ma , femora d eipe- 
rienza,cheun Artefice faccia a meno più facilmen- 
te della Geometria intellettuale , che un uomo y 
qualunque egli fia , di una cèrta Geometria iperi- 
mentale . Tutta li materia delle confricazioni è 
rimafta, ad onta dei càlcoli, un affare di.Matema- 
ticà efperimentale, e di maneggio . Nonpertano fin 
ove codetta fola cognizione non fi eltende ? Quan- 
te cattive macchine non ci vengono propèlle tut- 
to giorno da perfonc , le quali fonofi immaginate, 
che le leve, le ruote , le caruccole , i canapi , 
agifcàho in ùna macchina come fópra una cartaj 
e che* per mancanza di avere in alcun tempo poi- 
ta mand all' opra, non hanno mai faputa la diffe- 
renza degli effetti di una macchina medefima , o 
del fuo profilo? Una feconda oflervazione Che qui 
aggiungeremo, poiché viene fomminiftrata dal fog- 
getto , fi è y eflervi delle macchine , le quali rief- 
cono in picciolo , e non riefeono in grande ; e 
fcambievolmente delle altre che riefeono in gran-, 
de, nè riufeirebbero in picciolo. Fa d' uopo per 
quanto crederi. , porre nel numero di queft' ultime 
tutte quelle il di cui effe tm dipende principalmente 
da un notabil pefo delle parti medefime onde van- 
no compofte, o dalla violenza della reazione di 
un fluido , o da qualche coniìderabile volume di 
materia elamica cui codette macchine d e ggion effe- 
re applicate: efeguiteie in picciolo , il pefo delle 
parti fi riduce a nulla; la reazione del fluido qua- 
fi non ha più luogo ; fparifeono le potenze fulle 
quali fi avea computato, e la macchina manca d* 
effetto. Ma fe relativamente alla dimenfione delle 
macchine, avvi un punto, fe fia permeilo dir co- 
sì, un termine , ov* egli non producè più alcun 
effetto, trovafene un altro, al di là, o al di qua 
del quale non produce più il grand* effetto di cui 
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il fuo meccanifmo era capace; Ha ogni macchina, 
conforme Ja maniera di dire de' Geometri , un m*~ 
ximum di dime nfioni ; medefimamente come nella 
fua corruzione , ogni parte confiderata per rappor- 
to al più perfetto meccanifrao di tal parte, è di 

-.Urta dimenfione determinata dalle altre parti,- la 
materia intera è di una dimenfione determinata ; 
relativamente al fuo più perfetto meccanifmo , 
dalla materià ond* è comporta^ dall'ufo che fe ne 
vuole fare* e da un* infinità d\ altre caufe . Ma Ci 
chiederà, qua! è códefto termine nelle dimenfioni 
di una macchina al di là, o al di quà del quale è 
dcfla o troppo grande , o tròppo picciola > Qual è 
la vera ed affoluta dimeniìone di un eccellente" 
ori volo, di un perfetto mulino, del vafcello cofl 
truito meglio che éa poflibife? Sta nella Geometria 
efperimèntale > e di maneggio di vari fecoli,ajutata 
dalla Geometria intellettuale più dilicata, a dare 
uria prolfima foluzione di fiffatti problemi; ed ogni 
tefta ben fatta non potrà non rimanere convinta ef- 
fe re imponibile d* ottenere intorno a ciò qualche 

tofà di plaufibile da codefte Geometrie feparate, 
e difficilmente da codefte Geometrie riunite . 

Del linguaggio delle Arti. 

Trovali , fecondo M. Diderot , imperfettiflìmo per 
due cagioni il linguaggio delle Arti; la mancanza 
di voci proprie , e V abbondanza de' finonimi . 
Annovi degli utenGli che portano nomi differen- 
ti ; altri per contrario non hanno che il nome ge- 
nerico , ordigno , macchina) flromento , fenza alcuna 
giunta che li fpeciiìchi : talvolta la menoma pic- 
ciola differenza balta agli Artefici per abbandona- 
re il nome generico > ed inventare dei nomi par- 
ticolari; altre volte > un utenfile, (ingoiare per la 
fua forma , e per il fuo ufo , o non ha nome , o 

T * por- 
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porta il nome di un altro utenfile col quale nuli' 
ha di comune . Saria defiderabile, che fi aveflc più 
riguardo all'- analogia delle forme , e degli ufi.. I 
Geometri non hanno, tanti nomi quante than figur 
re > ma nel linguaggio delle Arti, un martello ,. 
una. tenaglia , una fcaffetta, un tinello, unapiala,. 
ec. , hanno <}uafi tante dinamjnazioni % quante fi 
trovan Arti . Li linguaggio cambia in gran parte 
da una manifattura ad un' altra : nonpertanto v* 
Ita luogo a perfuaderfi,, che le più Angolari opera* 
sioni , e le macchine più compofte, fi fpieghereb-.. 
t>ero con affai picciol numero di termini famiglia* 
xi e noti , fe fi prendeffe il partito di non impie^ 
gate r termini dell' Arte-fe- non fe quando offerif- 
Vcro delle idee particolari . Forfè non fi ha a rU 
rnancre convinto di quanto fi avvanza,, quando con- 
fidcrifi , che Je macchine compofte altro non fono 
che combinazioni delle macchine femplici; che le 
macchine femplici fono in picciol numero , e che 
neir ci pof^ione di un* operazione qualunque , 
tutt' i movimenti fono riducibili., feni' alcun er- 
rore confiderabile , aJ moto rettilineo, ed al mota 
circolare? Saria dunque defiderabile x che: un buon 
Jogico, ed a cui le Arti foflero famigliari , intra- 
prendeflè degli elementi della Grammatica delle Ar- 
ti. Il primo paflò eh* egli avrebbe a fare , farebbe- 
di fidare il valore de- correlativi, gr*n4e , groffo y 
medio y. fattile y denfoy debole , picciolo y leggero y ec K 
A tal effetto, converrebbe cercare una mifura cof-. 
tante nella natura % o valutare la grandezza , la, 
groflezza, e la for*a media dell* uomo, e riferir^ 
vi tutte le efprelfioni indeterminate di quantità y 
o almeno formare delle tavole , alle quaJi s* invi- 
tareblero gli Artefici a conformare i loro linguaggi . 
Il fecondo paflò farebbe di determinare fuIJa dif-, 
fere: za, e full* raflprnig li'anza delie forme, e de- 
gli iifi i* uno, o d' wn. akro ttr Q roe*to, d f una, <v 
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à' un* altra operazione , allorché foife d'uopo U- 
fciar loro uno fteflo nonie, o dar loró nomi diffe- 
renti-. Non è di dubitarli , che quegli , il quale 
intraprenderà tal opera , non trovi men copia di 
termini nuovi da introdurre, che Anonimi da sban- 
dire; e maggior difficoltà a ben definire delle co- 
te comuni s tali come grada m Pittura , nedo nel- 
ia manifattura de* Paflàmaniere , caviti in varie 
Arti, che ad ifpiegare le macchine più complica- 
te,'. E* il difetto delle definizióni eutte > e della 
moltitudine , e non la divèrfità de* movimenti nel- 
k operazioni j ciò che rende difficile a dire chia- 
ramente le cofe delle Arci. A tale fecondo incon- 
veniente non v* ha altro rimedio che lo famiglia- 
rizzarli cògli oggetti: e ne meritano ben la fati- 
ca , ó fi confederino pei vantaggi che fé ne ritrag- 
gono , o per i' onore chè fan eglino allo fpirito 
umano. In qual fittemi di Pitica , o di Metafilica 
notafi maggior intelligenza, fagacità , e confeguen- 
i*. di quello che avvieA di notare nelle macchine 
da filar oro , da far calzette, e ne' celaj de* Paf- 
fa manieri -, de' Vela), de'Drappieri , o dei lavora- 
tori in fetaf Quale dimoftrazione di matematica 
è più comolicata del meccartifmo 1 di certi orolo- 
gli , 0 le fvariate operazioni per le quali fi fa paf- 
fare la corteccia della, canape, o il bozzolo del 
baco da feta innanzi d* 'ottenerne un filo che fi 
poflfa impiegare neli' opra ? Qual proiezione più 
bella, più dilicau , e più (ingoiate di quella di 
un difegno ful^le corde di una carta rigata , e del- 
le corde di una carta rigata fulle fila di un ordi- 
tura? s* immagini in qualfivoglia genere, fi moftri 
maggior foccigliezza di quella di fare veluti con 
fiori fiammeggianti alla Ghinefe > Non fi finireb- 
be mai fe fi voiefTero trafeorrerc tutte Je co- 
fe , che colpiran di maraviglia coloro che non 

T 3 le 



Digitized by Google 



ART 






Je riguardino con occhi prevenuti , con occhi ftu- 
pidi. f 

Noi fi fermeremo col Filofofo Inglefe fopra tre 
invenzioni incognite agli Antichi , di cui per 
onta delia ft^ria , e della poefia moderna , i nomi 
degl' inventori fono quafi ignorati : io vuò dire 
dell'arte della Stampa , della feoperta della pol- 
vere da cannone , e della proprietà dell'ago, cala- 
mitato. Quali rivoluzioni non ban cagionato fiffar- 
te feoperte nella Repubblica delie Lettere , neli* 
Arte Militare, e nella Marina? L' ago calamitata 
ha condotto i noftri Vafcelli fin nelle regioni- più 
feonofeiute ; i caratteri tipografici hanno (labilità 
una corrifpondenza di lumi tirai i Dotti di (utt* i 
luoghi , e di tutte le etadi venture, e la polvere 
da cannone ha fatto nafeere tutti que'capi d'ope- 
ra d' architettura, che difendono lenoftre frontie, 
re, e quelle de' noftri nemici : quelle tre Arti han- 
no quafi cambiata la faccia della terra. . . 

Finalmente rendiamo agli Art itti Ja giù (Vizia 
che loro è dovuta . Gli Artidi liberali fi fono aliai 
e fai tati da per fefteflì , onde ora potrebbero impie- 
gare quanta han voce a celebrare le Arti mecca- 
niche . Sta nelle Arti liberali il trarre le Arti 
meccaniche dall' avvilimento, in cui il pregiudizio 
le ha tenute sì !un?,o tempo : fta nella protezione 
de' Sovrani il folievarle da una indigenza in cui 
ancora languifcono. Gli Artigiani fondi creduti 



gniamo. loro a meglio penfare di le raedefimi , che 
codefto è il folo mezzo di ottenerne delle produ- 
zioni più perfette . Efca dal feno delle Accade- 
mie qualch'-uomo che difeenda nelle officine , che 
in effe raccolga i fenomeni delle Arti > e che ne- 
gli efponga in un' opera , la quale; determici gli 
Artifti a leggerei Filofofi a penfare utilmen* 
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te , ed i Grandi finalmente a tare un utile ufo 
della loro autorità , e dalle loro ricomperile . 

Oferemo dare un avvifo ai; Letterati , ed è di 
praticare ciò che laro fteflì c' infegnano, che non 
fi dee giudicare delle cofe con troppo precipizio, 
nè proferivere un* invenzione come inutile, perch' 
ella non avrà nel fuo origine tutt/ i vantaggi che 
potrebbonfi efigere . Montagna , quelP uomq d' al- 
tronde sì fjlofofo, di molto arroflìrebbe , fe potef- 
fe tornar fra noi , d' avere feitto, che le armi da 
fmeo fono di sì poco effetto , /alvo il rimbembo nelle 
orecchie , a cui ciafeheduno trovafi ermai avvezz.*- 
to , che /pera ne verrà abbandonate V ufo . Forfè 
non avrebb' egli moftrata maggior faviezza ad in- 
coraggire gli Archibugieri del fuo tempo a fof- 
tituire alla miccia, ed alla ruottella gualche mac- 
china che corrifbondefle all' attività della polve- 
ire , e maggior iagacità a predire che tal macchi- 
na farebbe un giorno (tata inventata? Ponete Ba- 
cone nel pofto di Montagna , e vedrete il primo 
confiderare qual Filofofo la natura dell' agente, e 
profetizzare, fe dirlo è permeilo , le granate, le 
mine, i cannoni , le bombe , e tutto V apparato 
della Pirotechnia militare. Ma Montagna non è il 
folo Filofofo che abbia dato un giudizio precipi- 
tato fu la poflìbilità, o impodìbilità delie macchi- 
ne. Cartefioy quel genio (traordinario nato per ìf- 
bagliare , e per infegnare , ed altri che valevano 
ben quanto V autore de' Saggi , non hann* eglino 
pronunciato, che lo fpecchio <T Archimede era una 
favola*? non ottante uno fpecchio di quel genere 
fcorgeft efpofto alla, villa di tutt* i Sapienti ne i 
Muteo del Reale Giardino di Parigine gli effetti 
eh' egli opera fra le mani di M. di Buffon, che T 
ha ritrovato, più non ci permettono dubitare di 
que' eh' egli operava fulle mura di Siracufa fra le 
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mani d' Archimede . Efempj sì grandi Ladano pe* 
renderci circofpctti. 

Noi invitiamo gli Artidi a prendere dal canto 
loro configlio dai Letterati, ed a non lafciare pe± 
rire con e(fi le feoperte che faranno . Sappialo > 
ch'è un renderfi colpevole di un latrocinio verfo- 
la Società lo nafeondere un fegreto utile ; e che 
non è meno vile il preferire in tali occasioni l'in-* 
terefie di un folo ; all' intercfl'e di tutti. Se ù ren- 
dan eglino comunicabili, verranno liberati da varj 
pregiudizi , e fpeci.il mente da quello in cui fono 
quali tutti, che la loro Arte abbia acquiftato l'ul- 
timo grado di perfezione. I loro pochi lumi gli 
cfpone bene fpeffo a rifondere fulia natura delle 
cofe Un difetto , il quale non è che in loro mede/i- 
mi . Gli oftacoli fembrano ad efiì invincibili , poi- 
ché ignorano i modi di vincerli. Che faccian egli- 
no delle fpcrienze, che in fiffatte efperienze eia* 
fcheduno vi metta del fuo 5 che 1* Artefice vi fia 
per operare, l'Accademico per i lumi, e pei con- 
figli, e l'uomo ricco per il prezzo delle materie, 
delle fatiche e del tempo, c ben prefto le noftrc, 
Arti, e le noftre manifatture avranno tutta, la più 
defiderabilefuperiorità fbpra quelle de' foraftieri . 



t Dell* fuperiorita di un* m*nif*ttur* foprs 

un' *ltr* . 

Ma ciò che renderà fuperiore una manifattura 
ad un altra, farà fpecialmente Ja bontà delle ma- 
terie che in efTa s'impiegheranno, congiunta col- 
la celerità del lavoro , e la perfezione dell'ope- 
ra . Quanto alla celerità del lavoro * e alla per- 
fezione dell' opera , dipendon elleno interamen- 
te dalla moltitudine degli Operaj riuniti . Quan- 
do una manifattura è numerofa , ogni opera- 

.rr zione 
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zionc occupa un uòmo differente. Tal opera)o non 
fa , nè farà in fua vita fe non fé una fòla ed uni- 
ca cofai tal altro un'altra còfa ; donde avviene 
che ciafeheduno fi sbrighi bene e prontamente , è 
che T opera la mèglio fatta è quella ancora che fi 
ottiene a più buono mercato. D'altronde il guitti, 
e la maniera fi perfezionano necefTa ria mente fra 
un gran numero di Operaj, mentr'è difficile > che 
alcuni non fi incontrino capaci di riflettere, di 
combinare, e di trovare finalmente il foló mezzo, 
che porti renderli fùperiori ai loro fimili i il 
mezzo o di rifparmiaré la materia, o di accorcia- 
re il tempo , o di accrefeere modi all'induftria sì 
con una nuova macchina, come per via di un'ope- 
razióne più comoda. Noi potremmo ancora allun- 
gare quefto Articolo ; ma quanto abbiamo detto 
ballerà per que'che fanno penfàre, mentre per gli 
altri mai avremmo detto abbaftanza . Forfè vi s* 
incontreranno dei pezzi di una metafifica troppo 
forte; ma era imponìbile che ciò fotte altrimenti i 
Noi dovevamo parlare di quanto fpèttafi ali* Aru 
in generale: le noftre f proporzioni doveano dun- 
que eflere generali; ma il buon fenfo dice , che 
una propofizione tanto più è attratta, quanto mag- 
giormente è generale, confiftendo V aft razione ad 
intendere una verità feparando dalla fua enun- 
. ciazione i termini che la particolareggiati© . Se 
aveflimo potuto rifparmiaré codette fpine al Leg- 
gitore , avremmo rifparmiato a nói medefimi molta 
fatica . 

ARTE ARALDIGA. Vedi BLASONE. 
ARTE MILITARE. Vedi MILITARE, eTAT- 

Tic a 

! ARTIGLIERIA * Vedi FONDITORE D'AR- 
TIGLIERIE. 

AZZURRO DI BERLINO (FMricszione dell'. .) 

L'Azzurro di Berlino, o di Pruflia , cosi detto , 

per 
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per edere fiato fabbricato per la prima volta, oe- 
£li Stati Pruffiani, è un precipitato di ferro con 
Tovrabbondanza di flogiftico, che gli dà un bel co- 
lore Azzurro . 

La fcoperta di tale Azzuro , il quale viene im- 
piegato con grand' efuro nella pittura ad olio , è 
dovuta ad una fpecie di cafualità, come molt' al. 
tre; eli* è moderna, e dei cominciamento del pre- 
fente fecolo. 

Lo sth*l racconta al 11.131. delle fue trecento fpe- 
rienze , il modo come venne fatta tale fcoperta. Egli 
dice, che un fabbricatore di colori nnm.inato Dz>/. 
k*ck> il quale faceva una lacca di Cocciniglia me- 
fchiando la decozione di Affatto ingrediente con 
dell' allume » ed un pò di vitriuolo marziali , e 
precipitandolo poi con un alcali fiflb , non avendo 
un giorno alcali , comparò da Dìppel pel laborato- 
rio del quale egli operava , del fale di tartaro , 
fovra dì cui que(V ultimo Chimico avea diftilrato 
parecchie volte del fuo olio animale, e che la lac- 
ca, la quale fu precipitata con un tal alcali , in 
luogo di efler rofTa provenne di un bel colore Az- 
zurro. Dìppel , a cui egli fece parte di codeilo fe- 
nomeno, riconobbe, ch'era dovuto alla natura del 
fuo alcali, ed intraprefe a produrre i! mjdcfimo 
effetto dando là ftefla qualità a dell'altro alca!i , 
ma per via di una operazione più femplice . Le 
prove da lui fatte riufe irono , e cosi la fcoperta 
dell'Azzurro di Berlino redo confermata. 
, Siffatto Azzurro venne annunziato per la prima 
volta nelle Memorie dell' Accademia di Berlino 
per T anno 17*0., mafenza alcuna detenzione del 
metodo col quale potevafi fare . 

Varj Chimici fi diedero tomamente ad operare 
per rilevarne il fegreto, e lo fu in fatti da Wo&- 
, rsrd della Reale Società di Londra nei 1724. aven- 
dolo egli tal anno pubblicato nelle Tranfazioni Fi- 

lofo- 
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Jofofiche. Eccovi quefto metodo , eh' è buoni (fimo, e 
r ifce a meraviglia , 

I. Alcaljzzate infieme quattr'oncie di nitro, ed 
altrettante di tartaro. 

II. Mefchiate bene quefto alcali con quattr* on- 
eie di fangue di bue leccato; ponete il tutto in 
un crogiuolo, t vi rato con un coperch ietto forato 
con un picciolo buco, e calcinate con fuòco mode- 
rato finché il fangue fia ridotto in perfetto carbo- 
ne, vai a dire finché non n'efea più fumo , o fiam- 
ma capace di annerire i corpi «bianchi» che alla 
ftefla fi efpongono . ^ccrefeete il fuoco ver la fi- 
ne, di modo che tutta ila materia conténuta nei 
crogiuofo fia mediocremente, ma fenfibilrnente inw 
fuocata . *■ • 

III. Gittate in due pinte d'acqua fa materia del 
crogiuolo ancora tutta infuocata , e dategli una 
mezz'ora di ebullizione . Decantate quella prima 
acqua , e pafTatene di nuova fopra il refiduo nero 
e carbonolo, finch'ella divenga quafi infipida; me- 
fchiate infieme queft' acque, e per via dell' ebulli- 
ziont fatele ridurre a quali due pinte. Da un al- 
tro canto difciogliete due oncie di vitrtuolo , e 
ott'oncie di allume in due pinte d' acqua bollente; 
mefchiate quella difloluzione tutta calda colia le- 
feivia precedente altresì tutta calda. Si farà una 
grande effervefeenza ; i liq uori s ? intorbideranno , 
eUveranno di un color verde» più o meno Azzur- 
ro, e vi fi formerà un precipitato, o depolìzione 
del medefimo colore ; feltrate per feparare tal de 
pontone, verlàtevi difopra dello fpirito di faie , 
e mefehiato che lo avrete bene con efla , queft'aci- 
do farà prendere fubitamente un bcliilTrmo colore 
Azzurro alla fecula . E'cofa eflenziale di metterne 
piuttoAo più che meno, e finché fi vegga, eh* egli 
accrefea ognor più Ja bellezza del colore- favate 
queft' Azzurro jl giorno feguente finché Y acqua 

cica 
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cica infipida* e fatelo feccare dolcemente; Tal è 
il metodo col quale farti l'Azzurro di Berlino. Vo- 
lendo farne in maggior copia fì accrefcano le doli 
delle materie a proporzione . 

I Chimici dopo d'avere trovato un tal metodo, 
fi eferCitarono a fvilupparne la teoria , ed a fpie- 
gare quello che feguiva nelle dette differenti ope- 
razioni. Da ciò n'è derivata la varietà delle loro 
opinioni full' Azzurro di Berlino, 

QiovMnni Brovvne , della Reale Società di Lon-f 
dra , penfa che quello Azzurro da la parte bitumi- 
ni» ( flogiftica) del ferro t fviluppaco mercè la 
lefcivia del fangue di bue, e trafportata fulla ter- 
ra dell* allume . Tal opinione è (lata adottata da 
M. Geofroy il Medico, nelle Memorie da lui pub- 
blicate fu di tale materia nella collezione della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi per l'an- 
no 17*5. 

L'Abate Meno*) corrifpondente di detta Acca- 
demia, nelle Memorie imprefle nella Raccolta di 
, quelle dei Letterati Foraftieri da e(Ta date a (lam- 
pa , avvarfza j e proccura di provare , che V Az- 
zurro di Berlino altro non è che il ferro efatta- 
mente feparato da ogni materia ialina , dal fìogi- 
ftico dell'alcali» e precipitato allora fotto il Tuo 
colore naturale, ch'egli pretende edere T Azzur- 
ro. Penfa il mentovato Autore in propofito dell' 
allume, ch'ella ferva ad ifcemare 1* intenlìtà del 
colore a cagione della terra bianea, ch'ella fommi- 
niftra . 

. Finalmente M. Msequer avendo efami nata quella 
materia colla maggior precìsone » ha data una Me- 
moria, che trovafi fra quelle 'dell' accennata Rea- 
le Accademia per Tanno 1751., nella quale» dopo 
un gran numero di fperienze, conchiude » che 1* 
Azzurro di Berlino non è altra cofa che del fèrw 
ro impregnato di una foprabbondaaz» di materia 
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infiammabile fomminiftratagli dall'alcali flogiftico, 
che adoperato* per precipitarlo. 

In propofito della teoria di queft* Autore cade 
fotto ofiervazione , che la maggior parte- degli ak 
cali, i quali ritraggonfi dalle ceneri de' vegetabili , 
eilendo combinati , mediante la combuftione, con 
una porzione della materia infiammabile, fono ca- 
paci di fomminiftrare una quantità di Azzurro di 
Berlino proporzionata a quella della materia ni- 
fi ammabi le che hanno ritenuta, anche fenza che 
abbiavi meftieri di mefchiarle con una difToluzione 
di ferro, poiché eglino tengono fempre altresì in 
difloluzione un pò di quefto metallo, il quale tro- 
vati in quafi tutt' i vegetabili : il perchè ad otte- 
nere ciò baila il faturarli con un acido,* e di fatti 
codefti materiali dell'Azzurro di Berlino fono quel* 
li che ordinariamente alterano la purezza di tai 
(orta di fali , e che benefoeffo durafi gran fatica 
ad interamente fepararneli. 4 

■ j attcnti C erano medefimamente accor-» 

ti della produzione di quefto Azzurro nella fatura- 
siorìc dei fali alcali, innanzi che fofle flato Sco- 
perto l'Azzurro di Berlino; ed EncKtl , il quale 
avealo ofTervato , ipezialmente nella faturazicme 
del fale di foda , avea invitato i Letterati a ri- 
fchiararlo coi loro lumi circa la natura di fiffatto 
Azzurro. Quindi i Chimici fi trovavano già avver- 
titi in qualche modo fu di tale oggetto. Egli non 
potea reftare lungo tempo incognito, quand'anche 
l'accidente non Jo aveffe prefentato al Chimico di 
Berlino , il quale primo d* ogn' altro preparollo 
in quantità afTai grande per V ufo dell* Pit- 
tura . r 

AZZURRO detto OLTRAMARE {f abbrutitone 
del . . . . ). E* codefta una compofizione, che in 
Pittura si ad olio , come a tempera , ed in minia-» 

* tura ■ 
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tura reca un belliifimo e vaghifTim^ Azzurro > ed 
al fommo durevole, cioè non fogge t to , a cambia- 
re di tinca, ficcome avviene nelle pitture ad olioj 
ove abbiali adoperato dell' Azzurro di Berlino 4 
Quindi è che nei quadri lavorati dai buoni Mae. 
ftri innanzi la feoperta di queft' ultimo 5* i paneg- 
giameriti Azzurri delle figure, i campi d'aria, ei* 
veggontì dopo grati tempo intatti nel loro colorito, 
e tutt' ora brillanti . 

Coftofo aflai l'Azzurro d'oìtramare , gli è flato 
(Htuito comunemente quello di Berlino attefo il 
mediocriffimo prezzo di queft' ultimo. Non però t 
Pittori tralafciarto di farne ufo avendo ad efeguir* 
qualchopera d'importanza, ed * oltre ai panneggia- 
menti, io adoperano rielle tinte delle carnagioni, 
óve produce un mirabile effetto. I Miniatori poi 
non ne pofTono far fenzà * poiché in tal maniera 
oli pittura l'Azzurro di Berlino non rie&e , ed il 
Biadetto non è adattato a tinteggiare nelle cole 
dilic^te e tenere * nè fi può facilmente diften- 
derio 1 

Venendo dunque alla manifattura ie\Ì % Azzurri 
ol tramare, il Lapis Lazuli n* è di eflb 1' effenziale 
Componente. E' codetta una pietra di roccia, corri* 
porta di quarzo , talvolta di una fpecie di fpàto* 
tufibile , mefehiata di miche auree , 0 di granel- 
la piritdfe , ei di una parte metallica Azzur- 
rina, la quale , fecondo che lo dimofrrano le ipe- 
fiemre di M*rgr*jf, è dovuta al ferro. I Litologi- 
Ili 1' hanno descritta fotto il nome di Jafpidt Az+ 

ZUrro % di Azul , 0 di Azzurro orientale. 

Il Lapis Lazuli è durilfimo, quali refrattario al 
fuocp, opaco, pefante, di un color Azzurro vivo* 
più o meno carico , fufeettibi/e di una bella poli- 
tura, che fi frange in pezzi irregolari , vetrofo 
nelle fratture, e manda fuor: non di rado fcintil- 
le di fuoco elfendo percofib coli* acciarino . 

Que- 
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Quelli pietra ci viene dall'Afta in pezzi di grofc 
fezze diverfc , ed informi , e fe ne trova pure 
nella Per ila e nel paefe di Golcenda; ella li ven- 
de a caro prezzo da Mercatanti; ma non così 
quella che incontrali nella Svezia, nella Prudi a , 
nella Boemia , e nella Spagna . Codetta è sì tenera, 
che appena il può polire; Dovendofi dunque far 1* 
Oltremare fcelgafi fempre con preferenza il Lapis 
Lazuli orientale. Per conofeer le egli fia tale , lo 
fi ponga fui carboni ardenti foffiando nel fuoco ar- 
duamente pel corfo di un* ora . Ritirandolo dal 
fuoco,, fe rimanga intatto e non abbia . perduto il 
fuo colóre, egli è buono, ma fe fi disfaccia come 
la terrà , non ha alcun valore * 
. Patto dunque un tal faggio i prendete una lib» 
bra di Lapis Lazuli , 0 quella quantità che vorre- 
te di quella pietra , e ridotta in piccioli pezzi , 
mettete quefti in entro un crogiuolo ad un fuoco 
di fufione per Ìq fpazio di cinque quarti d' ora > 
fornendo fempre cori un mantice. Ciò fatto, pren- 
dete del buon'aceto difilato, nel quale cftingue- 
retè i fuddetti pezzi infuocati del Lazuli. Èflbn- 
do cftinti lafciateli afeiugare fuori dell' aceto , e 
dopo fate 1* acqua come fiegue. Ponete due piate 
d* acqua in una pignata di terra invetriata con al- 
cun pòco di mele bianco crudo > e facendolo bol- 
lire, fchiumate l'acqua melata 6nchè non abbiavi 
più fchiuma, e lafciatela raffreddare . Indi (tem- 
pratevi entro a poco a poco la groflezza di una 
nbee di fangue di drago che Ha buono e ridotto 
in polvere lottili (lima e {temprato che farà, co- 
late quei!* acqua per un panno lino bianco , e. 
mettetela ih un vafe di terra invetriata. ' 

Notate che l'acqua non fia nè troppo roda , ne 
troppo chiara, ma che tenga il mezzo fra 1 una e 
altra, affinchè l'Azzurro polla prendere t*q bel co- 
lore . 
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Jore, Macinate etto Lapis fui porfido finalmente 
colia fuddetta acqua per lo fpaziodi cinque quarti a* 
ora; pofcia raccolgetelo in un bichiere, o in un 
vafe invetriato, che fi a largo, e lafciatelo afciu- 
gare all' ombra , poiché altrimenti perderebbe il 
Tuo colore . Quando farà ben afciugato , nuova- 
mente riducetelo in polvere fina ; confervatelo in 
un pezzo di panno lino netto , ben chiufo e ben 
legato . Dietro a codetta operazione fate la fe- 
guente patta. 

Prendete due oncie di retina di Pino bianca % 
due oncie di pece greca , due oncie di mattice , 
altrettanto d'olio di lino purificato» due oncie ài 
terebentina, e due oncie di cera nuova . Di tali 
ingredienti , ridotti in polvere que' che fi pottono 
ridurre, e tagliata la cera in piccioli pezzuoli % 
ponete il tutto in una padella di terra nuova in- 
vetriata , e mefehiando con una fpatola fatelo 
bollire fin a perfezione; il che fi può conofeere 
quando gittata una gocciola di detto mefcuglio neh' 
acqua fredda, e prendendola colle dita bagnate > 
non fi appicchi alle medefime . Cotta che farà la 
materia, levatela dal fuoco, e verfatela così cal- 
da in un facchetto di tela acuto in cima, e fpre- 
mendolo bene fatela pattare in un catinello d'ac- 
qua frefea, ove la larcierete finché fiatt indurita . 
Ridotta tale la impatterete colie mani, avendove- 
le prima untate d' olio di{ lino purificato, affinchè 
alle ftette non fi attacchi . Serbate poi la voftra 
patta, che nominali amento, in acqua pura » cam- 
biaudola ogni giorno, finché vi occorrerà di porla 
in ufo . 

Quando ciò fia , tagliatela in pezzuoli , e pofta-, 
la al fuoco entro un vafo ttagnato , aliorch* ella 
farà ben bene fquagliata, gittatevi due oncie di 
olio di mandorle amare, ritenendolo ancora al fuo* 

co 
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Io fpazio di quattro minuti , avvertendo che la 
materia non friga . Intanto avendo preparato il 
voftro Lapis Lazuli in polvere entro un catino di 
majorca, vi verferete fopra il cimento, ben incor- 
porando e mefchiando, con una fpatola intinta nell' 
olio , ogni cofa nel tempo medefimo . Fatto tale 
amalgama , e gittatavi fopra dell* acqua frefca , 
avendovi untate le mani con olio , andrete ben 
maneggiando e rivoltando quella compofizione per 
lo fpazio di oltre un ora, finché ridotta in forma 
di un pane la porrete in vafo invetriato con acqua 
pura , c ve lo lalcierete per dodici o quindeci 
giorni, cambiando l'acqua ftefla ogni giorno. 

Volendo ricavare l'Azzurro dai cimento, abbia- 
te preparata una lefcivia chiara e netta di ceneri 
di farmenti , e fattala rifcaldare a fegno da poter- 
vi tener entro le mani , gittatene lopra eflb ci- 
mento tanta quanta pofTa fopravanzarvi per due 
dita , avendo già meflb eflb cimento , untato d' 
olio di lino > in un cannello di majorca netto e 
polito . Ciò fatto dimenate e maneggiate dolcemen- 
te il cimento fteflb con due fpatolette di legno 
di buffo inoliate, e vi vedrete ulcire l'Azzurro . 
Quando giudicherete , fuppofto 1' impiego di una 
libbra di Lapis Lazuli , che pollano eifer uftite 
quattro o cinque ojicie di polvere , verferete la 
ftefTa colia lefcivia in un altro vafe invetriato (de' 
quali vafi bifogna averne pronti parecchi), e indi 
profeguirete a porre nuova Icfciv'a fui cimento 
replicando la (indetta operazione fin anche alla 
quarta volta, coficchè nei cimento fttflb nulla più 
d' Azzurro vi rimanga. Convien oflèrvarc che di 
una libbra di Lapis, operando con efattezza, non 
fe ne perde che un' oncia , ricavandoli la prima 
volta quatti' oncie d'.Azzurro , tre la feconda-, 
due la terza , e due altre la quarta . L' Azzurro 
della prima eduzione è il più perfetto, c vanno 
Tema i % V de- 



3 o6 A Z Z 

degradando que' delle altre , coficchè quello deli' 
ultime chiamafi col nome di cenere. 

Deporto che avranno tutte quelle forta di Azzur- 
ro ne' loro rifpettivi vafi * fi decanteranno dalla 
lefcivia, e poi nuovamente fij laveranno e purifi- 
cheranno con acqua frefea , decantando nuova- 
mente fin ad avere le polveri belle e pulite , le 
quali finalmente fi faranno afeiugare all' ombra . 
Raccolti fuccelfivamente gli Azzurri a parte, fi por. 
ranno , ben afeiuti , in Tacchetti di pelle bian- 
ca, e quelli ben legati fi fregheranno con le ma- 
ni, affinchè vie meglio fi raffinino ; il che fi rico- 
nofeerà allorché fentiranno Pimprefiione dell'aria. 

V hanno di quelli che per meglio raffinare gli 
Azzuri, e per renderli più prcziofi, gP incorpo, 
rano ancora ognuno a parte col cimento e ne re- 
plicano le fuddette operazioni, ottenendo così una 
fcala di Azzurri, che chiamano afTortimento . Nelle 
replica di tante operazioni fi perde dal canto del 
pelo, ma fi acquifla grandemente nella qualità , il 
che fa crefeere il prezzo delP Oltramare , fin ad 
efferne da venti Ducati alP oncia . Quello però che 
fabbricali ordinariamente, vale della prima effrazio- 
ne, dai dodici ai tredici Ducati all'oncia; della fe- 
conda quattro cinque > della terza due, ed anche 
meno . Il prezzo delle ceneri è dagli etto Pao/i fin 
ai cinque, ed ai quattro all' oncia* 

AZZURRO DI SASSONIA , o FATTICIO detto 
anche SMALTINO, e ZAFRA • L'Azzurro diSaf- 
fbnia non è altra cofa che un vetro turchino ri- 
dotto in polvere. Se quella polvere fia alquanto grof- 
folana, nominali Azzurroda. impolverare; fe trovili 
ridotto in polvere all'ai fina , v iene chiamato Azzur- 
ro fino, o Smaltino , oZafrs. Il Dottore KrJeg , cita- 
to òiWtìellot in una Memoria della raccolta della 
Reale Accademia delle Scienze di Parigi per Pan- 
no 1737. pag. 2zS. ( eds*. <iiPartg.), deferive nelle 
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Tranfazioni Filofofiche Nil. 339. la maniera di con- 
durre Io Smalto fin allo (tato di Azzurro . Noi fi ac- 
contenteremo di dar qui V eftratto della fua Memo- 
ria > rimettendo il Leggitore all' Articolo SMAL- 
TO un più ampio dettaglio , e le ofTervazioni di 
yi.Hellct fulla maniera di conofeere il Cobalto adat- 
tato alla fabbricazione dello Smaltino , o Vetro 
Azzurro . 

„ Lo Smaltino , dice il Dott. Krkg è tetto di 
h Cobalto , o Cadmia naturale: è codetta una pic- 
5, tra bigia e brillante , che trovali in quantità nel- 
5> le vicinanze diSneebcrg, e in alcuni altri luo- 

ghi del VVoigtland nella Franconia . Tale minerà 
3, è bene fpeflb mefehiata di Marcaffita , talvolta 
„ di minerà d'Argento, e di minere di Rame ; 

vi s'incontra anche dell'Argento puro in Forma 
,, di pelo, ma di rado." Egli deferive poi la ma- 
niera di fepararne il fluori inutile col mezzo di 
mulini a pedoni, e di una corrente d'acqua, ed il 
modo di arroftire la parte pefante che 1' acqua non 
ha trafeinata, per farne evaporare il Zolfo e l'Ar- 
fenico : ne reca quindi la figura dei fornelli , ove fi 
fa la torrefazione, e quella delle canne piegate, 
ove fi fublima, e fi raguna I' Arfenico. Palla egli 
fucceflìvamente all' operazione della v i tr i fica z ione 
della minerà arroftita in fma!to,col mezzo di ibl- 
ei calcinate, e dell'Allume catina ( potafìe , ) che 
vi fi mefehia; e termina colla figura dei mulini a 
piloni , che riducono codefio ìmalto in polvere 
nota fotto '1 nome d'Azzurro diSaffonla. 

Sopra di che, aggiunge M.Helìot, fi d'uopo of- 
fervare, che là materia coloronte del Cobalto, ef- 
fondo unita col mezzo del fuoco alla fritta, ha nel 
paefe differenti nomi , fecondo i differenti Itati 
della fua fufione * Viene detta Zafra , quando i! 
mefcuglio della minerà colla fibbia, ed il fale a 1 - 
cali comincia a prender colore nel fuo bagno. La 

V 2 fi 
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fi ricava talvolta in quello (lato di femifufione , per 
trafportarla in Olanda , ove fi compie la vetrifica- 
zionc, e fi perfeziona il colore coli' aggiunta di 
materie, le quali fono ancora il fegreto della fab- 
brica. E' nominata Smalto, o Smaltino , allorché il 
mefeugiio trovifi efattamen:e verificato , e in un 
basano "calmo e Jifcio. In tate (lato la il ritrae con 
man cucchiai per gittarla relr' acqua, ove quello 
vetro turchino fi rifonde , e diviene più facile ad 
e (fere ridotto in polvere. Ridotto tale , allume , 
come abbiamo detto di (opra * il nome di Azzurri 
da impoverire fe la polvere lia grolla, e quello di 
Smaltino fe trovifi di una gran finezza. 

Quindi l' Azzurro in poi-vere non e altra cola , 
ficcarne fcornefi , che P Azzurro in pietra , o lo 
Smaltino porfirizzato. Ne viene dalla Germania, e 
dall' Olanda ; queft' ultimo è più caro , ed il te 
Azzurro accoftafi piùali'Oltramarc. Perciò appellali 
Oltraraare d' Olanda , o Oltramare comune. Da chi 
ne fa traffico, credefi efler d'uopo, che quello di 
Germania efler debba granu ofo , fabbiofo e carica 
per poter dirlo buono; e che per contrario quel- 
lo d'Olanda non è buono fennon fe pallido e fino. 

Si fa, che quello fmakioo ferve a dipingere fio- 
ri , rabefehi , ed altri ornati turchini fulla Ma- 
iolica , e fulla Porcellana che fabbncafi in Euro- 
pa . Vedi MAIOLICA e PORCELLANA Ma for- 
fè non fapcvaìi , innanzi che M. He ot lo avelie 
detto, che iChinefi lo foltituifcono ali Azzurro na- 
turale, il quale altre volte impiegavano, il perche 1 
Azzurro della lor^ Porcellana moderna è di gran 
lun:;a inferiore all'Azzurro della Porcellana antica. 

La pietra d'Azzurro naturale t minerale nomi- 
nali nella China tao -toufou, o Porcellana ds Tou- 
fou. Ella non viene da Toufou , ma da Nankin- 
Chequian. Trovavafene pure altre volte nell Ito- 
la di Hainan ; ma di prefente quefte due mmere 
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ne fomminiftranòsì poco , e tal materia è per con" 
feguenza divenuta sì cara> e sì rara , che i Ghineft 
d* altro più non fi valgono che dello fmalto , 0 Az- 
zurro in polvere fina ad efli recata dagli Olandefi . 

il citato M. Hellot ebbe tal notizia da un Ulfi- 
ziale deiVafcelli della Compagnia dell' Indie . Me- 
moìres de V Accademie dei Sciences aline 1737. prg. 
22 S. edit. de Paris . 

Adoprafi Io Smaltino anche nelle pitture a fref- 
co, ed in certi campi di pittura ad olio, ne* qua- 
li vi fi trovino fatti Megli ornati melìi ad oro, ed 
ifcrizioni fimilmentc d' oro. Efeguiti tali orniti, 
o lettere, nel rimanente del campo o del fondo fi 
dà col pennello uno ftrato di biacca ad olio . Si 
prende poi uno (taccio di crini, e portovi entro 
dello fmaltino in polvere, fi agita fopra il £ondo , 
fu di cui cadendo lo fmaltino fteflo attaccafi fol- 
tanto ove fi è data la biacca . Afciugata che fiali 
con uno fpazzino di penne fi leva tutto quello d* 
eflb fmaltino che non fi fofìe attaccato,e compariro- 
no gli ornamenti o le lettere d* oro, come fe fof- 
iero fopra un fondo di veluto turchino . 

Fann" ufo dello Smaltino anche le Collarine per 
per dar colore all' Amido , allorché incolano i 
colletti da Prete, e così quelle che lavano calcete 
te di feu per dar alle fteffe una tinca perlina. 



. . .* 



V 3 



SPIE- 



I 

/ 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

Delle Tavole comprefe in quefto primo 

Volume, 

TAVOLA I. 

ARTE DELL' AGHIERE, 

» 

Fig. u. 

UN uomo che taglia il filo di ferro da ridurre in A- 
ghi. Egli è detto il Tagliatore- La forbice di cui u* 
ferve ita arK/fa col fuo ramo inferiore ad un robufto ban- 
co, per via d'un anello, ed i pezzuoli di filo di ferro, 
cadono in un-' urna a mi fura che vengono tagliati , 

L'uomo che fora gli Agili con un punteruolo fopra 
un incudinetto di piombo, che ila fillo fopra un zoc-> 
co con tre piedi . Viene chiamato quen? uomo il Fo- 
ratore . 

Fig. 2. 

Uomo detto WTroncatore che fopra unamaflà di pioni-, 
bo fa con un altro punteruolo ufeire dagli Aghi forati le 
picciole sbavature d'acciajo , che follerò rimafte nelle te* 
ite , ed otturadero i buchi . 

Uomo detto lo Jippi anafore , che fopra un incudine di 
ferro appiana una delle eftrcmità dei piccioli pezzuoli di 
filo di ferro , onde cominciar a formare la teda , o L* 
orecchia dell'Ago . Da queito operajo paflTano gli Aghi 
nelle mani di quelli che li forano . 

Uomo , che ad un fuoco di carbone di legno fatto in 
adattato fbcolajo temperagli Aghi. Eglino fanno fopra una 
lamina di ferro, che l'uomo ftcflò tiene con una tenaglia. 
Infuocati che fiano, fi gittnno in un mdftello d'acqua fredda 
vicino al focolajo, acquilìnndo così là tempera. 

Fig» 6. 

Uomo , il quale , dopo che gli Aghi fono temperati % 



- 
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li ricuoce fopra un' altra lamina di terrò , nmovendoli di 
cempo in tempo. Egli fi nomina il Runocitore. 

Uomo che raddrizza gli Aghi. E 'detto il Raddrizzatore e 
puntatore . 

Uomo che rotola gli A^hi, melTì a monticelli, in un 
feltrone con fmeriglio in polvere ed oglio, per polirli. Di- 
cefi il Molitore. 

TAVOLA II. 

Tig. 1- 

OPerajo che continua 1' operazione della Fig. 8. della 
Tavola precedente. Quelli allaccia con buon forzino 
per tutta la loro lunghezza , e più fortemente verfo le 
cftremità, i rotoli d'Aghi formati dal primo. 

Un Operajo che (Votola i feltroni dopo che in effi 
fono itati fregati gli Aghi, e gli lafcia cadere nella lefci- 
via ove meglio fi ripulifcono . 

Un Operaio che fa girar intornolla macchina da vaglia- 
re gli Aghi , ed afciugarli dopo lefciviati col mezzo della 
Semola che fi pone nel vaglio. 

Un Operajo che fepara i buoni Aghi dai cattivi , e li 
adatta tutti colla punta dal medefimo lato. 

Fig. $,6. 

Due Operaj, i quali dopo eflère di nuovo fiati polii gif 
Aghi in un feltrone, e fattone un rotolo , lo pongono 
lopra una tavola, con (opravi un' altra carica di una pie- 
tra , che fanno andare innanzi e in dietro , affinchè ac- 
quetino l'ultimo polimento. 

Fig. 7* 

Un Operajo , che affina la punta degli Aghi fopra 
una picciola mola di pietra da polire, che fa girar intor- 
no per via di una ruota , o rocchetto, 

Fig. 8. 

Il Vaglio , che dal vagliatore fi fa girare intorno. 

V 4 TA- 
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TAVOLA III. 
ARTE DELL' AMIDONIERE. 

lig. u 

j 
/ 

MAniera di gittare l'acqua fopra il lievito. I barili e f 
ed altri, che fi vedono pieni, contengono della" ma- 
teria a molle . 

Maniera di lavare la femola; è quefta la materia molle 
melìà nei Aacci di crine / . I barili a b contengono o ri- 
cevono la materia in buono lhto . p , la femola ufcita dal- 
lo itaccio. 

Opcrajo che lava coli' acqua chiara nel barile d i refi* 
dui della materia rimalta nello itaccio di crine, /. 

Fig< bis. 

Operaio, che leva l'acqua con uno fcudellotto di le- 
gno finché companfca la materia dcpofta nel fondo del 
barile^.^, vafe di terra nel quale V Opcrajo mette l'acqua , 
la quale egli cava dal barile h fuddettoj la quai acqua de- 
pone ancora dell' Amido . 

TAVOLA IV. 

L'Amido tratto dal barile h, e meflò nelle celle o vie- 
ne portato nel granajo. 

Fig, 4. bis . 

L'Amido m rovefciato fui pavimento per elTer. ridot- 
to in varj pezzi ». 

I pezzi d'Amido già leccati in parte, vengono meflì a 
feccar fulle tavole i. i. i. $ . #. <. 
, » Tig. 6. e 7. 

L'Amido ridotto in polvere viene portato nella ftufa. 
i , ceftella in cui viene portato l'Amido nella ftufa. s , 
ftromento col quale fi rafehia via dal pavimento 1' Ami- 
do che forte reltato attaccato al medelìmo. 
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Delle Tìiuve. 

'i 

TAVOLA 
PESCAGIONE DELLE ANGUILLE. 

TUtto il compleflb di quella Tavola rapprcfenta uno 
dei lavorien , che fi erigono nelle valli per la pe- 
lea delle Anguille, i quali lavorieri fono comporti di quat- 
tro parti ,cioè della Co vola , deieUvoro matto, delC/*- 
voro vivo , e della Cogolara . 

I. La Co vola. 

a. la Clavoro vero, e vivo. 
3. II Botteghino. 
4» Il Clavoro matto. 

5. La Bocca di cento. 

6. La Baltrefca. 
7» La Cogolara . 

S< Ottela di fotto. 

9. Ottela di cento, 

10. Cogolino o Arti. 

II. Pesatore che pefea le Anguille a Pollina, 
ìx. boPTun , ed Anguilla colpita colla medefima. 

1 3. Celioni, detti Bolcgazzi , in cui fi ripongono le 
Anguille pefeate. 

. *4 : piega colla quale traggono iPefcatori le Anguille 
imprigionate ndlcOttele. i 

if. Modo coi quale 1 Pcfcatori adoperando h l'addetta 
Olega traggono le Anguille dail'Ottcia di fotto, e ne ri- 
empiono 1 Bolegazzi . 

16. Altra forte di Olega a ficco, e co'la bocca trian- 
golare . 

17. Altra forte delega che termina in punta. 

i8 t e 10. Macchina cella quale'i Pcfcatori pelano i fco- 
Jegazzi ripieni d'Anguille. 

20. Bolcgazzi ripieni d' Anguille, e folpefi nell'acqua. 

1 A uUte a maniCra dl barca ' in cui fl r, P on S° n o 
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TAVOLA VI, 

Chi rapprefenta V Officina dove fi preparano le Anguille 

per marinarle e /alarle , 

■ » 

1. Uomo che porta le legna ai focolari. 

2. Martelli, o Zangole in cui fi ripongono le Anguille 

marinate, 

5. Porrne che imbarilano le Anguille marinate, 
4. Donna rhe riempie i barili faceto, 

f <. Donne ch« cavano le Anguille dai fpiedi allorché* 
fono arrouitc, riponendole entro cefti per quindi imba- 
rilarle. 

6. Donna clic (taccia la farina , per infarinare eoa efla 
le piccole Anguille che deggion efler fritte, 

7. Uomo che* infili i morelli d'Anguille nei fpiedi* 

8. Fanciulle fedute intorno ad una tavola che infarina- 
no le pimele Anguille, ond*» prepararle alla frittura. 

9. Uomo rhe conduce 1 barili, 

10. Focolari , ove i\ arroltifrono le Anguille, * 

11. Donne che attendono agh fchidoni carichi di mo- 
relli d'Anguille metri ad arrottire, 

12. Donna regolatrice del fuoco. 

15. Macchili.! per riporre gli fchidoni ripieni di morefi 
li d* A ".guille . 

14. Uomini che formano il batto delle Anguille, 
t j, Cantina del V aceto . 

16. Donne che trasporcano le Anguille tagliate . 

17. Uomo che frigge le picciqle Anguille detti barat- 
telli al fornello. 

18. Malizino in cui fi confervano i barili. 

19. l T o;«:o che taglia le Anguille in tre parti, cioè ìa 
luoreJii fopra un zocco a ciò adattato. 
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TAVOLA VII. 
£È>UCAZIONÈ DELLE API. 

* ■ » . 

Rapprefenta queft* Tavola a mano mzncA un 
alva)o , ove fi veggono delle Arme 
d* ogni fpecie » 

. 1. tt . 

Aknia, quale fi ufa nell'Aufiria j Fatta di legno a gui- 
fa di una cafsetta * 
fc. 2. i. 2. Arnie di vimini» 

3. 3. Arnie di paglia* 

4. Arnie di legno * 4 ; 
j. Arnia di fpecchj » 

6. Arnia di corteccia > 6 di tronco d*albero vuoto» 

7. Arnia, la cui patte inferiore è da terra , eJ il co- 
perchio , o cappello di paglia. ^ 

8. Paefano che fa paflare uno Sciamo da un* Arnia in 
Un* altra» 

9. Paefàni che arredano uno Sciamo . 

10. Paefani , che raccolgono lo feiamo nell* Arnia a ba- 
fculo; Uno tiene l'Arnia a .balculo , l'altro con una 
Stanga fcuote il ramo dell'albero, a cui lo Sciamo fi é at- 
taccato * 

TAVOLA Vili, 

* 5 * 

Zig. t. 

La Regina delle Api » 

2. tln'Ape lavoratrice» 

3. Un Fuco. 

4. e 5. Un favo, b pane di cera , i di cui alveoli fo- 
no veduti al difopra, ed in profilo. 

6. La fìringa da arnie. 

7. Coltello ricurvato . 

8. Lo fgaruglio» 

Filo d'ottone tefo fopra due pezzuoli di legno. 

10. L' annaffi atojo . 

11. Straccio fumante. 

V 6 12. Ar- 
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il. Arnia di vimini. 

13. Arnia di paglia. 

14. Veduta interna di un'arnia con certi baftoncelli in- 
crocicchiati desinati a facilitare il lavoro delle Api. 

if. Coperto, o mantello di paglia per un arnia fatta o 
di un tronco di albero, o di terra. 

16. Un'amia fatta di parecchi alzi di paglia, che fi a- 
dattano gli uni fopra gli altri, e che fi chiudono in alto 
con una tavola, a cui fi fovrappone una pietra. 



' 18. Arnia ai legno veduta (ul fuo piedeftallo, e corredata 
della fua caila che la contiene, con al di fotto un piccio- 
lo focolare. Quello focolare ferve ne'gran freddi a ribal- 
dare l'arnia. 

19. Piedertallo per pofarvi fopra lamia di legno, una (io) 
veduta al di dentro , e l'altra (21 J veduta al di fuori . 

22. Arnia di legno comporta di alzi 20, ar , adatrata 
fùl piedertallo, ed a cai non manca che la fuacaflà, la qua- 
le erta ha fig. 18. 

23. Tavola mobile, che fi pone full' ultimo alzo , e 
chiude , o apre l'arnia . 

24. Quattro alzi dell'arnia di legno fituati nel bafculo 
per raccorre lo feiamo. 

aj. Il bafculo feparato, e veduto al di fopra. 

26. Porticella dell'Arnia. 

27. Arnia di fpecchi più in grande. 



TAVOLA IX/ . 
PER V ARTE DELL' ARCHIBUGIERE. 



CArtella da fchioppo veduta al di fuori , e corredata di 
tutti i fuoi pezzi. M , la cartella, i cui orli fono 
terminati in acuto. B, il cane. C, mafcella fuperiore , 
la cui parte di fotto , che.fi applica fu Ha mor fetta, da cui 
viene abbracciata la pietra , è intagliata come una ralpa da le- 
gno per meglio -ritenerla i la mafcella inferiore é incjfa 
nello ile/lo modo. A E , vite della mafcella. V > chiodo 
del cane. D , la pietra. G, il piattello. K,Ma batteria, o 




pai- 



1 




paletta* H, vite che fermarla batteria fulla cartella. L , 
fulla della batteria. N, eltremità della più Junga delle due 
viti, che fermano la briglia dall'altro lato della cartella . 

Fig* ». 

Cartella veduta al di dentro, e coi redata di tutti i iuoi 
pezzi . B , il cane .A E, vite della mafcella. D K , bat- 
teria applicata fui piattello. L eftremità della vite della 
batteria fitta in un rinforzo i a riferbato alla cartella, e 
nella Tua grolfezza . c d piattello , la cui parte c viene ri- 
tenuta dal dente a del rinforzo d in faccia al piattello > 
la tefta Ha imtnerfa in un buco fimbriato. E rinforzo ci- 
lindrico , nel centro del quale avvi un buco (cavato , fim- 
briato e trapanato per ricevere la più lunga vite X". n , 
altro rinforzo medefimamente trapanato per ricevere la 
vite V. Quelle due viti fervono a fermare la cartella , 
ed il porta vite fui furto del fulìle.j h k, gran fulla, il cui 
talcmc appoggia contra il rinforzo quadrato, g , vite del- 
la gran fulla, / perno della nocciuola. k , la nocciuola . 
f 3 vite corta; che palla in un cannello della briglia, n , 
vite lungi, che attraverfa una delle braccia della manci- 
na , a cui ella ferve di centro di movimento . r s , la 
mancina, t , lo fcrocchino, indicato da linee punteggia- 
te . m , fuiìa e vite dalla mancina . 

Il cane veduto dal lato della fchiena , e dalla banda per 
ove lì applica alla cartella. B M, cane veduto in ifch ie- 
na* A M , cane veduto in profilo. M , parte piana che 
iì applica fulla cartella, nel mezzo della quale avvi un 
buco quadrato; che riceve il quadrato della nocciuola. A 
B CE 3 come nelle figure precedenti. 

Fig. 4. ^ 

Elevazione e profilo della batteria o paletta. D D , la 
batteria dal Iato elleriore . H, h vite che ferma la batteria 
filila cartella. D,parte concava della batteria, a cui fi appli- 
ca la pietra per batter fuoco, h, talone della batteria contra 
dicuiifi appoggia la fulla per tenerla applicata fui piattello, 
K. altro talone della batteria, che viene ad appoggiarli ful- 
la fulla per limitare il fuo corfo , quand'ella viene rove- 
sciata per la percuflìone della pietra. 

Fufile intero a veduto dalla banda della cartella l d , 
« gUefnito della lua bacheca g g h . € è il fuAo in quel- 
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la parte che nominati il calcio * Queftì viene guerrtito 
nella Tua eftremità da una placa e fermata con due vi- 
ti /*/. . , 

Fig. 6. 

Fufile intero fguamito della fua bachetta , e Veduto dal 
lato della cohtra cartella > o porta vite. 

F tg. 7. 

Pillola da arcione. 

Kg. ft. 

Culatta fpezzata a cui applicali la canna dello fchio^- 
po. C D, coda della culatta, la quale va incaftrata per 
tutta la fua groflezza nel fufto, ov'è fermata da una Vite 
A 13 , la cui parte a fpira B entra nella fciocco pratica- 
to nel rinforzo d dello fchrocchino Fig» iu della Tavo- 
la feguente X* Ella vien pure fermata da un pirone à il 

rie attraverfa il fufto, e il buco Fé E, apertura qua- 
ta che riceve il ganzo G della vite della culatta (F/g t 
9.); ciò che riunifee la canna alla culatta fpeizata, 

TAVOLA % 

Fig* to* 

Cartella Veduta al di fuori, e (guarnita di tutti i fuoi 
pezzi. F, apertura circolare, e lifcÌ3, che riceve il piro- 
ne del quadrato della nocciuola. N, buco traforato, che 
riceve dall'altra banda la vite della mancina * G intaglio 
che riceve la vite della batteria , L, buco hfeio fimbriato 
dall'altro lato , che riceve la tefta della fufta della batte- 
ria, x, buco lifeio , che riceve il piede della fufta della 
batteria • , 

Fig. li. 

Cartella Veduta al di dentro e fguernita di tutti i luoi 
pezzi, k, buco fcavato, fimbriato e a fpira in un rinfor- 
zo cilindrico riferbato alla cartella, che riceve la vite V 
^ fig- a* Tav. IX. ). e , altro buco limile , che riceve la 
vite X. i quelle due viti attiaVerfano tutta la groifezza 
del fufto. 2 , buco lifeio , che riceve dall'altro lato il 
piede della fufta della batteria . 4, buco lifeio (cavato e 
fimbriato , che riceve il piede della gran fufla . 6 , buco 
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a fpira nel rinforzo quadrato che riceve dall'altro lato la 
vite della batteria. *, ir.caftro che ritiene quello del piat- 
tello • d , buco f cavato , fimbriato e vitato , che rictvc 
la vite del piattello. L, buco Iifcio e fimbriato, che rice* 
ve la tefta della vite della furia della batteria . g , buco 
fcavato, fimbriato e vitato, o a fpira, che riceve la vite 
della gran fufta. f , buco fcavato e vitato , che riceve la 
corta vite della briglia, F , buco Iifcio , che riceve il pi- 
rone della nocciuola. i, buco Iifcio, fcavato e fimbriato t 
che riceve il piede della briglia. «, buco vitato, che ri- 
ceve la lunga vite della briglia, dopo che ha 3ttraverfa- 
to la mancina, m , buco fcavato, fimbriato e vitato, che 
riceve la vite della fufta della mancina. 3 incifura fcava- 
ta, che riceve il piede della fufta della mancina, 

Fig. 12. 

Porta vite , o contra cartella veduta ai di fuori . e , h , 
buchi lifej e fimbriati per ricevere le tefte delle viti V, 
X , ( Fig. i. Tav. IX. ) , le quali fermano la cartella al 
furto dello fchioppo. 

Sotto guardia veduta in profilo. AC , E F , parti del* 
la fotto guardia , che fi applicano al fu (lo , in cui fono 
incartiate per quafi tutta la loro groflezza . G, arco che 
abbraccia lo fcrocchino* egli ha in G circa dieci linee di 
larghezza. E gangherelle», eh* è ricevuto in un arpione 
rifiato nel furto. B, arpione forato d' un buco per rice- 
vere un pironcino , il quale attraverfa la groflezza del 
furto • 

Fig, 14. 

Scrocchino in profilo ed in faccia, a , buco Iifcio, nel 
quale parla il pirone che ferma lo fcrocchino nel furto , 
b , parte dello fcrocchino , che fi applica contra la man- 
cina . c y incartro, che ripofa fulla eftremità * della fef- 
fura a c {Fig. 22. ) dello fcrocchino i il che lo impedi- 
fee di dare in dietro . d d , parte dello fcrocchino fui 
quale fi applica il dito per far partire il cane: ef 9 piro- 
ne dello fcrocchino . 

Fig. if. 

Piattello , o focone veduto per di fopra, e per di fot- 
to. A, cavità del piattello in cui lì mette la batteria , la 
cui parte fureriore è altresì intagliata dalla banda della 
lumiera, c, dente ch'entra di fotto, e viene ritenuto dall' 
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incaftro del rinforzo quadrato della cartella, d , buco li- 
fcio e fimbriato per ricevere, e tenere immerfa in elfo 
Ja tefta delia vite dei piattello. B, piattello veduto al di 
fotto. c , dente, d kico lifeio. e parte rotonda , ch'è ri- 
cevuta nell'intaglio G della cartella C/fy. io.), a cui il 
piattello li applica dai due lati. 

Tig* 16. 

La briglia veduta al di fopra , e al di fotto . /, buco 
lifeio, che riceve il picciolo perno della noce. f f cannel- 
lo, o buco lifeio , che riceve la parte lifcia della vite F. 
n , buco lifeio in uno delle braccia della briglia , che ri- 
ceve h vite N , la cui parte lifcu attraverfa la mancina . 
r, /*, uno dei pilaftri d'uno delle braccia, s , altro 
pilaltro iiiiàto Dell'altro braccio > egli ripafa fulla car- 
tella . 

Tig. 17. 

la noceiuola veduta dalia banda che fi applica alla bri- 
lia . 4 , picciolo perno , ch'entra nel buco lifeio della 
riglia. K , levata fulla quale appoggia la gran fufta. 1 „ 
fcrocco , che ripofi luIJa mancina allorché il cane non 
trovato* telò, i, Icrocco meno profondo , che ripola jfùl- 
]a mancina quando il cane fta tefo. BCD, noceiuola ve-» 
duta in elevazione. B, picciolo perno eli' entra nel buco 
Jifcio della briglia. C, perno del quadrato > egli attraver- 
fa la cartella. D, il quadrato che riceve il cane. E , noc- 
eiuola veduta dalla banda colla quale fi applica alla cartel- 
la; il quadrato è forato di un buco fcevato, fimbriato, e 
vitato, per ricevere il chiodo del cane F , che ferma il 
cane medefimo fulla noceiuola . 

Fig, 18. 

Piano e profilo della fulla della mancina . m » 0 , la 
fufta. m , la vite, ch'entra nel buco m della cartella. 
0 , parte della fufta che rifpingc la mancina. 2 , piede 
della fufta , eh' entra nei buco quadrato 3 della cartella 
IFig. 11.) 

Tig, 19. 

Piano e profilo della gran fuila . g b k, la fufta. g , 
cftrcmità della vite, che viene ricevuta nel buco del me- 
deiìmo nome della cartella. 4, piede delia fufta, ch'en- 
tra nel buco 4 della Itefla cartella. 

• 
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Fig. 10. 



Profilo c piano della mancina . », buco lifcio che ri- 
ceve la vite M della fig. 16. r, dente che Ci applica nei 
fcrocchi 1 , 2 della noce ( fig» 17. ) quando il cane non 
è tefb. s, braccio della mancina, fotto di cui applicali la 
parte b dello fcrocchino {fig* 14.) 

■ 

Fig. 21. 

Piano e profilo della fufta della batteria è L, vite, che 
ferma quella fufta alla cartella , e la cui tefta Ila immerfa 
ne-1 buco fimbriato! della cartella, (/jmo.* II.) i la parte 
a fpira di quella vite è ricevuta in un cannello 5 del me- 
de limo pezzo delia fufta. 2, piede della fulla , il quale 
viene ricevuto nel buco 2 della cartella» - 

Fig. 22. 

Pezzo di guarnitura per lo fcrocchino, le cui eftremi- 
tà vanno coperte da quella dell' arco della fottoguardia ♦ 
a c feflùra per cui pafia lo fcrocchino {fig. 14.) d , rin- 
forzo forato di un buco fcavato , limonato , e a fpira , 
che ricove l'eftremità B della vite della culatta iFig. 8» 
Tav. IX. ) 



1 
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TAVOLA XI. 

Che rapprefenta gli frumenti necejfar) all'arte 
dell' Archtbugiere • 

Ferro di forare in legno . 

i. Broca puntiti , 

5. Coda di toppo in legno. 

4. Compattò a fufta. 

5. Broca a facette. 

6. Trufchino. 

7. Pietra fanguigna. 

8. Scalpello, 
o. Lavatore. 

10. Grattuggiatore . 

11. Calibro , o modello. 

12. Canna carabinata. 1 , la canna in due parti fecon* 
do la fua lunghezza . *i. la culatta. 

13. Canna (pezzata. 1 , la canna, 2 , la culatta . 

14. Lingua di carpio . 
ij. Scalpello a briglia, 

16. Equino. 

17. Becco corvino. 

18. Il ferro da piala a canna. 



20. Il ferro di quella piala. 
21 • Calibro doppio colle fue parti di unione 1.2* 3 < 
4. j. 6. per la formazione della noce, e delle viti • 
il. Calibro femplice . , 
25. Cavalletto per trapanare. 

24. Il porta trapano. 

25. Paleftrone . 

26. L'archetto. 

27. Il perno col'fuo rocchellot 

28. Ralpa* 

29. Tampagno quadrato. 

30. Una punta da fegnare. . # 

31. Un monta fufte, ove 1 , è la fua gnnfa, 2 
co , e 3 la fchiena . 
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32. Trapano da rotondare. 

33. Trapano puntito. 

34. Tanaglia detta a chamfrain, 
3f. Altro trapano, 

36. Filiera. 

37- Cava ftracci. 

38. Compattò per prendere le groflezze con quattro 
punte ricurve, 

TAVOLA XII. 

ARCHITETTURA, 

1. 

COlonna d'ordine Tofca no con fuo piedeftallo, ed Arv 
chitrave, per far rilevare gli ornamenti piani , con- 
velli , e convello concavi che ne coftituifce le parti j i 
quali ornamenti, variamente dinominati, vengono dimo- 
strati dalle feguenti figure, 

*'g- 2. e 5, 
TJoyoIì, o Membri con vedi, 

Zig- 4' e f. 

Membri concavi , cioè il trochilo , o fcozia , e Io. fgu- 
zio, o cavetto. 

TÌgm <5, 

Apofige, altro Membro concavo, 

Sima o gola diritta > membro conveffò concavo , 
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Fig. S. 

• * 

Cimazio lcsbio, o gola roveftia ; altro membro convi- 
to concavo. 

Fig. o. 

Efempio deli' ordine Tofcano. 

Fig. io. 

Efempio dell'Ordine Dorico . 

Fig. il. 
Efempio dell'Ordine Jonico. 

Fig. il. 

• « 

Efempio dell'Ordine Corintio, e Compofito ,€ della 
ftriatura o cannellatura delle colonne in tal^Ordini. 

Fig. 13. 

Efempio della compofizione, e fimetria del piedestallo. 

Fig. 14- 

Efempio della compofizione, e fimetria dei frontifpizi. 
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TAVOLA XIII. 
Per V .Arte dell'Argentatore de Metalli . - 

Fig. 1. 

— • 

MAniera di graffiare un piatto; operazione, che fi fa 
coi colte'li rapprefentati nella tig. 8. n. 2., c Fig. 
11. 12. e 14. 

Fig* 2. 

Modo di Applicare le foglie d'argento fui pezzo. L'O- 
perajo tiene coila mano diritta il brunitoio da abballare , 
e coli' altra la molletta . 

Fig. 3. e 4. 

Opera;, che brunifeono un pezzo. 

Fig. 3. bis» 

V 
\ 

Brafìcra a modo di caldaja con carbone , ove giace fi 
mandrino fu di cui fi adattano i pezzi da inargentarli, 

S> 

Brunitoio nominato fava, ove b è il brunitoio , e {* 
anello , c il manico . 

Fig. 6. • 
Brunitoio chiamato diritto. 

Fig. 7. n. u 
Brunitoio detto [muffo > o rintuzzato. 

Fig. 7. n. 2; 

Brunitoio in forma di T. 

Fig* 
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Figi 7. «• 3* , I 

Brunitoio nominato adunco ; 

F/£. 8. ». li 
Brunitoio da abbaflare; 

Fig* 8. ». 2. 
Coltello da graffiare. 

Fig. 9. 

Altro Brunitoio da abbaflàre. 

F7£. 10* 
Brunitoio detto fava grojfa . 

Fig. 11. ». 1. e n. 1. c Fig. 11. e 14* 

Altri Coltelli da graffiare. 

Fig. if. 

Caldaia ripiena di brace g 9 fa di cui fi pofano i pez- 
zi che fi vogliono inargentare, b , £ , b , b , il mandri- 
no, r piatto adattato fui mandrino, e ritenuto dalle viti 
d è filile fpranghe r 1 buchi che fi vedono fulie 
fpranghe , fono deftinari a ricevere le viti f % f » /, f , 
per dare al mandrino 1* apertura, ch'efìge la t'orma, o li 
grandezza del pezzo. 

b 

I 

/ 
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TAVOLA XIV. 
&fi 1. 

Cofcinetto a tiratoio, fopra di cui fi tagliano le foglie" 
d'argento, a, pelle imbottita al di fotto, e formante una 
fpecit di picciolo cofcino. b coltello, c, foglia d'argen w 
toj d, interiore del tiratojo. 

Fig. 2. 

Brufchino di fottili fila d'ottone* 

Fig. 54 

1 * * 

Martello da Cefcihtore. 

■e 

Fig. 4. 

Scalpelli , o Cefclli da farne ufo quand'occorra. 

Mandrino per i piedi da candellieri da Chiefa. 

F\g. 6. 

Mandrino per Cocome da Caffè . 

Fig. 7. 

Mandrino a becco per piccioli pezzi piani . ^ 

Fig. 9. 

Dimoftrazione del Mandrino a gargame peri pezzi grandi 

piani , 
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Imni. a, jty a, a^* , braccia forate con vari buchi per 
e viti, b , b, b, b , madri viti per fermare le braccia 
ne' gargami . c , c , c , c Je viti . d, d , d , d , gargami , 
formati lai cerchio del mandrino. 
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